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STOMA 

DELLA CATTEDRA DI AVELLILO 

E DE’ SUOI PASTORI 

CON BBCVl NOTIZIB DB'MCTBOPOLITANI DELLA CHIESA 
DI BENEVENTO. 


XLVII. Bartolommeo II Giustiniani — Anno 1626 . 

Scio, isola oltre di ogni altra bellissima fra le 
Jonic, fu la terra natale di Bartolommeo Giustiniani, 
uomo dottissimo, il quale venne a luce nel 1 5 novem- 
bre i58ì5. I suoi parenti furono Giovanni Agostino 
e Diana Giustiniani patrizii genovesi , signori della 
stessa Scio , quando Genova era in flore di fama 
per potenza marittima, e discendevano costoro da 
avoli celebrati e predicali nella storia per valor di 
armi , per dignità chiesastiche, c per altissimi uf- 
fizi! civili (i). 

(1) Tra questi meritano speciale ricordanza un Orazio Giustinia- 
ni gran penitenziere , bibliotecario e cardinale di $. Chiesa ; un Ira 
Vincenzo Giustiniani provinciale d’Anglia, vicario e poi generala 
dell'ordine de’ Predicatori , suo viceprotettore, protettore della 
congregazione di Valle Ombrosa , nunzio di Pio V presso Filip- 
po II re di Spagna, e cardinale Gnalmente di s. Chiesa ; un Filippo 
Giustiniani soprannomato Lo luongo, uno de' generali genovesi elio 
nel 1147 tolsero ai Mori AImcria e Tortosa , e le restituirono aulì 
Spagnuoli loro legiltimi padroni ; un Ruggiero Giustiniani ambn- 
seiadore di Guglielmo re di Sicilia al senato e popolo genovese nel 
1177 ; nn Cosmo Giustioìani Qgliuolo di Giorgio, il quale ebbe da 
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2 BARTOI-OMilEO II GIUSTINIANI 

Orbo di padre fm dalla tenera età , veniva dal- 
raccorla madre affidalo alle scuole de’Gcsuili colà 
stabilite dal pontefice Clemente Vili. E , benché 
pel pronto suo ingegno ne traesse non mediocre pro- 
fitto, pure la stessa madre pensò di mandarlo an- 
cor giovanetto in Messina, per quivi continuare con 
più calore i suoi studii nelle medesime scuole. Il 
che fece sino al 1 600, quando, chiamalo in Roma 
dal Cardinal Benedetto Giustiniani per rimanervi 
con altri giovani del suo illustre casato, passò nel 
seminario e collegio romano, ove attese alle umane 
lettere , e di poi nella Sapienza, per apparare sin- 
golarmente il dritto SI canonico e si civile, leggendo 
anche con infinito applauso parecchi suoi poetici 
componimenti nella tanto rinomala accademia de- 
gli Umoristi. Disciplinato intanto nell’ una e nel- 
r altra legge, e presa qualche pratica ne’ tribunali 
di Roma , fu dal medesimo Cardinal Giustiniani in- 
vialo in Corsica per vicario generale di Giulio Giu- 
stiniani vescovo di Ajaccio e compagno negli studii 
di Paolo V nelle scuole di Perugia, perchè a que- 
sta maniera si facesse largo nelle dignità ecclesia- 
stiche , e fosse ajulo a quel vescovo nelle gravi di- 
scordie con gli uffiziali della Repubblica genovese. 
Non guari dopo da Decio Giustiniani dell’ ordine 
de’ Predicatori vescovo di Aleria venne scelto a vi- 
cario generale, e fu in questo uffizio che manten- 
ne in quella curia vescovile fra le altre cose il dritto 
di conoscere delle cause del foro misto , e difese 
innanzi alla Rota Romana in danno del Cardinal Ot- 
tavio Belmosto l’unione di taluni beuefizii semplìei 

leilcrigo HI nel 1372 la caslellania della clUà di Mineo con I’ ammi- 
nistrazione civile e criminale , c dalla regina Maria nel 1383 fu c- 
lello razionale della Regia Camera. 
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falla a premura del vescovo Alessandro Sauli a quella 
mensa capitolare , per la erezione di alcuni ca- 
nonicati. 

Avendo monsignor Giustiniani per molli anni con 
grande sua laude esercitalo ruilìcio di vicario ge- 
nerale , e specialmente nella metropolitana di Mi- 
lano , allor governata dal Cardinal Federigo Bor- 
romeo cugino e successore di s. Carlo nella catte- 
dra medesima, venne egli, per la rinunzia del pre- 
detto monsignor Cinquino, da Urbano Vili crealo 
vescovo di Avellino nel g febbrajo 1626. Non sì tosto 
fu egli consacralo vescovo, che recavasi nella sua 
sedia, ov’ era accolto con grandi applausi non solo 
dagli Avellinesi, ma dagli stessi diocesani , e ciò a 
cagione del suo illustre legnaggio, non che della pra- 
tica nello ecclesiastico governo , e delia fama che 
lo precedea. Le quali particolarità molto ben pra- 
ticate da’ prelati Giustiniani , segnatamente nel no- 
stro regno, a tutti davano speranza di ottenere un 
felicissimo governo (i). . 

Di vero sua principal cura fu di proseguire e 
mandare a termine le liti di già cominciale da varii 
de’ suoi predecessori , ed altre introdurne, fra le 
quali segnalamenle quella contro i pp. Ycrginiani 
per materie giurisdizionali , e T altra per ricu- 

(1) Tra’prelati di questo casato che abbiamo avuti nel regno, enu- 
meriamo ira Timoteo dell' ordine de’ Predicatori , fatto da Pio V 
vescovo di Strungoli nel 1568; Baldassarre dallo stesso punteOce ve* 
scovo di Venosa nel 1572 ; Angelo da Gregorio XIII nel 1578 ve- 
scovo di Bovino; Vincenzo da Clemente Vili nel 1592 vescovo di 
Gravina; Bernardo da Paolo V nel 1609 vescovo di Aiiglona; fra An- 
drea del detto ordine de'Predicatori dal medesimo ponteOce nel 1614 
vescovo d'isola; come pure fra Antonio dello stesso ordine dc'Predi- 
catori, che, prima di tutti i mentovati, fu da Pio IV assunto al ve- 
scovado di Lipari nel 1564 , ed intervenne col titolo di arcivescovo 

di Nixia nel coocilio di Trento , come dagli atti da lui sottoscritti. 

*■ 
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porare de’ drilli della sua mensa ; e fra le allre 
fiivvi quella delle decime dovute dalla Univeràtà di 
GroUaminarda che dar dovea ad Avellino, la quale 
egli condusse a lieto fine nel i 638 coirassistenza 
di Camillo Mascabruno patrizio beneventano e som- 
mo avvocalo concistoriale ; e fu in questa occasione 
che, traendo seco anche quelle di Mirabella e Pon- 
ianarosa , dava alla mensa 1’ utile di oltre duca- 
li 4 oo. Istruì il popolo colla voce e coll’esempio; 
satollò i poveri, poniamo che le sue entrate tenuis- 
sime fossero da Urbano papa Vili gravate di an- 
nue pensioni e al suo predecessore, e a’due car- 
dinali Fabrizio Veralli e Giovan Battista Lenni. Mi- 
gliorò il seminario, corredandolo, di novelli profes- 
sori , Ira cui Agnello Pascale di Monleforle, nomo 
non meno erudito , che ameno ; Angelo Ruggiero 
di Ajello , uno de’ migliori poeti latini di quel tem- 
po ; ed il nostro esimio concittadino Domenico Nuz- 
zclli , già segretario di monsignor Marulli arcive- 
scovo di Manfredonia , e di altri insigni prelati.. 
Nel 1629 e i 633 , coll’ intervento ancora di mon- 
signor Tommaso Caracciolo Rossi arcivescovo di 
Tarauto, come altróve notammo, non che di altri il- 
lustri personaggi , verificò la esistenza di novelli 
corpi di martiri nel succorpo della collegiale chie- 
sa di Atripalda, oltre a quelli già ritrovali dal vi- 
cario generale De Candiliis nel i 588 . Per la rifor- 
ma del clero non lasciò di convocare parecchi si- 
nodi, tra cui quelli del 1639 in Avellino, e i 644 
e 43 in Frigcnlo, e quest’ ultimi per mezzo del 
ino special delegalo c canonico avellinese Giuseppe 
0 Vrmiuio , come dagli alti che lullora si conser- 
va no in curia; tra’ quali il sinodo del 1647, 
assai terribile c memorando per la della città di 
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Arcllino pel famoso saccheggio datovi nel ig di* 
cembre da Paolo di Napoli capopopolo di S. Sere* 
rioo, coircslcrminip singolarmente del palagio e 
giardino del principe, che era uno de’ più superbi 
c deliziosi del regno (i) , ma seuza danno del ve- 
scovo, per l’altissima intrepidezza da lui mostrala 
in tal rincontro. A provvedere sempre più al di- 
vin culto ed aumentare ancora lo splendore della 
propria cattedrale ne accrebbe nel i G4g il numero 
de’ canonici ( 2 ) , dal cui esempio eccitati gli Atri- 

(1) Camillo Caracciolo Ros«i, valoroso generale de'tempi suo^.e se- 
gnatamente nelle guerre di Fiandra, succeduto al padre Marino! nel 
11)91 riduce la contrada appellala Belvedere in detto giardino , coti 
magniCco parco di Ocre e vaghissime fontane; del quale giardino tro- 
viamo parola non solo ne'patrii scrittori, ma nel Paciccbelli : Il se- 
gno ju Napoli in puospeitiva. Nel suo ingresso , leggevasi la se- 
guente iuscrizione: 

1 

MULCKM)0 PER PACI9 BLANOITIAS S1ARTE 
EXERCKNUAgUK PKB I.L'DIIICA MARTIS PACK NATURAI 
ARTlSyi'E AD (IULKi:TANI)U.M CKKTAMINA 
IN ASIPLISSIMO HOC VIIUDAHII I IIKATIU) SIRI 
SUSyi K INlllGKMSgUK KT ADVKMS PAHAVIX 
MARTI9 Dhl.lCll'M PACtS PRAKSIDIl Iti 
CAMILLI'S CAHACCIOLt’S AUKLLIM l'RINCEPS. 

(2) Giova ricordare che il capitolo di Avellino, sin dalla sua origi- 
ne, costituitasi di soli sei cauoiiici, comprese le dignità; in processo, 
come accennammo , giunse a undici; ma , non essendo tale numero 
sufllciente al servigio corale ed al culto decoroso di detta cattedra- 
le , pensossi «I modo come accrescerlo. Nel ril'ei ilo anno quindi itì49, 
a consiglio del suo ben degno cugino abate Michele Giustiniani in 
quel tempo primicerio minore , pensò bene il prelato, di cui ragio- 
niamo, venirne col fallo all'aumenlo; e, non polendo fondare i cano- 
nicali con lo stabilimento delle rispettive pn bende sull' antica mas- 
sa capitolare, propose agli Avellinesi di pi t me crear de’ nuovi col 
padronato , quando però li fornisseio di prebende. 1 primi che si 
valsero di tale suggerimento, si furono i fratelli della congrega di A. 
G. P., i quali n'elessero tre di padronato della congrega ineilesima. 
Tale fondazione invitò altri cilUdini ad istituire novelli canonicati • 
e di già i pii e nobili germani arcidiacono Simone e dottor France- 
sco Imbiiiibo fondatori ancora del coiiservalorio della immacolata 
Coiicezioue, di cui altrove terremo parola, uel 2ii luglio dello stes- 
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paldesi ne eressero due nella loro collegiala ; olire 
a ciò forniva egli di sagrislia la cattedrale, vi ergea 

so anno 1649 ne stabilirono un altro , al quale gli amministratori 
della cappella del ss. Sagramento ne aggiunsero un quinto , e per 
loro opera ancora un sesto nel 22 del seguente dicembre ; il quale 
ultimo canonicato accolto venne dal capitolo colle medesime leggi 
stabilite per i precedenti, prerogative , onori e precminenze che il 
capitolo stesso godea e gode. In contrassegno di alta estimazione 
verso del benemerito monsignor Giustiniani, volle la città di Avelli- 
no nel rincontro celebrare delle pubbliche feste anche con fuochi 
artiOziali, come tutto vien riferito dal detto cugino nella vita di lui, 
scrivendosi similmente de'versi in lode di entrambi, massime da'no- 
roinati Agnello Pascale ed Angelo Ruggieri professori nel semina- 
rio; noi riportiamo solamente quelli di quest'ultimo, perchè dati alle 
stampe, e dedicati al ripetuto abate Michele Giustiniani. 

KIHIL Tini SOLLICITAT MENTEM. GENEROSE MICHAEL, 
Ql'EM noMIM CULTDS, KKLLIIilOMS MONOD 
FULGkT CmOtJE DKCOR l’KR TK CKIIEMONIA POLLET, 
INSUIIGIT PIETAS SANCTA , CALESCIT AAIUH. 

PRAESCL AVKLLENl PRIUUS AL'GKRK MINISTHOS 
TK, NOVIT. IKJCTO CONSOLE , TEOOE DUCE. 
l'ASTOni PAlll.UM DERET IIKCUBATA CATHEDRA, 

AUCTURI DEBET, ICSTIMANE, MaGIS. 

Tornando alla fondazione de' sei novelli canonicati, stimiamo util 
cosa aggiungere, che dall’additata epoca del 1649 al 1701 , non ve 
ne furono altri; ma nel 12 settembre di quest’anno, come a suo luo- 
go faremo rilevare, la congrega sotto il titolo del Pio Monte de’mor- 
ti,a premura precipuamente dell'arcidiacono Amoretti, altri tre uc 
venne a stabilire. A’21 dello stesso mese, altro fu aggiunto dal capi- 
tolo nella medesima forma, leggi, precminenze e prerogative de'pre- 
cedenti. Nel 3 settembre del seguente anno la congrega del ss. Sa- 
gramento ne fondò ed aggregò altro , che nello ste.sso mndu venne 
ammesso dal capitolo; altro istituito nel 18 marzo 1716 dalla pre- 
fata congrega di A. G, P.; altro da quella del Pio Monte de’ morti 
agli 11 aprile 1720 , e due altri finalmente da Raffaele Labruna , 
col suo testamento del 3 gennajo 1849 per notar Modestino de Feo 
di Avellino t ed i primi ad esser investiti del beneOcio si furono il 
sacerdote Antuuio Ranucci , ed il chierico Giuseppe Testa nel 13 
giugno 1831 da monsignor vescovo fra Giuseppe Maria Maniscalco 
d'Alessandria in Sicilia, già Ministro generale di lutto l'ordine dei 
minori francescani. Tutti questi canonicati ascendono al numero di 
17, al quale uniti i primi 11 hassiquello di 28. Gli 11 sono detti de 
torpore perchè di libera collazione; ed i rimanenti da adjumento per 
essere di dritto padronato laicale come accennammo , e senza che 
abbiano (jucsti alcuna parte o voto negli alti del capitolo. 
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(lue grandi marmoree pile di acqua benededa, che 
scorgousi aU’ingrcsso del duomo, accomodandovi pu- 
re il pavimento, e restaurava l’episcopio, clic avea 
trovato quasi inabitabile, e con ciò anche unacstraor- 
dinaria macchina di fabbrica che era una loggia ac- 
costo al campanile, e minacciante ruina tanto alla 
descritta sacristia, quanto airaulacapitolare;rifaccndo 
in fine dalle fondamenta altro palagio esistente in 
un’antica villa della mensa, e che posta appo rab- 
battuta porta di Napoli serba ancor oggi il nome 
della Slarza ; il che si ricava da un altcslato so- 
lennemente rilasciato dai canonici di Avellino allo 
stesso vescovo per presentarlo alla s. Congregazio- 
ne nel i63o, e che noi, a confermare semprcppiìi 
i falli esposti, crediamo debito della storia riferire. 

J E di più facciamo fede che nell' arrivo che 
JD fece in detta Città, fe’ molti abbellimenti neces- 
s sariissimi in delta Cattedrale , come in far fare 
s una Sacrestia , due fonti di grossa spesa, acco- 

modare il pavimento , ed anco il suo proprio 
J Palazzo, quale era quasi inabitabile, con avere 
s risarcita una macchina grande di fabbrica, che 
S era una loggia attaccala al Campanile , quale 
3 minacciava evidente mina sopra la Sacrestia, e 
s luogo Capitolare , ed anco rifallo a fundamen- 
3 tis altro Palazzo , quale sta in una Starza di 
3 detta mensa (i). 3 

Nè questi furono i pregi solamente che ornarono 

(1) F.’ attcstato in parola trovasi rppistrntn nella vita di questo 
vescovo, pubblicala ilaH ubate Slichelc Giustiniani, come diremo, e 
sottoscritto da Niccol» Antonio Riccardo arcidiacono, Giulio Cesare 
(TOIlìcro arciprete , Simone Imbimbo primicerio maggiore . Giulio 
Siivcstrello primicerio minore , Giovai! Loreoio Pelosi , Sebastiano 
SpadaFora , Macario Janduli, Giuseppe c Francesco d’ Anniniu ca-' 
iionici. 
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monsignor Giustiniani nel suo episcopal ministero, 
perciocché ebbe a gran cura scegliere a vicari! ge- 
nerali uomini reputatissimi , quali si furono l’ ar- 
cidiacono Simone Imbimbo, Laudisio Amatucci di 
S. Polito, Giovanni GrifToli patrizio senese, Pietro 
Sauriui di Orsara , Giovanni Angiolo Bonanno di 
Ajello , il primicerio Fabrizio Gavolli. Nella col- 
lazione de’ benefìzii non ebbe gli uguali, dappoi- 
chè de’molli provvisti gli recaron sommo onore. Tra 
questi un Marco Greco primicerio della cattedrale 
di Frigenlo , un Fabio Ciampo canonico della 
stessa, avvocato fiscale appo la nunziatura di Napo- 
li , il detto Gavotli coi canonici della medesima 
chiesa avellinese Giuseppe de Vivo, Giulio Cesare 
Cesa, Orazio Facciolato, Vincenzo Silveslrello, An- 
tonio Galasso , Berardino e Francesco Jandoli , non 
che r arciprete della mentovata cattedrale di Fri- 
genlo Fabio Cretese , il quale, oltre di avere colà 
formalo un novello episcopio , vi abbellì notabil- 
mente la cattedrale. E qui non è da omettersi che, 
dato fine con grandissimo frutto ad una missione 
in Avellino , il p. Franccscantonio Pavone della 
Compagnia di Gesù , uomo per quanto dotto altret- 
tanto pio , come dalle molliplici opere da lui date 
in luce , permise il Giustiniani che questi introdu- 
cesse nella città una congregazione di ecclesiastici, 
nella quale intervenendo egli con tutta assiduità in- 
sieme ai zelantissimi sacerdoti Marcantonio Pelosi, 
Bartolommeo Capozzi e Tiberio Cesa , il clero non 
poco perfezionavasi nella istruzione, c quindi buo- 
ni e laboriosi operai sortivano per la mistica vigna. 

Anche le scienze e le lettere por monsignor Giu- 
stiniani ottennero fra noi un lustro maggiore. In 
cfielli non lasciava egli d’intervenire nelle accade- 
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mìe de’ Dogliosi di AtcIIìdo e degli Incerti di Atri- 
palda , cotanto favoreggiate da’ magnanimi nostri 
principi Marino e Francesco , e con loro ed altri 
esimii letterati seppe mantener sempre viva la fiac- 
cola del sapere. Nella prima accademia ebbe a con- 
socii non solo l’amico e mecenate del Tasso, Gio* 
van Battista Maoso marchese di Villa e signore di 
Panca e di Bisaccia, ma similmente il conte Majoli- 
no Bisaccioni autore della storia delle Guerre civili 
di Napoli, il conte Giovan Battista Basile autore di 
varie prose e poesie ed intimo familiare di Ferdinan- 
do Gonzaga duca di Mantova , il marchese Mon- 
lalbano , Scipione Magnacervo barone di Candi- 
da (i), Mario Sebipani, Mario di filarino Galasso 


(1) Nella chieta degli ex agostiniani di tal comune tra le diverso 
tombe mirasi quella di Filippo Filangieri signore della terra mede- 
sima, morto net 15 febbrajo 1372, come da questa modesta iscii- 
" zione : 

PUILIPPO FlLANGF.RfO BAHONIAK CANDIDAK DOMINO 
A. D. UCCCLXXll DIK XV FLDRtAail. 

Yedesi altra di Marco Magnacervo morto nel 30 luglio IGOO . 
appartenente alla stessa famiglia de) nominato barone Scipione , il 
quale, ascritto alla nobilissima religione de’ Chierici Regolari , di- 
venne poi successore dì monsignor Bozzuto, nella cattedrale di Lu- 
cerà, a'21 maggio 1593. Eccone la iscrizione più coirelta di quella 
riportata dall* t'ghelli , nella serie de' vescovi dell' indicata sede: 


Hir PAT.LA8 CrRA AI.TA GRT-r.19 DE CARNE THIUMPUUM 
IIKLUilO AC PIKTAS HKC TUMULATA lACKNT, 
lIRNAM SACRATI CINKHIS VKNKHAHK VIATOll 
OUA.M GKMTRIX FRATRKS IllC POSUKKK PII. 

Aiuu;o mac.nackrvo iuris et natukak »nstri:cto inter 

PKIMAUlOS togato» sii ORDINIS CAUSARUM STHKNUO UK- 
FKXSOIU UT INXOCKNThM QLAM 8KMPKR HUXIT VITAM MO- 
)UM C^UOOl’E C.ANDOm. HONt-Sl AllKl' ( tERUCMiUM 111 (il LA* 
RII .M iCKLIGIOSAK EAMI1.IAK ADDIinO DKMtM IT AUlS l’ICAH- 
MCMlKl Mimi PKOPKIO CLEMENTI» PAÌ*AhV|||. LtCl KINAK 
KCCLKSIAK KI’JSCOl'O KLKCIO IPSo lU-NUEN TE U T IN KA h M.l 
GIOM-. (JI AM VIVKNS ELEoKUAT !■> MCI 1 I K E Molli 

CONIIGISSKT COMMISSAllUM OVIUM VIGILA MISS! Mei PASIOIU 
ET KCI.LI-SIaE PHAMMCIAK K KFOli M a loIl J PIlOIMOlyrK PA Ini- 
MONTI KI'ISCOPALIS MENS4K ASSIOLO DONATOUI Al) CAILK- 
SIK.M PaTKIAM EVoLANTI IH KAL- AKiUSlT SI OC. MATEK IN- 
ELLIX LT EUA lTLLS MOhbilSSlMl JUÀlOUA MOLKEiMl SU LUE* 
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tanlo caro al Gran Duca di Toscana, cd il celebre 
agronomo c poeta Pietro Severino. Nell’ altra un 
Filippo Ciccone, un Gioran Vincenzo Angioini, un 
Donato Antonio Manente, ed un fra Reginaldo Sgam- 
bali deir ordine de’ Predicatori , insigne oratore cd 
allora lettore di teologia in quel soppresso convento 
dell’ordine medesimo (i). 

Nondimeno questo illustre vescovo, che con soIIe> 
citudineda pastore governò la sua chiesa si nella par- 
te materiale, come nella spirituale, c vigorosamente 
ne difendeva i dritti, ebbe a patire delle ingiuste per- 
secuzioni , e di lui fa tra gli altri contemporanei 
menzione AmbrogioForzia chierico regolare; le quali 
per altro traevano origine dai feudatarii delle due 
diocesi di Avellino e di Frigento , come testimonia 
il Giustiniani scrittore della sua vita , e lo stesso 
Ugbelii (2) quando di lui disse al proposito ; C/e- 
rumque et Ecclesiasticam libertatem ila coluit , 

MUM HOC OBSEQUn HUNCS IN TANTI VIRI MEMORIA POSUE* 
RI NT. 

MIN ORIIT SKD MARCDS ARIIT RIBITDRUS ARIVIT 
MAUMiS AU AETUEUEAS CERYIUS IVIT AUljAS. 

In (Ine vuiilsi che la chiesa in parola fosse precedentemente ap- 
partenuta col convento ai pp. Uasiliani , leggendosi sulla medesima 
questi versi: 

CANDIDA CL’B PHOENIT INCMS VORAT AUREA MONTES 
SOLA NUVANUA CAPUT LUNCTA ELEUENTA FERO 
1319. 

(t) Chi volesse più dilTusc notizie intorno ai surriferiti due an- 
ticiii insliluli lellcrarii, vegga il nostro Discorso isronir.o ciim- 

CO INTORNO ALI.'ORIGINB, VICENDE E DCCADIHRNTO DKI.I.'aCCAIIEMIA 

de'douliosi iiklla utta' di Avellino, dedicato a S.E. il l’rinei- 
pc di Satriano, di presente ancora Duca di Taormina , Carlo l'i- 
iaiigieri , Tenente Generale de’ Reali eserciti c già l.nogiilerieiile 
generale in Sicilia. Napoli 18i2 presso Francesco Azzuliiiu, se- 
cun<la edizione. 

(2) Voi. Vili, pag. 204. 
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ut pfo ea SÈrvanda, viroìrum potentium procellosa 
persectUiones , et aliquando exilium infraclo ani- 
mo susiinuerit , ac vicior tandem jura Ecclesiae 
suae sanctae servaveril. Queste persecuzioni ebbe- 
ro a durare per qualche tempo , e dierono occa- 
sione alla Congregazione de' Vescovi e Regolari dì 
disporre una visita apostolica, delegando a quest’atto 
Andrea Perbenedetti vescovo di Venosa , il quale 
in colai faccenda, o da uom prevenuto ne’giudizii, 
o da poca prudenza, o perché dal Giustiniani venne 
dichiarato come sospetto , certa cosa è che favo- 
reggiò le parti inimiche , e determinava Roma a 
governare per qualche tempo la diocesi di Avellino 
e Prigento da un vicario apostolico , che fu ap- 
punto Giovan Battista Villani dottore nell’uua e nel- 
l’altra legge, protonolario apostolico, e canonico 
della metropolitana di Salerno. Quanto alla visita 
e vicariato apostolico è da notare che la prima ac- 
cadde verso l’anno i 63 o , trovandosi da noi in tal 
epoca , e propriamente nel mese di novembre, con- 
fermati dal Perbenedetti colla qualità di visitatore 
gli Statuti del reverendo collegio di s. Maria mag- 
giore DELLA TERRA DI MIRABELLA, cd 6SSÌ BDCOra da 
monsignor Procaccini nel 1 8 giugno 1 7 1 5 , come 
dagli alti di curia, e flnalmenle approvali dall’au- 
gusto monarca Ferdinando IV nel 7 aprile 1790(1); 


(t) Detto collegio è composto di 11 individui , cioè un arcipre- 
te curato , due primicerii maggiore c minore , ed otto canonici ; 
oltre a sei sopranurocrarii con insegna e stallo diverso nel coro. 
Ha poi una chiesa sotto il titolo di a. Maria Maggiore, di origine 
antichissima, più volte rovinata a causa de'tremuoti, specialmente 
di quelli del 5 giugno 1688, 8 settembre 1694, 14 marzo 1702, 
c 29 novembre 1732: in quest'ultimo onninamente restò adegua- 
ta al suolo. Venne riediBcata da circa un secolo , ed ha una so- 
la nave di forma antica . ed oltre all'altare massimo con balausUa- 


Digitized by Google 



i3 BARTOLOUUEO 11 GICSTINIÀM 

c l’allro senza dubbio del iGSs , cioè nell' anno 
sesto del vescovado del Giustiniani , vedendosi na 
sinodo di questo tempo, ed il solo convocato nel 3 
giugno dal Villani col carattere di vicario aposto* 
lico , anche perché due anni dopo moriva nella sua 
sede di Venosa Perbenedctli dapprima delegato. 

Costretto cosi, e per sola altrui nequizia, il Giu- 
stiniani a tollerare tanto il visilatore quanto il vicario 
apostolico , rimase durante la visita in Gaeta, pas- 

tn di marmo, dietro del quale è il coro , ha otto altri altari eoo 
balaustrate parimente di marmo, e nel lato sinistro della chiesa è 
posto il fonte battesimale in un'apposita cappella, che nel novem- 
bre del 1842 fu, a cura e spesa deU’altuale arciprete Filippo Fer- 
ri, interamente riformala ed ampliata più della metà, c ridotta in 
istat» assai decente, nella quale fu collocato l’archivio. Detto fon- 
te ha sculture di molto pregio, ed ha nel dintorno istoriati i quat- 
tro evangelisti , come nella Scrittura , col Facies hominis , Facies 
ieonis, Facies aquilae, el Facies vitali ; per certa e costante trudi- 
ziooc si vuole essere uno degli avanzi della cattedrale di Eclatio ; 
di cui fu vescovo quel Giuliano, che, bandito dall ltulia, scrisse iu 
difesa dell'eresia pelagiana, inveendo contro de' vescovi africani 
specialmente di s. Agostino, ed ebbe la temerità di villaneggiarlo, 
perchè nato in Africa ; perlochè obbligò questo santo a confutare 
i suoi errori, scrivendo beo sei libri , che diconsi dell’ Opera im- 
perfriia. 

Tra i confini della descritta chiesa, ve n'esistono quattro altre, 
cioè quella di s. Francesco , la quale ha cinque alluri di marmo ; 
s. Sebastiano con due altari di marmo; s. Bernardino con tre al- 
tari di marmo ; e la ss. Annunziata con ciiK|ue altari , de’ quali 
solo il principale è di marmo. Quest’ ultima chiesa vien servila 
da sei cappellani, e la prima poi presenta questa iscrizione : 

TKMPl.CVI. HOC 

nivo. FRANCISCO. Assisto niCATCM. 
lOSEI'UUS I.ANCM.LOTTCS. ISliLKNSIS. l l'ISCOrCS. 

KlUSOIs.M. SOUAI.ITIO AD.Sl.llierCS. 

CURA.ME. PATII K M.VGISTIIO IIYPPOU'l'O. 

VII. KAC UI-.CK.MIIKIS. 

80LKMM imii. CONSI.CU VVIT. 

A.N.NU, noJt. MDCCXLIX. 

Sono ancora in Mirabella quattro confraternite , cioè del ss. 
Itijua io, s. l’i isro, s. Hebastiano, e s. ISernnrdiiui ; e neirainhilo 
del suu leriilurio undici cappelle sotto de' titoli del Cannine a 
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saudo poscia in Roma per giustiilcare le proprie 
azioni , le quali innanzi al Tribunale di monsignor 
della Camera vennero esaminate, e fiualmentc con 
dermìliva sentenza non riprovate, avendo egli ot- 
icnuto da Urbano Vili che non venissero giudicate 
in una congregazione ove erano state inirodolle , 
dappoiché intervenivano in essa parecchi personaggi 
che erano non solo parenti degli avversarli , ina 
si bene lor partigiani. Nè solamente questo impe- 
trò , ma ottenne ancora che il vescovo di Venosa 
dovesse giustificare quanto egli aveva operato ; al 
che non si è potnto venire a cagione della sua do- 
lorosa morte. 

Restituito intanto all’amore ed afTclto de’ suoi dio- 
cesani , monsignor Giustiniani , e da tutti concor- 
demente salutato come uno de’ primi prelati che al- 
tissima costanza avesscr mostro, fermezza nel difen- 
dere la chiesastica giurisdizione, e le ragioni della 
propria chiesa , seguitò questa per altro tempo a 
governare ; restandoci perciò di lui : Ijìventaiuum 


Calore, Carmine alla contrada Piano pantano, i. Vito, $. Prisco, 
Concezione, j. Antonio, Carmine al passo, s. Michele, ». Cateri- 
na, ». Maria delle Grazie, e della Maddalena. 

Il patrono di Mirabella è ». Prisco , il cui corpo fu rinvenuto 
nel teiiiracnto della stessa terra, come da una pcrganacna scritta in 
carattere gotico, e tradotta dal chiarissimo sierico ed archeologo 
Jtaimonilo Guarini, nato nel detto comune il 12 maggio ntio, e 
morto in Napoli il di 8 gcnnajo 1852. Del medesimo santo si ha 
pure un mezzo busto di argento, di struttura alquanto barbarica, 
c secondo l’uso del tempo. 

Da ultimo furono donati alla indicata chiesa di ». Maria Mag- 
giore molti preziosi arredi e calici da monsignor Grutler vosco» o 
di Tiene, c confessore di S. M. la regina M. (iirolina arciduches- 
sa d'Austria; il quale possedea le rendite della badia di s. Iliagio, 
in seguito concessa ai cappellani del rcal Tesoro di s. Geiiuaro , 
che la posseggono tuttora. 
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MENSAE EPISCOPALIS ABELLINENSIS ET FREQUENTINAE EX 
ILLUSTRISSIMI ET REVERENDISSIMI DOMINI D. BaRTHOLO- 
MAEI JUSTINIANI EPISCOPI DISPOSITIONE RENOVATUM ANNO 

DOMINI MDCXLix (i). Nel qual tempo, malato a morte, 
inaspettatamente trapassava in Avellino, non nel i 
maggio, come dicono TUghelli ed il De’Franclii, 
ma nel aprile i6!53; essendo pomposissime ese- 
quie. Oltre 8 ciò, gli venne cretto ancora nell’ altra 
chiesa di Frigento , come assicura rUghclIi , un 
ccnolafìo dall’ arciprete Fabio Cretese. 

D. 0. w. 

BJRTBOLOtfJEO lUSTINUNO PATRITIO JANVENSI 
EX CRII DOMINIS 

non MlfìVS BERUM CESTARUM UACNITVDINE 
QUAU 

nVIUS ECCLESIAE BRAESULATUS DIVTURNITATE 
MEMORABILI 

MEIfSAE EPISCOPALIS lURIUM IMMUlflTATIS 
ET lURISDICTIONIS 

BCCLESIASTICAE PROPUGNATORI ET PROPAGATORI 
ACERRIMO 

EADEM QUA VIXIT ANIMI FORTITUDINE 
VITA FUNCTO. 

ANN. DOM. M.DC. LUI. FUI. KAL. MAH 
AETJT. FERO SUAE LXFII. MENS. FU, 
FABIUS CRETENSIS ARCHIPRESBTTER 
BENEFACTORI SUO 

noe MONUMENTUM GRATI ANIMI ERGO 
PONI CURAFIT. 

ANN. MDCLFI. 

(1) Tale inveninrio rinnovato, come chiaramente sì vede , dietro 
1.1 sua Platea del 1629 ; perchè ridotto in pessimo stato, fu, d’ordine 
dì monsignor Maniscalco , bellamente ristorato dal già caucelliere 
della curio, sig. arciprete Vincenzo l’isapia , nei 1832. 
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Deile produzioni letterarie di monsignor Giusti- 
niani altro non ci rimane, che talune Prose di va- 
rio GENERE , lette non solo nella surriferita acca- 
demia degli Umoristi in Roma, ma in altre spet- 
tabili adunanze, e quivi conservate nella Bibliote- 
ca Vaticana , come ancora non pochi Sonetti 
pubblicati colla sua vita in Avellino , pe’ tipi di 
Lodovico Cavallo nel i 6 ii 6 , dal suo dotto cugino, 
abate Michele Giustiniani de’ signori di Scio, pa- 
trizio genovese, dottore nell’ una e nell’ altra leg- 
ge , vicario apostolico d’Aleria , ed autore delle 
Costituzioni giustiniane , date egualmente in luce 
in Avellino nel seguente anno 1607 , per gli credi 
di Camillo Cavallo, non che di altre svariate opere 
di cui il Toppi non lascia di fare onorevolissima 
menzione nella sua Biblioteca napoletana (i). 

(1) Non possiamo fare a meno di qui non ripetere alla memo- 
ria di esso abate Giustiniani le stesse lodi che altra volta gli tri- 
butammo nel nostro patrio Di^cohso sulla tipografia aveixixb- 
se; come quegli che dietro la prodigiosa invenzione della stampa, 
introdotta in Napoli nel 1473 da Ferdinando I d’ Aragona , e po- 
steriormente nelle città di Cosenza, Aquila , Sora, Ortona a Ma- 
re , Lecce , Vico Equcnsc , Gaeta , ed altri luoghi , fu il primo a 
trapiantarla in Avellino nel 16S6 ; e tanto sull' esempio ancora , 
com’ egli dice nella sua prefazione alle accennate costituzioni 
GIUSTINIANE ECCLESIASTICHE , del famoso monsignor fra France- 
sco Panigarola vescovo di Asti , il quale per dare alla luce i pro- 
prii «inodi ed altre sue opere , introdusse in quella città la stam- 
pa. Ripetiamo le parole del Giustiniani : a Ho impresso questa , 
« cioè le ripetute costituzioni , ed altre cinque opere in Avclli- 
« no , con trasportare di Napoli a questo effetto la stampa , non 
a solo per honorarc la Città , nella quale ho appreso i primi ru- 
di dimenti gramaticali, con occasione , eh* era suo vescovo monsi- 
• gnor Bartolomeo Giustiniani , mio Cugino di buona memoria 
« ad imitazione del famoso Monsignor Fra Francesco Panigarola 
« Vescovo d’ Asti , che per imprimere i suoi Sinudi con altre sue 
« opere , introdusse in quella Città la stampa , ma per godere la 
« pia, c dotta conversazione di Monsignor Lorenzo Pollicini, » Lo 
altre cinque opere intanto che egli enuncia, sono le seguenti : 
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Aggiungiamo finalmcnlc che alla morie del ve- 
scovo Giustiniani il capitolo avellinese creò a suo 
vicario capitolare 1’ arcidiacono Simone Imbimbo, 
dottore nell’ una e nell’ altra legge, e protonotario 
apostolico. Ebbe poi a suoi metropolitani il pre- 
lato medesimo, oltre all’ arcivescovo e patriarca A- 
lessandrìno Alessandro di Sangro, morto in Roma 
nel 17 febbrajo i633 , il cardinale del titolo di 
s. Sisto Agostino Oregio, creato arcivescovo di Be- 
nevento net 17 novembre dello stesso anno, ove 
mori nel 12 luglio i631i; il cardinale dell’ordine 
de'Prcdicatori fra Vincenzo Macolani di Firenzuola, 
commessario del s. UlHzio e maestro del Sacro Pa- 
lazzo , crealo arcivescovo nel i3 gennajo i64z ; 
c Giovan Battista Foppa della congregazione del- 
r Oratorio , arcivescovo di Benevento nel 18 mag- 
gio deiranno appresso. 

Avea per arma monsignor Giustiniani una for- 
tezza sormontala da un’aquila coronala; c ci piace 
riportare un sonetto dell’ accademico Incerto di A- 
tripaUIa, p. m. fra Reginaldo Sgambati, indirillo 
. ad esso prelato allusivo all’ arma medesima. 


4. tirili Sonetti di m. BtRTOioMco Gidstimam tescovo d’Avelli- 
Ko E l’niBi NTO, CON LA DI LUI VITA. lo Avellioo, pcT Lodovico Cavallo, 
|lir>r> in 8. 

2. Opebette spibituali del v.p. Giorgio Gidstimani gesuita, cioè 
Giornata passatempo , b ricordi spirituali , con la di lui vita, la 
Avrllino per Camillo Cavallo, 1656, in 12. 

5. 1.A gloriosa morte de'18 fanciulli Giustiniani. In Avellino, per 
Camillo Cavallo, 1056, in 12. 

A. Canori Poggi! de kobilitàtx iieee bisceftàtoeiiis, mt Leo- 
EÀEDI ChiBXSIS de yBEd KOBILITXTE COETRA PoCGWK TRACTJTVt 
^roLOGETicus, cBE EORoM yiTE, ET ADvoTATioEiEVE. Abellini, lypn 
Camitli Cavalli, 1057, in 4. 

5. Scio sacra del rito latino. In Areliioo, per gli Eredi di Camillo 
Cavallo 1058, in 4. 
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SONETTO; 

Dal Grani Eroe dominalor di Reggi , 

Che di due Rome l'alto Impero tenne, 

Al cui valor, del Cielo Aatrea rivenne 
Cinta la Maestà i armi ^ e di leggi. 

Scendi sacro Signor , de gli Avi egreggi 
Onde tanto splendor I Egeo ritenne. 

Nuovo splendor , che le tarpate penne 
Alla Fama rinovi, e i pimi preggi: 

Già su la Torre al nome tuo sovrano 
L Aquila spande I ali , e 'I fiero mostro 
Scherno famosa dal Sebeto al Xante; 

Nè mai verrà, che muti Sede, o manto, 

■ Se pure il nero suo non cangia in Ostro, 

0 lascia t Arce, e siede al Faticano. 

XLYin. Lorenzo Polucini — • Anno i653. 

Nacque egli in Bologna ai g di agosto dell’ an- 
no 1 6o3 , avendo avuto a parenti i nobilissimi Pie- 
trantonio ed Emilia Gessi, sorella dell’ illustre por- 
porato di cotal cognome. Educato io quelle disci- 
pline che rendono gentile l’animo , e dato opera 
singolarmente alla scienza del dritto , dopo non 
guari tempo prendeva il grado dottorale, e nella 
propria città pubblicamente per lungo tempo pro- 
fessava il giure da maestro. Venne poi nominato 
a canonico della chiesa di Bologna, e indi a poco 
per lo suo altissimo ingegno fu scelto a prevosto 
della medesima metropolitana. In processo di tem- 
po veniva per trattare gravi negozi i chiamato nel 
ducato di Urbino , che a quel tempo era gover- 
VOL. II. 2 
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naio con mollo senno civile da Francesco Maria ; 
e tanto il Pollicini seppe entrare nella grazia del 
principe, che ne riportò laude e benevolenza. Di là 
recatosi in Roma presso il Cardinal Gessi suo zio, 
esercitò quivi con successo l’avvochcria concislo* 
riale , ed essendo stato ancora giudice in diversi 
luoghi , Innocenzo X assunto al pontificato nel 
1644 lo elesse vicario apostolico della badia di 
Nonantola nell’ altro ducalo di Modena, ed in tem- 
po che il generosissimo Cardinal commendatario 
di quella, Antonio Barberini, trovavasi in Fran> 
eia. Vacala finalmente la nostra chiesa per la mor- 
te di monsignor Giustiniani nell’anno i 653 , vi 
venne promosso a’ 1 0 di novembre dello stesso, dal 
pontefice medesimo. Fm dal bel principio del suo 
brevissimo governo , in cui ebbe a vicarii generali 
Francesco d’Alessio dottore nell’ una e nell’altra 
legge , prolonotario apostolico ed abate di s. Bia- 
gio in Bergamo , non che il primicerio minore Fa- 
brkio Gavoni, altro non fece con le soie santissime 
opere che confermare quella chiarissima fama che 
Io avea preceduto. Ed in vero dotato com’era di 
vasta dottrina , di soda pietà , di vera e profonda 
carità evangelica, meritossi ben tosto il titolo di 
padre dei poveri, quelli alimentando non solo con le 
entrate della propria chiesa , ma con quelle del 
suo ricco patrimonio. A riformare sempre più i co- 
stumi del clero celebrò una sinodo , pubblicando 
anche diversi suoi editti che in curia tuttora si con- 
servano , e procacciò che venissero esattamente os- 
servali ; e, santificando con la divina parola il suo 
popolo, fu l'ammirazione de’ vicini. Ad aprire inr 
tanto un pronto e sicuro asilo alla gioventù peri- 
clitanle, ai 26 aprile del i6!>4, approvò le regole 
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?el conserraloria di donne sotto il titolo deH’/m* 
macolata Concezione (t), fondato in Avellino dai 
fratelli Simone e Francesco Imbimbo (z) nell'an*- 
no innanzi 5 come dal marmo che qui riportiamo; 
serbandosi i medesimi tra le altre prerogative, il 
dritto perpetuo in famiglia , di prender cioè parte 
al governo di detto stabilimento. Il marmo è come 
appresso. 

f o. o. ». 

BEJTJE rlRGINl lUMACVLÀTJE CONCEPTJB SACRI’» 

noe riRGiNiRva pvelus albndis templu» 

. fere CAPfDlDIS AUSPICTS INAVGURATVU 
PATRJAB BONO CIFWM EXEMPLO 
FAUILIAE DECORI POSTERO» »E»0RIAE 
SUAE »ONU»ENTD» PIETATIS 
V. J. DD. SIMON IMBIMBOS ARCUIDIACONUS 
ET PROTON.APOST.ST FRANCISCVS GERMANI FRATRES 
A FVNDAMENTIS EREZERE ANNO DOMINI M.DCLIIl. 
\ 

(1) Altre regole vennero aggiunte nel 28 marzo 1785 , essendo 
vicario capitolare l’ arcidiacono Michele Rossi , modincate di poi 
unitamente alle prime, e di bel nuovo approvale con Sovrano re- 
scritto del 5 aprile 1828. Nel 22 Tebbrajo Dnalmente 1838. vendo 
vescovo Domenico Novi Ciavarria , furono le regole rettificate . 
cd approvate con Reai decreto del 5 dicembre dello stesso anno. 

(2) La nobiltà di questo casato in Avellino, e di altri già estin- 
ti, ci vien maggiormente confermata non solo dalle Annizioni del 
Summonte, Historia sella cittì e kegnu di Napoli voi. I; ma 
da tutti i putrii scrittori, dai quali rileviamo che eseguita nel 1619 
dal principe Marino li la segregazione de' ceti , fu stabilito che le 
cariche municipali si dovessero conferire a'soli nobili, e perciò ri- 
masero distinte queste 14 famiglie: D* Attgelis , Arminio, Boisa- 
ram. De Felice, Giordani, Imbimbo, MirobaUi, Morra , Minaldi, 
Offieri, Paolella, Riccardo, Spadafora, Vivo. V. Pionati, voi. IV. 
Infine dalle addizioni medesime sappiamo che la famiglia Imbim- 
bo, oltre ai cannati fondatori del conservatorio arcidiacono Simo- 
ne e dottor Francesco , il quale fu pure diverse volte sindaco del- 
la nostra città, parecchi altri individui la illustrarono, il colonnel- 
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Ornò inoltre il prelato il duomo , ed intervenne 
ancora con nove sulTraganei al concilio provinciale 
in Benevento, ragunato dall’arcivescovo Giovan Bal- 
lista Foppa nel maggio del i656, essendo stali i 
medesimi Giovanni Luca Moncalvo, vescovo di Guar 4 
dia Alferia ; D. Urbano Zambotlo Canonico Rego- 
lare dei Salvatore , vescovo di Montemarano; Pie- 
tro Marioni, vescovo di Telese; D. Donalo Pasca- 
sio della Congregazione benedettina celestina , ve- 
scovo di Trevico ; Alessandro Rossi , vescovo di 
Ariano ; Carlo Mannelli, vescovo di Termoli ; fra 
Celestino Bruno agostiniano , vescovo di Bojano ; 
fra Domenico Campanella carmelita , vescovo di 
s. Agata de’ Goti ; ed Antonio Pisanelli , vescovo 
di Vollurara e Montecorvino, come il lutto appare 
dalle Memorie cronologiche de’ vescovi ed arcive- 
scovi DELLA s. CHIESA DI Benevento , del Samelli. 

Ritornalo intanto alla sua sede e sopravvenuta 
l’orribilissima peste nello stesso anno, di cui tanto 
parlò r abate Michele Giustiniani nella sua rara e 
lagrimevole Historia del contagio di Avellino pub- 
blicata in Roma per Ignazio Lazzari nel 1662 , pìac-r 
que al principe di Avellino Francesco Marino Ca- 
racciolo Rossi di valersi dell’ opera di lui , come 
quegli ebe era di mollo addentro alle precauzioni 
usate in Bologna sua patria dal Cardinal Legato 
Bernardino Spada nell’ altro non meno lieve con- 
Icigio della Lombardia nei i63o. Volle adunque 
che al carico di Pastore unisse l’altro di suo Luo- 
gotenente , dichiarando al Governo della città, che 


lo Francesco Imbimbo , il quale per i suoi grandi meriti da Car- 
lo II fu derortlo del titolo di marchese , e Giuseppe suo nipote 
vrnne chiamutu u posti multo ouoretuli. 
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durante la propria assenza per tale lo riconoscesse 
ed ubbidisse. Stimolalo non meno dalle alTettuose 
istanze del principe , che dall’ obbligo gravissimo 
della sua paterna sollecitudine, accettò il buon pre- 
lato volonteroso l’impresa, e con una Giunta di nota- 
bili cittadini da lui creata e presedula non istelte 
guari a dar fuora quei provvedimenti che la gravezza 
del male addimandava, ed eran consoni ai severis- 
simi bandi pubblicali in Napoli dal viceré D. Gar- 
zia de llaro y Àveglianeda conte di Castrillo, per 
essere in questa città pervenuto il male dall’isola 
di Sardegna ; e perocché faceva giornalmente delle 
considerevoli stragi , sludiavasi a tntt’ uomo di 
allontanarlo almeno dalle provincie. Chiamava in- 
oltre il Pollicini in pronta esecuzione quanto lo 
stesso principe Francesco Marino trovavasi di aver 
disposto intorno alla formazione del lazzaretto e ci- 
mitero fuori le mura della città , nel fondo pro- 
priamente già fatto acquistare da un tal Palombo 
o Palombo posto in sito basso e dalia parte meri- 
dionale bagnato da un piccolo rigagnolo, come lo 
stesso Giustiniani ci assicura (i); affidava infine 
detto lazzaretto alla solerzia ed umanità de’ probi 
c distinti cittadini Giacinto Spadafora e Tommaso 
de Porcariis , non che de’ valenti professori saui- 
tarii Luca Caposscle e Giacinto Grillo, e di far be- 
nedire l’indicato cimitero dal sullodato arcidiacono 

(t) li descriUo fondo iti appurtiene di presente al si;;nor Luigi 
Solimene , e la strada su cui è il palarzo del signor Federigo Bu- 
ca, la quale menava a quelli parte occupata dal suddetto cimite- 
ro , serbo tuttora la denominazione di l'ia ile Morii : avea essa nel 
principio una picciola cappella del Purgatorio, die poi venne tolta 
al cominciare di questo secolo. Ora questa strada mena all'altra dot 
rotto, o Funiatulla. 
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Simone Imbimbo , il quale, quasi presago della sua 
morie , pianse e pregò gli astanti cbe colpito dal 
tristo caso in esso lo seppellissero. 

Per tutte queste cose il Pollicini essendo grato 
a lutti, e principalmente al conte di Castrillo^ pres* 
so cui era obbligato di rimanere il principe per la 
carica di Gran Cancelliere del regno, non avendo 
trascurato quest’ ultimo prima di partire di fare si* 
milmente ben chiudere a rastelli e custodire l’addi- 
tata città (i). In questo tempo fattosi il male di gran 
lunga maggiore , e penetrato in Avellino fin dal 
mese di giugno , e secondo altri anche prima, egli 
il Pollicini ne venne inaspettatamente colpito nel 7 
del seguente luglio di venerdì, e dopo soli tre giorni 
d’ indisposizione , con immenso dolore nop solo de’ 
popoli limitrofi, che degli stessi suoi diocesani; 
cotal male si appiccò ancora a tutti i suoi fami- 
liari , che nel corso di un mese morirono, tranne 
il vicario d’Alessio, il quale passò poi in Lecce 
presso monsignor Luigi Pappacoda. Il cadavere del 

P relato senza pompa, senza esequie, venne tumu- 
lto nella cattedrale, siccome dalle parole mede- 


(1) Tanto propriamente da Giuseppe Pascale di Monteforte , 
Boldato di gran valore ed esperienza , e perciò da lui fatto creare 
dal viceré capitano del battaglione del ripartimento di Avellino. 
Il Pollicini intanto a placare l'ira divina non mancava pure d'in- 
timare con appositi editti e circolari in istampa delle pubbliche 
preghiere al popolo , ed a fare che il suo luminosissimo esempio 
fosse seguito, stimò bene alla testa del clero secolare e regolare, 
d'uscire a piedi scalzi per la città medesima. Ed ecco buona parte 
de'suoi abitanti farsi a lui d’ appresso ed unitamente implorare la 
celeste misericordia , e ciò con tanta rassegnazione e mortificazio- 
ne da formare non solo la meraviglia, ma anche la edificazione de- 
gli stessi stranieri; trovandosi nella ripetuta istoria del Giustinia- 
ni segnatamente registrati i fatti e le circostanze che altamente lo 
precedettero, l'accompagnarono, e lo seguirono. 
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sime del Giastiniani. « Fu egli nella stessa mat- 
> tina che si trovò morto , sepellilo privatamente 
s per consiglio dell'Aulore nella sepoltura de ve- 
j scovi , per ischivare il concorso de cittadini, che 
j probabilmente poteano infettarsi con baciarli le 
» mani , mentre fusse stato esposto il suo wrpo 
j alla publica vista, ed immediatamente offerse 
ì r istesso , ma senza lagrimevole sentimento , il 
s santo sacrificio della messa per suff, raggio e - 
s r anima sua , che nel giorno seguente fu wn- 
i tata da Canonici con ogni maggior solennità ),•. 
E nel conchindere finalmente del prelato istesso e 
della nostra desolatissima Avellino, come quella che 
r ebbe per tempo assai breve, non mancò egli nel 
rincontro d' improntare gli aurei detti di s. Grego- 
rio papa a Cipriano diacono per la morte di s. Mas- 
simiMO vescovo di Siracusa, cioè: ^mamsimas 
tuae dilectionU epistolas de Domini Mammiant 
obitu mense Novembrìs suscepi. Et qmdem tlie 
ad praemia desiderata pervenil. Sed tnfelix po^ 
pulus Syracusanae Civitatis lugendus^ qui pasfo^ 
rem talem diu habere non meruit. 

Alle cose delle facendo eco il principe stesso 
tosto mosso dalla metropoli , cosi con Alessan- 
dro VII si espresse : 

j Beatissimo Padre , 

j È piaciuto a Sua Divina Maestà di chiamaro 
j in Cielo Monsignore Lorenzo Pollicino vescovo 
j della Chiesa d’ Avellino, il quale è stalo dame 
5 lagriroalo con tenerezza di spirilo, per esser egli 
j stato un Prelato fornito di tutte quelle condizio- 
j ni , che sono necessarie ad un Pastore zelantis- 
j simo dell’ anime redente dal sangue d’ un Dio. 
» Supplico Vostra Bealiludiiic con quella ossequiosa 
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> riverenza , che debbo ad un Vicario di Cristo, 
s che si compiaccia creargli un Successore , che 

> sodisfacendo alle sue parti pastorali lo possiamo 

> con eterna sua gloria rimirare come idea di imi- 
ì tazioue. Tanto si spera dalla pie|à, e dalla pru> 
s denza di Vostra Beatitudine , a piè della qua- 
i le con umilissima riverenza soo tutto iprostra* 
9 lo. Eie. 

9 Di Vostra Beatitudine. 

Umilisa . , e divotiss. aervidore , 
e figlio di htila ubbidienza^ j 
Il Principe d’àveluno. 

A tale lettera fu da parte del pontefice in que- 
sto modo risposto dal suo Segretario di Stato e 
prelato di rarissime qualità monsignor Giulio Ro- 
spigliosi da Pistoja , che fu poi cardinale e papa 
col nome di Clemente IX: 

9 Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor mio 
9 Osservandissimo. 

9 Nel riverente ragguaglio, che Vostra Eccel- 
j lenza si è compiaciuta dare a Nostro Signore 
j della morte di Monsignor Pollicini buona memo- 
19 ria , vescovo di cotesta Città , e nel desiderio 
•9 eh' ella ha che venga quanto prima conferita la 
9 medesima Chiesa a soggetto , che possa ess^r di 
i9 sollievo alla necessità di quel Popolo, ha pie- 
i9 namente Sua Beatitudine riconosciuto non meno 
9 la filiale osservanza dell’Eccellenza Vostra verso 
i9 di essa , che il suo zelo in ordine al servizio di 
9 Dio. Ha eccitato la perdila in Sua Beatitudine 
9 vivi sentimenti di dispiacere , massime per ve- 
9 dere privi cotesti Popoli ne’ maggiori bisogni di 
9 cosi vigilante Pastore, che per beneficio dell' ani* 
9 me loro non ha dubitato di sacrificare a Dio he 
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) nedetto la propria vita ne’ minisierii di somma 
t carità. AlF espressione che io faccio all’Eccel- 
X lenza Vostra per comandamento di Sua Santità 
9 del patenio affetto , che le porta , e con che ha 
9 gradito il nuovo ossequio di essa , aggiungo 
9 quella della mia particolare devozione verso Yo- 
9 stra Eccellenza, e la riverisco con tutto l’animo. 

- 9 Roma 5 agosto i656. 

9 Di V. E. 

Devoiiss. ed obbligatiss. servitore 
Giulio arcivescovo di Tarso. 
Sull’ avviso ancora della morte del Pollicini dato 
dal Giustiniani a monsignor Giulio Spinola Nunzio 
apostolico in Napoli ed altri arcivescovi e vescovi 
suoi distinti amici , non escluso il medesimo go- 
vernatore di Benevento , ci rimangono tuttora le 
seguenti lettere di responsione, e che noi a ricor- 
dare sempre più la memoria ed i pregi di un tanto 
prelato , crediamo utìl cosa il riferire. 

9 Illustrissimo Signor mio Osservandissimo, 
9 L’ avviso funesto , che V. S. si compiace in- 
9 viarmi della morte seguita costi di monsignor 
9 Vescovo Pollicini eccita nell’animo mio quel vi- 
9 To dolore , che deve sentirsi generalmente da 
9 tutti coloro , che ben conoscevano le rare pre- 
9 rogative d’un si degno soggetto. Io però ho anco 
9 particolare motivo di soffrirne amarezza precisa 
9 non solo per titoli di molte obbligazioni , che 
9 professavo al medesimo prelato, ma anche pre- 
9 vedo il pregiudicio puhiico di cotesta chiesa, e 
9 città rimasta priva d’ un Pastore di tanta vigi- 
9 lanza , quanta ne ha mostrata col paragone della 
9 propria vita spesa con somma carità in servizio 
9 del suo Gregge disperso , c dissipalo dalia vo- 
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> racità del contagio. Quello spìrito Apostolico, e 
) zelo infervorato , che lo rendevano sempre in* 
) lento ad assistere al bisogno de’ poveri afflitti 
s dal morbo , ed a soccorrerli non meno co’ ri- 
} stori Sacramentali della Chiesa , che cogli ali- 
} menti corporali meritano pietosissima ritlessioney 
1 « si obligano ad un punto e le lodi , e le la- 
I grime. Con queste già sento da Y. S. che ah- 
) j^ndantemenle baveva ciascheduno sodisfatto alta 

> tenerezza del proprio cordoglio, con quelle sa- 
I prà la penna di V. S. eternare la memoria , 

> publicando al mondo coll’ operazioni si gloriose 
) di monsignor Pollicini un esemplare accertato 
) per ben compire a chi sostiene cura pastorale. 
X Qui rendo a V. S. grazie copiose eh’ anco dal- 

> r accidenti lagrìmevoli prenda occasione di par- 

> tìciparmi l’uso de’ suoi favori, e le bacio af- 

> fetluosamente le mani. 

) Napoli li so di luglio i 656 . 

9 Di V. S. Illustrìssima 

Setv. affez. e vero. 
Giuuo Spinola. 

9 Illustrissimo e Reverendissimo Signor mio 
9 Osservandissimo , 

9 Lagrimevole avviso ricevo da V. S. Illustris- 
9 sima con la sua delti 12 dei corrente sentendo 
3 la perdita fatta non solo da cotesta chiesa d’ A- 
'9 vellino , ma da tutta la mia Provincia del de- 
9 gnissimo , e sempre mai venerabile fratello mon- 
9 signor Pollicini seguita li 7 del medesimo , la 
9 cui morte tanto acerba , ed inaspettata , mi ha 
9 fatto più di una volta prorompere in amarissi- 
9 me lagrime , non già io riguardo di tanto pre- 
< lato, perchè di sicuro V anima di lui gode nel- 


Digitized by Google 



LORENZO poaiam 


*7 


9 l’eternità abondante premio dal Signore Iddio 
9 delle sue fatiche , mentre consumaius in brevi 
9 explevit tempora multa ad honore di S. D. Mae- 
9 stà , e della chiesa d’ Avellino , ma mollo più 
9 considerando la perdita cosi grande fatta dalla 
9 medesima chiesa, dalla mia Provincia, e da me 
< che sopra modo veneravo , ed ammiravo pre- 
9 lato veramente Apostolico, e prototipo esempla* 
9 rissìmo dei vescovi , le cui virtù benché a V. S. 
9 Illustrissima abondantemente note per la dolce fa- 
9 miliarità, che seco ha tenuta , non devo trala* 
. 9 sciarle io sommario di rammentarle , valendomi 
9 però della sentenza di San Massimo , che molto 
9 a nostro proposito lasciò scritta , di San Euse- 
9 bio vescovo di Vercelli , che ad Sancti Patris 
9 nostri laudes addidisse aliquid decerpsisse est^ 
9 con questo sapendo io di non poter col mio rac- 
9 conto delle virtù di huomo si raro farle , che 
9 apparir oscure, e manchevoli, dico a Y. S. Il* 
9 lustrissima , che grande fu sempre il concetto 
9 da me havulo di si degno prelato non ancora 
9 conosciuto , che per fama , e per lettere. Ma 
9 quando li mesi passati egli honorò presenziai- 
9 mente il Concilio di questa Provincia per quasi 
9 un mese , benché a mia confusione rimirassi ia 
9 tutto quel tempo circondato il sacro consesso da 
9 tanti venerabili Padri insigni per lettere , e per 
9 pietà , mi apparve sempre quel buon vescovo 
9 pieno d’ ogni pietà , e virtù. Confesso il vero a 
9 V. S. Illustrissima, che se lo Spirito Santo dice 
9 ne laudaveris hominem in vita sua , che deve 
9 esplicarsi al detto del medesimo San Massimo, 
« lauda post vitam^ magnifica post consvanatio- 
9 nem , benché lodai in vita si degno prelato , 
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) mi vedo bora necessitato da quel , che viddi , 
s e toccai con le proprie mani di dire a V. S. II- 
3 lustrissima che nella Corona del sacro congresso 
3 conciliare^ non solo a'miei occhi, ma quelli di 
3 lutti gli altri Tenerandi Padri non baveano più 
3 amato oggetto di monsignor d’ Avellino di felice 
3 memoria , perchè in lui si rimirava una singo- 
3 larìssima modestia , una puntualissima applica- 
3 zione , e lo zelo alle cose sacre , uua pruden- 
-3 tissima cautela nel parlare, e nell’ esplicare ap- 
3 pena il suo concetto, un’ bumilissima riverenza 
3 non solo alla mia persona come Metropolitano,. 
3 ma ad ognuno dei sufTraganei, e benché per dot- 
3 trina , e per talento fra i primi soggetti di si 
3 nobile sessione , si vedeva sempre con santa bu- 
3 mìllà affettarne da lui l’inGmo luogo, in modo 
3 che con ragione tirava a se il cuore di lutti , 

3 e la venerazione. Io da principio vedendo, che 
3 egli recusò alle violenti instanze da me, e dai 
3 vescovi fattele di lasciarsi servire in questo pa- 
3 lazzo Arcivescovale , come se ne compiacquero 
3 i medesimi vescovi , l’ interpretai a prima fac- 
3 eia a soverchia puntualità, e me ne chiamò in 
3 colpa , perchè poco doppo mi certiRcai veden- 
3 dolo nei publici pransì convenire amorevolmente 
3 con gli altri fratelli, che non pernottava nel mio 
3 palazzo, per baver il campo più libero nclli ri- 
3 tiramenti notturni in una povera cella de’ PP. 

3 Francescani di darsi tutto a Dio in omnes vt'gi- 
3 lias nociis^ ne voleva , che si fussc potuta ri- 
3 sapere l’asprezza del suo riposo in quella cella 
3 sopra delle nude tavole , come a gloria de’ suoi 
3 servi Iddio benedetto lo discoprì. In somma si- 
3 gnor mio io non Gnirei mai se volessi ridire 
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li tulle le sue virtù , per le quali Con tenerezza 
I affetto me li professavo divotamenle obligalo, 

> e fraternamente avvinto, ed egli, che altretanto 
5 con la sua perfetta carità mi amava, ben lo di- 

> mostrò quella sera dell! io di maggio, quando 

> da me prese l’ ultimo congedo , perchè quasi 
9 presago della futura . e vicina sua chiamata al 

> Cielo prorompendo in un fiume di lagrime volse 
s additarmi , che amplius Jaciem ejus non erant 
j visurus. Vidi ben io , e meco tutti i padri del 
j Concilio, e con essi tutto il Clero, e ’l popolo 

> la faccia di lui quasi per dir così d’un Angelo, 
■j la mattina del primo di maggio, quando, come 
j egli disse , per obedirmi si compiacque in pon- 
9 tifìcale di predicare il santo Evangelio, e le la- 
9 grime , che mandò fuori dagli occhi furono pa- 
9 lente testimònio a lutti, die eructabat quod hor 
9 bebat in corde, ne posso concludere questa mia 
9 lettera pèr consolarmi, se non con le parole del- 
9 l’Ecclesiastico piacila crai Beo anima illius , 
9 propter hoc pròpetavil educere illum de medio 
9 iniquitalum. Sodisfeci subito al mio debito, scri- 
9 , vendo di popria mano a tutti li prelati della 
9 Provincia dandoli parte della commun perdita, 
9 e siccome da ciascheduno fu sentita con somma 
9 afflizione , cosi fu eseguilo il prescritto del Cou- 
9 cibo per fa ni ma del' santo, ed amato fratello. 
9 Gotesla Città,) e DiOcese ha perduto quanto di 
9 bene haveva j e con ragione può dirsi di si de- 
9 gno Pastore quid quid in fiac sancta plebe po‘ 
9 te»t esse virtiUis, et gratiae de hoc quasi quo^ 
9 dam lucidissimo fonie omnium rivulorum haec 
9 purilas emanavit, e soggiunge con San Massi' 
9 mo , etenim j quia casiiiaiis, pollebai vigor 
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3 quia ahstlneniiae gloriabatur angustìts , quid 
3 blandimentis eroi praeditua lenitatìs , omnium 
3 civium in Deum provocavil affectum , et quia 
3 PoTUificia adminiatratione fulgebat, plurea e di- 
3 acipulis reliquit sui aacerdotii aucceasores. Le 
3 Qostre partì dunque non hanno più da essere di 
3 pianger l’ amato Pastore, ma con San Gio. Ghri- 
3 sostomo io dico , quamobrem, maximoque gra- 
3 tulor hujua venerabilia viri felicitati , quod 
3 quamquam tranalatua eat , atque hanc , quae 
3 apud voa est civitatem reliquit , tamen in 
3 alter am adacriptus est civitatem nempe Dei^ 
3 et digressus ab hac Eccleaia ad illam per- 
3 venit , quae eat primogenilonm in Coelia , 
S dove per misericordia del Sommo Iddìo spero 
3 quando piacerà a sua Divina Maestà di ri- 
3 novellare più cari , e più sicuri gii amplessi. 

> Preghiamo per tanto Iddio , che al santissimo 
3 nostro Pontefice e Pastore inspiri di surrogare 
3 per Pastore di cotesta Chiesa prelato , che se- 
) guendo le vcstigie di tanto Antecessore, ed imi- 
3 tando le di lui insigni virtù possa in parte solle- 
3 varia dalla perdita fatta , mentre io raccomqn- 
3 dandomi a Y. S. Illustrissima di tutto cuore re- 
3 sto pregandole dal Signore Iddio continuata sa- 
) Iute , con baciarli alFettuosamenie le mani. 

3 Di Benevento li i4 luglio i656. 

j Di V. S. Dlnstrissima , • e Reverendissima. 

J)ivot. serv. di cuore. 
L’Arcivkscovo di Benevento. 

3 Illustrissimo e Reverendissimo Signor mio Os- 

> servandissimo. 

3 Se piangere si dovesse la morte di chi non 
3 visse, che per il Cielo sovra quella di monsi- 
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9 gnor Pollicini di cui mi dà V. Si Illustrissima 
9 la nova non farei fine di lagrimare, poiché, e 
9 la stima , con che venerai sempre le di lui rare 
9 virtù , e l’amor di amicizia , con cui le vissi 
9 coDgionto , me ne raddoppierebbero le cagioni. 
9 Ma se questa particolar riflessione le cara dal 
9 cuore cotesto publico , che nei bisogno maggiore 
9 dei capo n' ha fatta perdita, ed in quello la mag< 
9 gior parte di se med^imo. E veramente quale 
9 scampo sperar potrà dal contagio se su li primi 
9 assalti ha perduto il suo Duco. Come non andrà 
9 disperso dal furor della peste cotesto Gregge , 
9 che non sol mira percosso, ma piange morto il 
9 Pastore? Pastore di cui, e per integrità de'co<< 
9 slumi-, e per eminenza di lettere, e per coati» 
9 nuazione di fatica non poteva idearsi il più de» 
9 gno nè chi più degnamente potesse empire le 
9 parti tutte di Vescovo , con reggere la Chiesa 
9 sua con vita veramente apostolica, e con rego> 
9 lare le sue azioni al pr^critto di quella pru- 
9 denza , che conosce per compagna indivisa la 
9 semplicità colombina. Che stima lasciò di sè,quan- 
( do a’ mesi passati chiamato al Sinodo Provincia» 
9 le , tenuto da questo suo Metropolitano con tan- 
9 t’ applauso in consesso, pieno di degnissimi pre- 
9 lati , fè conoscere che portava legala in oro di 
9 fioritissimo intendimento la gran perla della bon> 
9 tà. Lasciò in tal congiuntura in me un'ardentis» 
9 sima brama di esser sempre con lui , ma per- 
9 chè convenivami star con la carica, andavo con» 
9 solando l’assenza con ispesse lettere, l’ultima 
9 delle quali , ohe dalla di lui penna pervennemi 
9 mi portò regole preservative dal mal corrente. 
9 Egli non r ha per se osservale, perchè a se non 
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) virerà , ma al suo popolo, che nella morte di 
3 lui può dirsi di presente malrivo. Hora siccome 
> qua giù egli seppe si bene accoppiare la fiam- 
) ma della carità con lo splendore della sapienza, 
) cosi dobbiamo sperare , che in Cielo debba es> 
% sere annoverato fra il numero di quelle stelle, 
3 che lampeggiano in perpetuai aetemitates. Ed 
3 io , nel mio temporaneo vivere hoggi di si mal 
3 sicuro dentro questa Gitlà, che dall'incendio del 
3 Contagio , è cominciata a ridursi in cenere, non 
3 ho desiderio più vivo , che di poter rendere a 
3 detto amico si caro , e si riverito testimonio al- 
3 cuno della mia gratitudine additandomene V. S. 
3 il modo potrà temperar l'amarezza della nuora 
3 lugubre , eh’ ella mi dà come anco porgendomi 
3 occasione di servire V. S. il di cui merito , e 
3 per se stesso io stimo , e per il concetto ottimo, 
3 che nliebbe il defonto prelato. Procuri ella di 
3 vivere con quella salute, ch'io le prego da Dio, 
3 mentre resto baciandoli affettuosamente le mani. 

3 Benevento i5 luglio i656. 

3 Di V. S. Illustrissima, e Reverendissima 
Obbligatissimo servitore 
Pompeo Varese. 

Da ultimo ci resta a notare che congregatosi il 
capitolo avellinese per la scelta del vicario capi- 
tolare , cadde essa nella persona dell’ arcidiacono 
Simone Imbimbo, dottore nell’una e neU’altra legge 
come accennammo , nominato protonotario aposto- 
lico fin dal a febbrajo 1649 dal zio e balio del 
detto principe Francesco Marino, monsignor Tom- 
maso Caracciolo Rossi arcivescovo di Taranto, re- 
gio Consigliere , prelato domestico , ed assistente 
al soglio pontificio. 
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Per brCTÌssimo tempo l’ Imbimbo governò la dio- 
cesi , dappoiché iostancabile maisempre con altri 
del clero in porgere gli estremi conforti di reli- 
gione agli appestati , come da questa seconda let- 
tera del lodato principe al corpo ecclesiastico della 
città , fu infelice vittima dei contagio nella notte 
precedente al 3o del prossimo agosto ; vai quanto 
dire 53 giorni dopo la morte del Pollicini. Du- 
rante il suo governo ebbe a metropolitano il sul- 
lodato arcivescovo Giovan Battista Poppa. 

Ecco la lettera di cui è parola: 
j) Al molto Reverendo Capitolo , e Clero della 
s Chiesa Catedrale di questa Città d’ Avellino. 

I Questa carta farà due uBìci ; il primo di con- 

> dolermi della perdita deirArcidiacono, che que- 
D sta notte è volato in Cielo , con voi, con que- 
s sta patria , e con me stesso. Con voi che oggi 
s avete perduto un capo^ per così dire, tutto in- 
s tiero , tutto buono ; con questa patria , perchè 
s egli , che sosteneva ora il peso di queste anime 

> non mancando punto al suo carico pieno di ca- 
s rità , e di zelo si è sacriQcato per quelle ; con 
V me , perchè l’ amava con tenerezza di spirito , 
i mercè alla sua bontà. L’altro sarà il raccordar- 
s vi , che siccome avete finora , con mia edifìca- 
9 zione dietro questa scorta calcato il camin di- 

> ritto della pietà cristiana nel sodisfare agli ob- 
s blìgbi della Chiesa , ed alla amministrazione de* 
n Sacramenti , cosi oggi vi priego , e vi esorto a 
s continuarlo , questo è officio vostro : Voi che 

> avete la prerogativa di maneggiare il Sacratissi- 
I mo Corpo di Christo sete quelli , che avete da 
] consolarci fra tante morti nel punto più difficile 

> della vita. I mici peccali forse han fatto, che 

VoL. ir. 3 



3» LORENZO POLLICIM 

’> questa patria sia afflitta da questo flagello , le 
'» vostre buone opere hanno da mitigare l’ira di 
S Dio. Di nuovo dunque vi scongiuro quel lauto, 
S che per vostra pietà credo che operarete ; pro- 
) testandomi in ogni caso contrario con quel Si- 

> gnore che già vede il mio cuore, che io ve l’ho 

> dello. A me altro non spetta , se non solo por- 
1 landò il bisogno sarò con voi , quando porterete 

> il Santissimo per la città , e del mio mantello 
j vi formerò il pallio. Non dico più, perchè so, 

> che sarete santamente ambiziosi di guadagnar 
S tanto merito in questo poco tempo, quanto ap- 
) pena potressivo sperare macerandovi quaranta 
) anni iu Deserto. E qui mi offero a voi di 
3 tutto cuore. 

3 Di casa a 3o di agosto i656. 

Il Principe d’ Avellino. 

Il morbo intanto continuò a fare strage fino a 
mietere trenta vite al giorno, e addivenne sì gran- 
de il numero de’ morti, che mancati con loro quasi 
lutti i medici , sacerdoti e becchini , fu d’ uopo 
creare due altri cimiteri , 1’ uno nei lato occiden- 
tale della città, luogo detto Monte di vevia di Lue- 
ca , e l’altro a mezzogiorno accosto al convento 
degli ex agostiniani , posto al di qua dell’ antica 
porta di Puglia ; ma nel 9 dicembre seguente, co- 
me narra il detto Giustiniani , essendo del tutto 
«comparso il morbo medesimo, volle il lodato prin- 
cipe nello stesso di di sabato propriamente, rendere 
con pubbliche dimostrazioni, ringraziamenti all’Al- 
tissimo , c si recò in gran treno alla chiesa delle 
religiose claustrali di ó'. M. del Carmine^ eretta e 
dotata, come notammo , dal suo valorosissimo avo 
prìncipe Camillo. E quivi dopo il canto dell’ inno 
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ambrosiano e della messa solenne celebrata col- 
rinlervcnlo del detto Capitolo e clero, stando egli 
continuatamente genuflesso sul suo strato innanzi 
al presbiterio , ricevè una colla sua corte e Governo 
della città la santa Eucaristia, distribuendo poi a’ 
poveri larghe sovvenzioni si iu ab;ti come in dena- 
ro : la città per tre sere sussecutive rimase ravvi- 
vata da splendide luminarie ed immensi fuochi di 
gioja , come si era praticato nella metropoli nel 
giorno della Concezione , per la cui possente in- 
tercessione il male appunto fini. E con ciò dichiarò 
libera la città medesima dal contagio, vietando però 
il commercio esterno sino a novelle risoluzioni, onde 
cosi non alterare lo stato prospero degli abitanti 
con qualche disavventura; stautechè il numero de- 
gli stessi da loooo, crasi ridotto a quello di 2 Hoo. 

A rendere sempre più onorata la memoria di si 
illustre principe, che coll’opera, col consiglio, e 
colla propria presenza , girando a cavallo per la 
città , era di sollievo agl' infelici , incoraggian- 
do i sani , e cercando ogni modo per impedire 
e lenire le comuni miserie , porla il pregio qui 
fare una lievissima digressione, ed aggiungere , 
che nacque egli in Avellino nel ‘do genna- 
jo 1 6d I , e fu figlio postumo del saggio Marino II 
e di Francesca d’Avalos d’Aragotia de' marchesi 
del Vasto e di Pescara; venendo tenuto al sacro 
fonte da Giovanna Caracciolo Rossi , principessa 
‘ della Riccia , figliuola di Marino I , in nome di 
Maria d’ Austria , sorella di Filippo IV , e re- 
gina d’ Ungheria ; ed essendo stata eseguita 1' al- 
ta cerimonia nel proprio palagio , dall’ abate ge- 
nerale ed ordinario di Monlevergine , D. Giovan 
Giacomo Giordano di Caslelbaronia , che, come al- 
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irove diccinino , fu poi vescovo di Lacedonia , con 
le acque del fìume Giordano , a caso recale in un 
vaso di terra colla del Campo Damasceno , da un 
religioso francescano di Sanscverino, reduce dalia 
Palestina. Fu inoltre duca d’Alripalda, marche- 
se di Sanscverino , conte di Galerali , Vespolati 
e dello stalo di Senno , signore delle baronie 
do'Lancusi , Saragnano , Baronissì , Acquamela , 
Saisola, Candida e Montefredano , grande di Spa- 
gna di prima classe , barone del S. R. I. , ca- 
valiere del Toson d'Oro, capitano d’uomini d’ar- 
me, generale della Cavalleria napolitana con la 
quale militò in Milano, ambasciadore straordinario 
di S. M. Cattolica presso la S. Sede per presen- 
tare il tributo della Cbinea, c Gran Cancelliere del 
regno, come ai suoi antecessori ; ottenendone dal 
prclodato Filip[,-o IV la perpetuità per la sua casa, 
in burgensatico. Impalmato egli fìnalmenle Geroni- 
ma Pignalelli d’ Aragona figliuola del Duca di Monte- 
leone , e dato al principato un crede nella persona 
di Marino Francesco, nella florida età di anni 44 
circa, fini suoi giorni in Napoli il 1 2 dicembre 1 674; 
venendo poscia il suo cadavere trasferito in Avel- 
lino , c con ispicndida pompa riposto nella tomba 
de’ suoi maggiori nella ripetuta chiesa delle reli- 
giose claustrali di S. M. del Carmine. Di lui fi- 
calmente non abbiamo altro pubblico monumento, 
se non la seguente inscrizione che a grandi ca- 
ratteri Icggcsi sulla dogana di Avellino (i). 

(1) Tra le coso de’ mezzi tempi sono in essa città da notarsi a 
prercrenza, il ca<^tello c la dogana medesima. Il primo, che accol- 
se l'imperadure Lotario ed Innocenzo II come diremmo, e fu anti- 
ca dimora de’ proprii feudatarii ; vuoisi edincato sul finire del se- 
colo X; quanilo i Greci sconfitto Ottone 11 il Sanguinario, distese- 
ro i loro coufiui nel principato di Beucveolo, c nell'altro di Soler- 
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VETVSTATE PENE COLLJPSJIl 
HJNC CERERIS ARCESl 
NE CRASSANTE LUE 
CRASSETUR ET PAUES 
ELEGANTWS INSTAVRAVIT 
FRANCISCUS UARINUS CARACCIOLUS. 

XLIX. Tommaso II Brancaccio — Anno i6!j6. 

Ebbe vita in Napoli nel 1626 da una delie pa« 
Irizic famiglie che in ogni tempo si distinse per 
uomini eccellenti in cose di armi , e per cardina- 
lizie dignità ; anzi grande c memoranda fin dal- 
l’epoca della napolitana repubblica, come il chiaro 
Giuseppe Campanile ci assicura nelle sue Notizia 
DI nobiltà’ , indiritte a Bartolomeo di Capava prin- 
cipe della Riccia e gran conte dì Altavilla nel 1672^ 
Dotato egli di naturale acutezza d’ingegno, que- 
sto con assiduo studio impiegò nelle più difficili 
discipline, e fatto in esse mirabile progresso, diven- 
ne fra coloro che vìvevano a’ suoi tempi di molto 
ragguardevole e reputato. Datosi intanto alla car- 
riera ecclesiastica, meritò tosto in Roma l’amore 
e ralfetto deU’istesso Cardinal senese , Fabio Ghi- 
gi, il quale dopo aver con plauso esercitato le piu 

no; e temendo le incursioni dei Tedeschi e le scorrerie dc’.^arnci- 
iii , molle rocche edilicarono. L' altra , ahbcnchè bruna c rozza 
nella apparenza, pure è di Dgura quadrata, e \cdesi nella sua Tac- 
ciata egualmente ornata di marmi e di statue imperiali. Si di- 
slinguono a prima vista Nerone , Calligola , c Cnmmorfo. Vi si 
scorgono eziandio delle statue intere, tra le quali un Apollo che suo- 
na la lira , opera morbidissima c di greco scarpello , c che non 
puossi non ammirare, non ostante che si vedesse decapitata dalla 
scure del tempo, c ridotta ad un informe tronco. L’edilìzio si an- 
nunzia come fabbricato nel secolo XI; ma le statue greche e ra- 
mane che lo fregiano , e le memorie Qii qui narrate, mustrauo esi- 
stenza di una- dogana più antica. 
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eminenti dignità, finalmente dopo tre mesi di con- 
clave con generale esultanza della Chiesa e de’rac- 
desimi eretici , veniva nel i6ì5o assunto al ponti- 
ficato col nome di Alessandro VII. 

Tra’ primi promossi dal Ghigi nella sua corte 
pontificia , occupò posto non ultimo il Brancaccio 
come quegli che tanto scrisse sotto Innocenzo X 
per la condanna delle cinque proposizioni del Gian- 
senio. Ed in vero creato egli cameriere d'onore di 
Alessandro VII , e poscia suo prelato domestico , 
nel i6 ottobre i656 elevato venne a vescovo di 
Avellino, come ricavasi dall’ Ughelli, nella sua I- 
TALTA SACRA (i). Quindi è erroneo quanto disse il 
De’Franchi nel suo catalogo de’ vescovi avellinesi, di 
esser morto cioè in quest’epoca il suo predecesso- 
re, mentre egli altro non fece che confondere lo 
innalzamento dell’uno alla nostra chiesa, colla mor-r 
te dell’allro, di già avvenuta, come notammo, nel 
7 del precedente luglio; vai quanto dire più di tro 
mesi prima ( 2 ). Tra le cose da notarsi nel gover- 
no del vescovo Brancaccio, il quale ebbe a vicarii 
generali non solo il canonico e professore in drit- 
to Francescantonio dandoli , ma benauco i dottori 
e protonotarii apostolici Antonio de Falco e Fran- 
cescantonio Curzio, non che Antonio de Cindolis , 
evvi quella che,'a far rifiorire i buoni studii e le 
scienze ecclesiastiche singolarmente, non tardò al 
suo arrivo di riaprire il seminario rimasto chiuso 
pel sofferto contagio, e che come avvertimmo tra 
le innumerevoli vittime non risparmiò lo stesso mon- 
signor Pollicini; fornendo esso stabilimento di ot- 

(1) Voi Vili, p,ip. 205. 

(2) V. il citatu Dc'Franchi nel lib. HI, cap. XV» pag* 582. 
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timi c valenti professori , dalla scorta de' quali si 
ebbero poi tanti insigni canonisti, tra cui monsi- 
gnor Carmine Pascucci di Frigento abate di S. Cro- 
ce, nominalo vescovo di Trevico (i). Celebrò in- 
oltre tre sinodi in Avellino, nel i66i, i66o, e 
1669 , delegando segnatamente la presidenza di 
quest’ultimo, ebe ebbe luogo nella festività di s. 
Modestino IO giugno (2), al dottissimo monsignor 


(1) V. il cenno biogranco scrino dal suo chiaro concittadino 
dottor Fabio Ciampo, pubblicato dal Gervasi nelle vite degli uomi- 
ni illustri del regno di Napoli. 

(•2) Intervennero in esso: 

1. Il reverendissimo capitolo e In chiesa parocchiale di s. Silve- 
stro di Cesinale. 2 11 vicario perpetuo della cura della chiesa cat-’ 
tedrale. 3 II reverendo curato della chiesa di s. Lorenzo , s. An- 
drea, e s. Niccolò d’Avellino. A 11 reverendo abate di s. Paolo di 
Avellino. 5 II reverendo cappellano di s. <>iovanni nel succorpo 
della cattedrale e s. Modestino. 6 I reverendi beneficiati e clero 
di Avellino. 7 II reverendo arciprete di Monteforte. 8 I reverendi 
arciprete e canonici di Candida. 9 I reverendi arciprete, primice- 
rio e canonici di Atripalda colla chiesa di s. Pietro unita al colle- 
gio. 10 II reverendo arciprete di Summonte. 11 II reverendo ar- 
ciprete e collegio di Montefredano. 12 II reverendo arciprete di 
Prata. 13 il reverendo arciprete di Serra. 14 11 reverendo arcipre- 
te di Salsa. 15 II reverendo arciprete di Serpico. 16 II reverendo 
arciprete di s. Barbato. 17 II reverendo arcipiete di Manocalia- 
ti. 18 II reverendo arciprete di Capriglia. 19 II reverendo abate 
di s. Agnello di Montefredano. 20 II reverendo abate di s. Maria 
di Costantinopoli della terra medesima. 21 II reverendo rettore di 
8. Niccolo di Montefredano egualmente. 22 II reverendo abate di 
Parolise. 23 II reverendo rettore di s. Eustachio di Serra. 24 11 
reverendo rettore di s. Hocco di Sorbo. 2o II reverendo arciprete 
di s. Stefano. 26 II reverendo abate di ila .Maddalena di Atripal- 
da. 27 11 reverendo rettore di s. Polito. 28 11 reverendo rettora 
di s. Maria della Carila di Candida. 29 II reverendo rettore di s. 
Caterina di Serpico. 30 II reverendo rettore di s. Antonio dì Ce- 
sinalc. 31 II reverendo abate di s. Felice di Tavernola. 32 11 re- 
verendo aliate di s. Toppa di Mercogliano. 33 II reverendo bene- 
Deiato di s. Tritone di Altavilla. 3i 11 reviTemlo abate di s. An- 
gelo a Faliesi. 33 II revereudo rettore di s. Felice di Serra. 3611 re- 
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fra Fulgenzio d’Arminio Blonforte degli eremiiani 
di s. Agostino , patrizio avellinese, e vescovo di 
Nasco; perciò detto in fronte del sinodo medesimo: 
Cor am llluslrissimo et Reverendissimo Domino D. 
Fratre Fulgenlio Armirdo Manforte Patritio A- 
vellinensi S. T. D., ex liberti! Baronibus Sacri 
Romani Imperli, Dei et Apostolicae Sedis gratin 
Episcopo Nascano, e nella sua sottoscrizione: Pro 
Illustrissimo et Reverendissimo Domino meo D. 
D- Thoma Brancaccio Episcopo Avellittensi et 
Frequentinensi D. F. F. Arminius Manforte E‘ 
piscopus Nuscanus (i). Corredò la cattedrale di 
Frigento di sacri arredi, tra cui due pianate di non 
ordinario valore', una bianca , e l’ altra rossa , e 
colie stesse armi dei Brancacci della linea degli 
Ubriachi , da cui propriamente discese, consistenti 
in quattro branche di leone d’oro, in mezzo a’quali 
un palo di argento con tre aquile rosse io campo 
azzurro; essendo dalla detta linea ancor pervenuto 
quel Rinaldo Brancaccio arcivescovo di Taranto e 
cardinale di s. Chiesa, il quale eresse il tempio e 
Io stabilimento di s. Angelo a Nilo in Napoli nel 
11426, e che per la sua vastissima biblioteca an> 

vcrcndo cappellano di s. Maria di Monserrato di Montefredano. 37 
La confraternita di s. Maria delle Grazie di Prata. 38 II reverenda 
beneficiato dell'Annunziata di Sorbo. 39 La confraternita dell’An- 
nunziata di Summonte. 40 li reverendo priore di s. Stefano di 
Sorbi). 41 La confraternita di s. Giovanni di s. Stefano. 42 11 re- 
verendo beneficiato e canonico di s. Croce de’ Laurenzani , luogo 
detto Canfora in territorio di Avellino. 4311 reverendo beneficia- 
to di s. Maria del Carmine di Prata. 44 II reverendo beneficiato 
di s. Maria della Purità nel conservaterio di Atripalda. 

(I) Questo nostro benemerito concittadino, cotanto celebrato 
«egnatamente dal Toppi nella sua Bibliotkca NAPoi.ErANA per le 
rnoilissiiiie opere date in luce, nacque nel 1021, e mori in Lucerà 
pel 1082 , uve nella chiesa di s. Leonardo de' soppressi padri del 
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cor Oggi si ammira (i). Abbellì parimente il duo* 
mo di ÀTelIino, fornendolo di argenti e di altri 
sacri paramenti, come dagli antichi inventarli*, vi- 

«IO ordine gli si legge la seguente iscriiione ; e non in quella di 
Elicete, come narra il Pionati nelle sue ricebcbe. 


D. F. FVLTiKNTII arhinii hokfortk memoria 

? UI AVKI.LINI CIVITATEM NASCENDO 
ARUM ORDINES1 D. P. AUOCSTIM VIVENnO 
ITALIAK ET TOTILS Kt'ROPAE ORBK8 CONCIONANDO 
KCCLKSIAM NCSCANAM ACCURATE REGENDO 
PATRIAE RELIGIONIS CRBICM ECCLKSIAK DECrS ET OKNAMENTCM 
COMMUNI VOTO ET PLAL'SIBUS NOMINATU8 
FERDINAND! Il MAGN. DUC. ETRURI AE THEOLOGUS 
AODIIIIT FLORENTIAE FLORES 

CHRISTIANAE A FRANCIA I VPRI RKGINAE ET SABAUD. DUCISSAE 
TAURINI CONCIONATOR SOLEM DIXISSE8 IN TAURO 
UTPOPULI8 VER ECCLESIASTICUM APKRIRET 
ELEONOR A K IMPERATRICI ET LEOPOLDO PRIMO IMPER. 
VIENNAE ITA DITINUM VERBUM EXPOSITT 
UTAUUILAEII.LAE HUNCSOLK FUI.GKNTIiIRKM DIXKHIS A8PEXISSE 
CLEMENTI IX INTER SUI SUMSII PONTIFICATUS DKI.ICIAS HABITUS 
EPISCOPUSNUSCANAE KCCLK8IAE PRAEFICITUR 
UT AB URBE IN UHBES CLKMENTIAM CLEMENS EFFUNDERET 
UANC DUOnECIM ANNIS CUM REXI88ET 
EANDEU in MANIBUS INNOCENTII XI PONT. MAX. RESIGNATiT 
ITA QUI ALIIS RECTAM VITAM INDIXERAT 
8IBI DE VITAE FINE CONSOLI IT 
SEPULCURUU HOC SIBI ADHUC VIVEN8 P08UIT 
ET IN IPSO 

D. NICOLAI ANGELI ARMINO MONFORTE EX FRATRE NEPOTIS 
COR ET ANIMUS TUMULATUR 

SUM MEUORIAM INaOENDAM IN LAPIDE NON E CORDE EXCIDEN- 

DAM 

P08UIT ANNO A PAR. TIRG. MDCLXXXII. 

(1) Era questa biblioteca di privata proprietà di monsignor Fran- 
cesco Maria Brancaccio vescovo di Capaccio, il quale, nel 1G90. la 
rese di pubblico uso, e vien riconosciuta col nome di Biblioteca 
Brancaceiana. Questo vescovo insignito della sacra porpora, ri- 
Runziò all'altro cardinale, arcivescovo di Adrianopoli, Stefano Bran- 
caccio suo nipote il vescovado di Viterbo, di cui venne investito, e fu 
da Clemente X Altieri promosso a quello di Porto, ohe ritenne li- 
no agli 8 gennajo 1675, quando nella età di anni 83 mori in Ro- 
ma, e sepolto venne nella chiesa del Gesù, ove gli fu eretta mode- 
stissima iscrizione. Ordinò egli che il suo cuore fosse trasferito in 
Napoli nella detta chiesa di s. Angiolo a Nilo , ove fu riposto in 
una marmorea urna dal suo esecutore testamentario Sislo Cocco 
Palmieri fratello del vescovo di Malta, e ne fu steso pubblico atto; 
e da Cesare Brancaccio e Carlo Carata de' principi di Stigliano go- 
vernalori del pio luogo gli vennero celebrati magniGci funerali. V, 
Volpi Cronologia de’ vescovi pestami ora detti di Capaccio. 
Napoli, presso Giovanni Riccio, 17!')ì!. 
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sitando Gnalmenle con sommo zelo ed esattezza Io, 
due diocesi, giusta gli atti di curia. 

Morto intanto Alessandro YII, e trasferito nei < 
primi giorni di giugno i66g dal suo ben degno 
successore Clemente IX , monsignor Girolamo de 
Cboris di Siena, dal vescovado di Nardo all’ altro 
non meno cospicuo di Soana in Toscana, piacque 
alla Santità del pontefice medesimo nel luglio del- 
laniio stesso, non nel 1671 come malamente nar- 
ra il Pionati nella Serie deVescovi di Avellino, ve- 
nendoci anche tanto confermato dal Coleti nelle 
addizioni airUghelli (i), quando scrisse ad Neri- 
tinam postea sedera translatus fuii an. i 66 g, in 
tale chiesa tramutare il Brancaccio. E tra i non 
pochi vantaggi che egli le arrecò ne'primi 5 anni 
del suo luminoso governo, oltre alla convocazione 
di una sinodo, v’institui cd eresse dalie fondamen- 
ta il proprio seminario , dotandolo di sulEcienli 
beni fondi per il mantenimento. E tanto propria- 
mente nel 1 674 , chiamandovi pure espertissimi 
professori ad instruire la gioventù, ed alle strette 
norme del Concilio Tridentino. Donò inoltre mol- 
te sacre suppellettili alla Tesoreria del duomo , e 
dopo altre segnalate opere di pietà, vi fiuì i suoi 
giorni nell’ancor vigorosa età di anni 5 i , nel dì 
29 aprile 1677 ; venendo dcposla la sua salma 
appiè della cappella del Crocifisso con la iscrizione 
come appresso; testimonianza questa non solo del 
merito dell’ estinto , si bene della riconosceuza di 
quel capitolo alla sua memoria. 

Di fermo avea al medesimo legala un’ annua 
rendila col peso di celebrarsi dall iulcro corpo uu 


(1) Luogo cilato. 
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anniversario per la sua anima , ed a ciascun ca- 
nonico una messa piana nell" additato giorno 29 
aprile, e così a’ 29 agosto e 29 dicembre, tutto 
ciò in perpetuo, eie messe piane al nominato al- 
tare del CrociGsso , ovvero in altro privilegiato. 

È questa la inscrizione: 


s o. M. 

THOMAS BRAKCACCtUS ABKILINEISSIS OLIU POST NRRITOnEKSIB 
ANTISTES BRANCACCIANAR PROSAPIAK GLORIA 
FRAESt'LOAl DKCUS KT NORMA URBIS KT ORBIS HONOR ET AMOR 
TOTUS GLORIA TOTUS lULARITAS INTREPIHUS 
EtCLKSIASTlCAE LIBERTATIS PHOPUGNATOR 
DENERITINA ECCLESIA ET URBE MULTIS FACTI8 ET HELICTU 
MONUMENTIS BKNKMKRITUS 
FAMA NOMINE ET GESTIR NUNQUAM MORITURUS 
UOKTUUS OPTATUS LAUIIATUS LACBYUATUS OMNIBUS 
me RKOUIKSCIT 
ANNO AKTATIS LI 

PONTIFICATUS Vili. ANNO DOMINI MDCLXXTII 
UEMoa DOLENS LACRYMANS CAPITULUM NERITINUH 
U. H. P. 


Il vescovo Brancaccio durante il suo governo del- 
la chiesa avellinese ebbe a metropolitano l’arcive- 
scovo Poppa. 


L. Giovai» Battista Lanfranchi — Anno 1670. 


Sortì i natali nel 1S93 da famiglia napolitana 
fuori seggio, e discendente da una delle sette di 
origine tedesca che fermarono stanza in Pisa ver- 
so del 980, durante l’imperio di Ottone II, e for- 
marono il primo ordine di nobiltà di quella re- 
pubblica. Ammesso nella religione Teatina insti- 
tuita in Roma e quindi in Venezia da Paolo lY 
Carafa allora arcivescovo di Ghietì, e dal vi-' 
centino s. Gaetano da Tiene , non ebe da Paolo 
consigliere della famiglia Ghislieri e Bonifazio di 
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Colle nel 1^24, confermala anche da Clemen le VII 
nell’anno dopo; tosto emulo si rese in gradi di per- 
fezione e sapere del suo illustre congiunto Andrea 
Lanfrancbi, creato vescovo di Ugento nel i 65 o(i). 
Ed in vero, professato i solenni voti nel tempio 
di s. Maria degli Angioli : in Pizzofalconc nel dì 5 
giugno 1622 , e percorsi parecchi gradi nel suo 
nobile instiluto, caro non poco si rese all’^insigne 
cardinale del titolo di s. Baibina Pasquale d'Ara- 
gona viceré di Napoli nel i 664 , il quale interposti 
de' valevoli ufilzii appo la Santità di Clemente X 
gli meritò la chiesa avellinese e frigentina nel 3 o 
giugno 1670; non nell'anno immediato, come col 
De’ Franchi disse il Pionati nella serie de’ nostri 
vescovi, venendoci, oltre del Colcli, tanto pur con- 
testato dal sinodo diocesano dell’arcidiacono Decio 
Festa vicario capitolare alla traslazione dell’ ante- 
cessore Brancaccio , il quale sinodo è della data 
dèi IO giugno 1670. 

Del Lanfrancbi sappiamo soltanto che, nel suo 
non lungo governo , alle antiche virtù accoppiò 
quella della più alta liberalità verso de’ poveri , 
anzi, come soggiunge il Coleti (2), con gli esempii 
luminosissimi della sua integrità, pietà, giustizia , 
c religione, era già quasi per restituire alia pro- 
pria diocesi il pristino splendore; e tanto, se non 
fosse stato prevenuto da morte: Brevi quo in ea 
teda tempore , cosi si esprime il citato autore , 
luculenlissima integritalis^ pielatis^ jmlitiae, mi- 


(lì Fanno di quest'ultimo onorata menzione rilj<lielli ne'paslori 
di delta chiesa, cd il Silos in Historiaiiiiu ci.kbicoki'M hi:gi i.aiiii’H 
A coKGHEGATiu.NE coAUiTA. Itoma 1050 c 1055, uou clic i’uleruu 
JC()0. 

{U} U^hclli, luogo citato. 
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sericordiae , ac religionis dedit exempla , per 
quae dioecesis suo pristino nitori j am jamrestiluta 
videòatur, utinam diutius vixisset. Ed a ragione, 
mentre a rendere maggiormente ammirabile il clero 
cd il popolo tenne due sinodi , i’ uno nel 1671, 
c l'allro nell’anno seguente, come pure instiluì le 
cappelle serotine a modo della metropoli , con la 
direzione singolarmente del suo dotto teologo e 
maestro dell’ ordine de’ pp. Predicatori fra Giacin- 
to Garotti, il quale sull’esempio di monsignor Ric- 
cardotti vescovo di Arezzo , pubblicò in Napoli nel 
1668 il libro De Eucaristiae sacramento. Nè 
di ciò pago il buon prelato adoperò ogni altro mez- 
zo onde la sua chiesa provveduta sempre più fosse 
di esemplari ministri, e quindi severo nel confe- 
rire i benefizii, volle che gli ordinandi per giorni 
rinchiusi fossero nelle soppresse case dc’pp. 
Agostiniani e de’ Minori conventuali di Avellino 
come da una sua istruzione pastorale esistente in 
curia del 6 agosto 1670. Arricchì finalmente il 
duomo di preziosi arredi , e tra le altre reliquie 
donale al Tesoro un ostensorio di argento racchiu- 
dente quelle de’dodici Apostoli col legno della santa 
Croce nel mezzo, del quale ostensorio fa egualmen- 
te parola il De’ Franchi allorché tratta del Tesoro 
medesimo (i). Ma disgraziatamente oggi nulla più 
esiste, mentre, come inseguito diremo, tutto venne 
involato nell’epoca memoranda del 1799. 

11 Lanfranchi fra l’ universale compianto compì 
sua giornata in Avellino a ’ 3 gennajo 1673 nella 
età di anni 80; fu sepolto nella cattedrale , e la 
sua veneranda cfQgie collocala nella pinacoteca dei 

(I) Y. il citato autore nel lib. Ili, cap. XIII, pag. S57, 
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pp. Teatini in s. Paolo maggiore in Napoli^ ore 
tuttavia si osserva. 

Ebbe egli a metropolitano lo stesso Poppa. Que- 
sto arcivescovo dichiarò s. Filippo Neri protettore 
del clero di Benevento; ed a siroiglianza della con- 
fessione di 8. Pietro in Roma, fece eseguir quella 
di s. Bartolomeo nella basilica propria, nella qua- 
le riposto venne il suo corpo ; il che avveniva nel 
11672 sotto il pontificato di Clemente X. 

LI. Carlo Pellegrini — Anno 1673. 

Da Marcello ed Isabella Baratta , entrambi di 
famiglie patrizie , trasse egli i natali in Castro- 
villari , nei i 6 i 4 -; città della Calabria citerio- 
re , di molto rinomata per aver dato nascimento 
agli illustri GlosoG , Carlo Musitano , e Fran- 
cesco Branca ; non che al tanto reputato Carlo 
Calà, duca di Diano, marchese di Ramonte e Vil- 
lanova, cavaliere dell’abilo di s. Giacomo, e reg- 
gente nel Supremo Collaleral Consiglio , il quale 
fe dono al reai santuario di Montevergine di una 
delle tre corone ingemmate, che sono sul capo del- 
la titolare del luogo. Datosi allo stato ecclesiasti- 
co, è perciò che in un instrumento del 22 apri- 
le 1 64 o , per notar Ottavio Donalo , nomasi dia- 
cono (1). Fu educato da suo padre, buon giure- 
consulto, e dai Minori conventuali di Castrovillari, 
allora a gran fama pc’loro studii; dietro di che , 
propriamente nell’anno appresso, asceso al sacer- 
dozio, si conferì io Napoli, ove si laureò nell’uua 

(l)Taiilo ri viene assicurato dal dotto amico c già segretario della 
nostra arcademia cosentina, monsignor Michele B' mbini, creato 
vescovo di Cassano nel 21 maggio 1829, dalla Santità di Pio Vili. 
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« nell’ allra legge , e si aprì la strada al proprio 
incremento. Fu in effetti prolonotario apostolico , 
abate di s. Niccola nella sua patria , esaminalor 
sinodale , e maestro in s. Teologia; sostenendo pa- 
rimente con molto decoro , la carica tanto di vi- 
cario generale apostolico nella diocesi di s. Marco e 
Mileto nelle Calabrie, quanto quella di luogolenente 
del vescovo di Sarsina negli Stati Pontificii , suf- 
fraganeo quest’ultimo dell’ arcivescovo di Ravenna. 
Da un tal ministero passò nella Spagna per molti 
anni come confessore di Fabrizio Pignatelli duca 
di Monteleone, essendovi stato questi chiamato co- 
me viceré di Aragona da Filippo IV. Dalla Spa- 
gna in Roma , ove a tutt’ uomo si diede a’ gradi ti 
suoi studii , pubblicandovi pure pe’ tipi di Fabio de 
Falco una mollo erudita sua opera , intitolata ad 
Alessandro VII nel i 665 , ed ha la seguente epi- 
grafe : 

MuSAEUM HISTORICO-LEGALE Bn>ARTITUM, IX CUJUS PRI- 
MO LIBRO SUB PRAESTANTIAE MUSICES INVOLUCRO DI- 
• VERSAE DISaPLINAE PRAELIBANTUR: IN ALTERO VERO 

QUAEDAM , OE ANGELtS CAELI , PLANETIS, ANIMA, ET 
■ ELEMENTIS APERTIUS EXPENDUNTUR. Romoe 6X ty- 

pia Fabii de Falco i66S. 

Essa è mentovata dal Toppi nella sua Bibliote- 
ca Napoletana , e da parecchi altri che trattarono 
degli scrittori del regno. 

Altra opera similmente dotta e da tutti commen- 
data per le materie ecclesiastiche e civili , dedi- 
cala al pontefice medesimo Alessandro VII, fu pub- 
blicata in Roma nel 1666 presso Michele d’Èrcole, 
ed ha per titolo; 
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Praxis vicariorum, et omnium in otroque foro josdi- 

CENTIUM QUATUOR PARTIBOS COMPREHKNSA. IN PRIMA 
CONTINENTUR OMNIA, QUAE A» VICARIORUM QUORUM- 
CUMQUE POTESTATEM ATQUE OFFICIUM PERTINENT. IN 
SECUNDA TRADITUR PRAXIS PROCEDENDI IN CAUSIS CI- 
VILIBUS. IN TERTIA METHODUS IR GRADU APPELLATIO- 
KIS. IN QUARTA VERO HABETUR EXACTISSIMA PRACTICA 
CRIMINAUS CUM OBSERVATIONIBU3 UTRIUSQUE JURIS ; 
IMO ET MUNICIPALIS REGNI NEAPOLITANI. NECNON FOR- 
MULA SINCULORUM ACTORUM JUDICIALIUM, OMNIA FERE 
COMPLECTENS , QUAE PER PONTIFICIAS, AC CAESAREAS 
LEGES, CONCILIORUM DECRETA, SACRARUM CONGREGA- 
TIONUM DECLARATIONE3, AC SACRAE ROTAR , DECI3IO- 
NE3 AD HAEG SANUTA FOERUNT. Romoe t^pìs Mt- 

ckaeiis /lercn/is t666. 

Tale opera per la immensa sua utilità venne pur 
riprodotta in Venezia nel 1 667 da Michele Miloco, 
e ne troviamo come della precedente onorala menzio- 
ne presso Lorenzo Giustiniani , e Camillo Minieri 
Riccio : il primo nelle sue Memorie istoricue degli 
SCRITTORI LEGALI DEL REGNO DI NaPOLI, quivi pubbli- 
cate nel 1787; e l’altro nelle elaborate Memorie 
STORICHE DEGLI SCRITTORI NATI NEL REGNO DI NAPOLI. 

Napoli 1844. 

A fronte di tanti meriti e di si alta dottrina, 
venne egli Analmente dalla S. Sede prescelto a ve- 
scovo di Orlona a Mare , e quindi di Avellino nel 
i 3 marzo 1673. Ed in vero ben si avvisò Cle- 
mente X, il quale sul letto di morte del suo pre- 
decessore Clemente IX fu creato cardinale ed an- 
che prenunziato suo successore, destinandolo a que- 
st’ ultima chiesa , dappoiché avendola in altro tem- 
po retta il Pellegrini da vicario generale, ne avreb- 
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bc senza dubbio da pastore conosciuto da ricino i 
bisogni, e cosi li avrebbe secondati. E perciò menò 
egli innanzi i suoi 5 anni di governo con lucen- 
tezza e sapienza , e con somma pietà e prudenza, 
e fu dal Coleli qualificalo come ben degno succes- 
sore del Lanfrancbi , lasciandoci in tal guisa sc- 
gnalamcnle scritto di lui: Carolus Pellegrinus Cas- 
sanemis , perchè appartenente a questa diocesi , 
U. J. D. et S. Theologiae Magister , Lanfran- 
cho auccesait i3 Martii i6i3, cujtta laudatiaaìmis 
veatigiia prò virili aemper inhaeait (i). Sappiamo 
inoltre di tal prelato che al suo arrivo aprì uu’apo- 
stolica visita, e consacrò nel 4 ottobre dell’ anno 
1673 , come special delegato di Giovan Battista Pop- 
pa arcivescovo di Benevento, tanto la chiesa quanto 
il maggiore altare de’pp. Cappuccini di Montefu- 
sco, come il tutto rilevasi dalle due inscrizioni che 
qui riportiamo. 

Quella al lato drillo dell’ ingresso di essa chiesa 
nella parte interna è come appresso: 

D. 0 . M. 

TEMPLUM HOC OIVAE MARIAE GRATIARUM VARIIS BENEFA- 
CTORUM ELEMOSVms PRAESERTIM SUPRANAE DE BLASIO 
A FUNOAMENTIS ERECTUM ANiVO ifizS DOMINUS CARO- 
LUS PEREGRINUS AVELLEM ET FREGEYTI EPISCOPUS D. 
lOANNlS BAPTISTAE FOPPAE ARCHIEPISCOPI BEWEVENTA- 
NI FACULTATE SUFFULTU3 'A. D. 1678 DIE QUARTA 
OCTOBRIS CUM ALTARE MAIORI SOLLEAUU EITU COHSE- 
CRAVIT. 


(1) V. il citato autore nelle addizioni airUghelli, Voi. Vili, na- 
gin. 205. 

VOL. II. * 
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L’ altra nel sinistro poi è cosi concepita: 

ANNO REPARATAE SALUTIS MDCXCII. DIE XXXI AUGUSTI 
ALTARE HOC OLIM A CAROLO PELLEGRINO ABELLINENSI 
ET FREQUENTINENSI EPISCOPO DE MANDATO FELICI3 
RECORDATIONIS IOANNIS BAPTISTAE FOPPAE ARCHIEPI- 
SCOPI BENEVENTANI CUM ECCLESIA SACRATUM DEINDE 
VERO FRACTO SIGILLO CONSECHATIONE PRIVATUM FRA- 
TER VTNCENTIUS MARIA ORDINIS PRAEDICATORUM MI- 
SERATIONE DIVINA TITULI SANCTI SIXTI S. R. E. PRE- 
SBVTER CARDINALIS LRSINUS SANCTAE BENEVENTANAE 
ECCLESIAE ARCHIEPISCOPUS ITERUM SOLEMNI RITO DE- 
DICANS SACRAVIT IN HONOREM S. MARIAE GRATIA- 
RUM ET SINGULIS CHRISTI FIDELIBIIS ANNI VERSARIA3 
Rie FUNDENTIBUS PRECES CENTUM INDULGENTIAE DIES 
CONCESSIT. 

Premuroso sempre il Pellegrini per il lustro della 
cLicsa addisse altre rendile alle prebende canoni- 
cali in Avellino come dagli atti capitolari, e, da 
zcloso propugnatore delle ecclesiastiche immunità , 
ne serbò immacolati i dritti, congregando pure due 
sinodi, l’uno nel 16745 e l’allro nel 1676, con 
i quali aggiunse novelle leggi a quelle de’ suoi più 
chiari antecessori. A preservare fìnalmcnte dalla 
rilassatezza il suo gregge, introdusse negli ultimi 
tre giorni del carnevale , le quarautore nel duomo 
colla esposizione della SS. Encarislia. Cosa in vero 
lodcvolissima , e con ispleudida pompa serbala an- 
che al presente. 

In mezzo alle cure episcopali , non lasciò egli 
mai i prediletti suoi studii , facendo sovente sua 
stanza il convento de’ nostri pp. Cappucciui , die- 
tro il tremuoto del 1675 , alla cui biblioteca fece 
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dono delle sue opere , che lutlavia si conscrrano 
come monumento del suo sapere; c raculre bea 
altre' ne preparava alla repubblica de’ dotti mercè 
i tanti preziosi suoi scritti, colpito inaspeltatamcute 
da morte , passò agli eterni riposi nel 4 mag- 
gio 1678 , della età di anni 64 circa , ed il suo 
cadavere fu sepolto nella cattedrale. 

Ebb’egli a vicarii generali Antonio Famiglictti, 
Decio Festa , Giuseppe Rosa , il quale, dopo aver 
esercitato lo stesso lodevolissimo ufllcio appo i ve- 
scovi di Strongoli e Sqnillacc, fu arcivescovo di Na- 
zaret nel di II gcnnajo i6qo; Fabio Ciampo, 
Andrea Sanguigno, dottore nell’ una e ncH’altra leg- 
ge, arciprete della cattedrale chiesa di Acerra, uni- 
ta aegfue principaliler a quella di S. Agata de’Go- 
ti nel )8i8, e quindi da essa novellamente smem- 
brala l’anno i 855 . Ebbe poi a metropolitani l’arcive- 
scovo Foppa,il quale dopo di aver seduto da intrepido 
difensore della ecclesiastica immunità per ben 3 o 
anni e mesi 7 in Benevento, mori nel 18 dicem- 
bre 1673; Giuseppe Bologna patrizio napolitano, 
il quale da referendario dell’ una e l’altra Segna- 
tura, da uno de’dodici votanti della medesima e 
prelato della Sacra Consulta, venne eletto arcive- 
scovo nel 12 marzo del seguente anno. 

Alla morte del Pellegrini fu eletto vicario ca- 
pitolare Andrea Giordano dottore io ambedue i drit- 
ti, primicerio maggiore, il quale celebrò un concilia 
diocesano nel io giugno seguente (i). 

(1) Ci rimane a notare da ultimo che il nostro prelato ebbe 
altro chiaro fratello a nome fra Marziale Pellegrini , presso cui 
rimasero gli enunciati scritti; il quale, aggregato di buon'ora ai 
Minori conventuali di Costrovillari, meritò essere reggente in Mes- 
sina, Palermo, Genova, Ferrara e Milano, e Ministro generale del 
suo ordine nel 1671, consultore dell' Indice e professore di storia 
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LII. Francesco III ScANEGATA ■— Anno 1679. 

Questo prelato sotto il cui capo canuto ebbe an< 
che nascosti i lumi ed i lampi di chiarissimo in- 
gegno, venne a luce udranno della frultircra Incar- 
nazione i 633 in Bongo, picciola terra nel Iago di 
Como ; avendo quasi con Benedetto Odcscalchi, che 
assunto al pontifìcato prese nome d’Innoccnzo XI , 
patria comune. Disceso egli da una famiglia chiara 
per nobiltà di sangue, e per generose azioni, sludiossi 
a tuli’ uomo di divenir piuttosto grande col proprio 
merito , anziché colla serie luminosa degli avi. Ve- 
stito in effetti l’abito della chierisìa, con somma di- 
ligenza diede opera alle scienze , e precipuamente 
alle ecclesiastiche c civili , in maniera che non 
guari preso il grado dottorale nell’ una e nell’altra 
legge non che nella teologica facoltà , venne eletto 
prima a vicario generale del vescovo di Loreto nelle 
Marche di Ancona, cattedra immediatamente sog- 
getta alla S. Sedia ed eretta da Sisto V nel 1 586 , 
c poscia inlcrnunzio nella capitale del Piemonte , 
ove procacciossi osservanza e laude. Chiamato in- 
tanto a succedere nella chiesa metropolitana di Na- 
poli al cardinale Ascaniu Filomarino l’altro non 
inen celebre Innico Caracciolo de’ duchi di Airola 
da Clemente IX nel 1667 (i), lo Scancgala venne 

ecclesiastica nella Sapienza di Roma, ìiiflne arcivescovo di Nazaret 
nel A maggio 1i577. ove mori nel IOSA. Di lui fa onorata menzio- 
ne non soie il Toppi nella Bini.iui kca Napoletana , ma anche il 
Franchini nella sua Bibmosopiiia. 

(1) Il detto cardinale Ionico Caracciolo fu quegli appunto, che, 
trovando la cattedrale di Napoli alla foggia aulica, cioè con mura 
scovcrte di pietre d' intaglio e colonne grezze di granilo orientale, 
c perchè forse allora non aveasi idea alcuna di pulitura delle mede- 
time ; fc tutta la chiesa cotrire di bianco stucco , aJoruaudola 
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prcsccKo a suo vicario generale, lai noi rinvenen- 
dolo nel 1677 , e con si onorevole uffizio mostrò 
dottrina pari alla dignità , e zelo e prudenza eguale 
alle cure ; a tal che , succeduto a Glcmeutc X il 


ancora di due ordini di quadri del Giordano. Ma era dato all’altro 
cardinale arcivescovo Filippo Giudice Caracciolo de’ principi di Vil- 
la e della congregazione dell’ Uratorio, il richiamare tulli i desidc- 
rii de’ suoi lodevolissimi predecessori; facendo egli nel 18d", col- 
la direzione del valentissimo architetto KafTarle Cappelli, scoprire 
le mentovate colonne, rivestire tutta la chiMa di marmi, stucchi 
lucidi, intagli, ed indorature a forma gotica, con applauso genera- 
le ed ammirazione degli stranieri; venendo l’ opera in parola, come 
dallo seguente iscrizione dettata dal chiarissimo canonico France- 
sco Russi, fatta a proprie spese , e portata a compimento dopo la 
sua morte, avvenuta con duolo universale, nel 30 genuajo 18Ù. 

GRKCOniO TtVI POaTIFICK. SliXIMO 
l'bKniNAMK). II. bOHBUMO 
VTUIVSOVK SICILIAt RKI.K 
Plliuepvs IVniCK CARACCIOLO 
hX PRINCIPIBVS Vll.l.AK 
8. R. E. CAKDINAI.IS. ARCIIIEPI8COPVS 
NEAPOI.ITAXVS 

tiVO. MAGNA. IIUMVS DIJ KI.KGANTIA 
ChTERIS. PRAVLVCKRKT 
ET. SACRA- AVGVSTIOKE CV LI V. FIKRENT 
NVLLO SIRI. PRAESCRIPTO IMPKNSARVM. MORO 
TRIP..ICKS. EX. NVMIDICO. SIARMURK. COLVMNAS 
TECIORIO. ATOVE. AI.IIABIO. OtIM. INDVCTO 
UhCOLORATAS 

PILASQVK. EX. PRIVI RNATK 8AXO. II.I.I8. lUPOSITAS 
VNO, EonKMOVK. OPhKVAI. NUORE 
singvi.ari artificio, ad. nativau 

VENV8TATK.H IlEVOCAIII. IVSSIT 
CAPITVI.IS EXINDK SVI’RA SI.XGVLAS 
AFEAIIIIE.. INSCVLP1T8 
INTKRCni.VMMIS. AH. IMO. AD. SVSIHVII 
l-ARIO. LAPIDE. CONVKSITTTS 
PROIECTIS Phll OMNKM. TEMPLI 
AMRI1 V.M. COROXIS 

ET. AVRI. FVI.CORE. SCITI!. EXKILARATIS 
PICTVHI8. PVLV KHVlK.M A EoKllllATE 
UKTERSA. EXPOI.iriS 
ET.yVA. (JVVS HEM..CTI8 
EXACTIS AI) GOTHICAM Noli.MVM 
t LATIORIDV8. EE.NhSTUlS 

CATIIEDRAI.I. NEAPULCrANAS. KCCLE8IAE 
ASSERVII. MAIESTAI'K.M 
OPVS. I.AGENTIS MOI.IVIINI8 
HEROICO. AVSV. SVSU.PI VM. A.A.NO MDCCCXXXVII. 

ET, 80I.I.EMM. POMPA. DICATVM. ANNO... 

8VB. CVHA, RAPUAELI8. CAPPELLI AUCU. 
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prcfalo pontefice Innocenzo XI, venne, nel i a giu- 
gno 1679, scelto vescovo di Avellino. 

Non prima fu assunto alla cattedra d’ Avellino, 
che primaria sua cura fu il clero, amandolo sem- 
pre teneramente , e non omettendo mezzo alcuno 
a fin di educarlo sempre più nella pietà , e negli 
studi! , a lui attribuendosi la disciplina più esatta 
della nostra chiesa; conciofossechè sotto del suo go- 
verno incominciarono tutte quelle pratiche che anche 
di presente sono io lodevolissima usanza. Dotato 
egli perciò d’ indole soavissima, e mosso sempre da 
non ordinaria giustizia nel conferire le dignità ed 
i benefizii , si rese ancora commendevole non poco 
nel sostenere i dritti della propria giurisdizione. Di 
vero l’arciprete di Fontanarosa, d’ordine del cardi- 
nale arcivescovo Orsini , nella sera del 4 genoa- 
jo 1689 essendo messo in carcere in Benevento, 
Io Scanegata con lui altamente scn dolse, e l’e- 
mincntissimo in giustificazione cosi gli rispondeva, 
esistendo l’ originale del foglio tuttora in curia: 
j Illustrissimo e Reverendissimo Signore , 
9 In contestazione del mìo continuato rispetto a 
O# V. S. Illustrissima mando il signor Canonico de 
9 Martino mio promotor fiscale perchè preghi la 
sua bontà sincerarsi , che nella carcerazione del- 
9 l’Arciprete di Fontanarosa , reo nel mio Tribu- 
9 naie per più delitti , non si è mai preteso di vul- 
9 nerare la di lei riverita giurisdizione. Da prin- 
9 cipio r havrei mandato , se havessi creduto, che 
9 ella se ne fosse compiaciuta. Monsignor mio mi 
9 creda, che non sarà mai scisma fra noi; ma la 
9 riverirò sempre, e per l’honore, che si degna- 
9 mente gode della sacra Unzione , per la quale 
9 siam Fratelli , c per gli suoi meriti personali , 
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j che sono grandi , e molli , raffermandole il mio 
I obbligato desiderio di servirla, mi resto al solito, 
a Benevento 6 marzo 1689. 
s Di V. S. Illustrissima e Reverendissima 
) Affezionatissimo per servirla sempre 
Fra Vincenzo Maria Cardinale Arcivescovo.', 
Monsignor Vescovo d’Avellino. 

Infaticabile poi nell’ esercizio de’ doveri del suo 
ministero , tenne quasi sempre i suoi sinodi dioce- 
sani , enumerandone noi perciò otto dal 1680 al 
1 687 , e quattro altri nell’ indicalo anno i G89 , 
1690, 1692 , e 1694 i oe’ quali fecer bella mo- 
stra a membri duo nostri ben degni concittadini ^ 
il p. D. Mattia Festa dell’ ordine benedettino di Mon- 
tevergine , ed il primicerio minore Giovanni Gior- 
dano dottore in Sacra Teologia e protonotario apo- 
stolico , di cui si conserva viva la memoria in que- 
sta lapida apposta al suo altare gentilizio nella chie- 
sa di s. Francesco, a sinistra: 


V. 0. a. 

PRISCaU DB PAOLELLA SACELLVU 
rinClNI DElPARAE DB MONTE CARMELO 
DICATUM 

ADR. D. IOANNES CATOEDRALIS ARBLLIN.PRIMICERIOS 
D. JANOARIUS D. SCIPIO lORDANI 
ElUSDEM URBIS PATRlTll 

D.ZENOBIAE EX DICI’ A PRAECl.ARA E AMILI A POSTREM AB 
FILLI 

AFITJE PIETATIS DAEREDBS ET AEMULI 
RESTAVRATVM EXORNARUNT 
ANNO SALUT. lìUM. MDCCXV II (l). 

(1) La famiglia Giordano un tempo detta dei Paolella . mentre 
r uuka credo c discendente di quest' ultima qual si fu la incoio- 
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Troviamo cbe lo Scanegata inlenfcnne ancora in 
due de" concilii provinciali celebrali in Benevento 
dal prefato cardinale arcivescovo fra Vincenzo Ma- 
ria Orsini dell’ordine de’ Predicatori ; de’ quali uno 
tenuto agli ii , i3 e i 6 aprile i6g3, e l’altro 
ai IO, i4 e 19 maggio i 6 g 8 . Qui è da nota- 
re però che lo Scanegata , trovandosi impedito , 
venne rappresentalo da uno speciale procuratore a 
nome Marco Canonico della terra di Monteforte nel 
primo, ove principalmente disputossi dell’ abolizione 
dello spoglio de’ vescovi che facessi dai commes- 
sarii della Nunziatura dietro la loro morte e che 
eoi fatto si ottenne in prò delle cattedrali del re- 
gno, come dalla bolla d’Innocenzo XII del i6g4(i). 
Nell’altro concilio poi recavasi di persona, e cosi 
venne a contrassegnarlo : Ego Franciscus EpUco- 
pus Abellinensìs , Frequentinensis , Aquae-putrì~ 
dae , seu Miraòellae , et Quintodeami consen- 
tiens subscripsi. É qui parimente da notare che 


vota Zenobia impalmò il dottore nell’ una e nell' altra legge Gio. 
Rattista Giordano padre de' rireriti tre germani, trovasi estinta in 
Avellino, nella persona di Scipione juniore, fln dal 1850. Essa eb- 
be de' personaggi maisempre chiari, e segnatamente nell'epoca dei 
monarchi normanni ed angioini. Troviamo di vero in una carta 
originale di Guglielmo III, il quale spedi ai principi! del suo re- 
gno Onofrio Giordano di Avellino a Enrico VI imperadore per trat- 
tare affari rilevantissimi della corona, e in altra simil carta di Car- 
le I dinominalo con onore un Fabrizio Giordano mi/i'<e, impiegato 
in segnalatissimi uflìzii. Sappiamo da ultimo, dalle addizioni al 
voi. I del S"nimonle pag. 61. che la famiglia medesima ha posse- 
duto pur deTeudi, tra'quali quello della Vipera nel Fimiani casale 
di Sanseverino, di cui serbasene la investitura nell' archivio della 
Regia C.imera, data da Alfonso d' Aragona ad altro Onofrio Gior- 
dano nel 145.3. 

(1) Di un tanto segnalato benefizio volle anche l' Orsini lasciar 
lUpinoria in questa lapida nella sua metropolitana. 
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oltre allo Scanegala assistito dal suo teologo il pri- 
micerio minore Giovanni Giordano , intervennero 
nell’ anzidetto concilio i vescovi che noi riferiamo, 
perchè il lettore conosca di quanta gravità erano 

Q uesti venerandi consessi: Pompeo Sarnelli vescovo 
i Bisceglia , ad volum deciaivurn, siccome dagli 
alti del concilio stesso ; fra Celestino Lahonia del- 
l’ordine degli eremitani di s. Agostino vescovo di 
Blontemarano , il quale chiuse le sessioni con una 
dotta orazione gratulatoria ; Giuseppe de Lazara de’ 
Chierici minori, vescovo di Alife ; Angelo Ceraso, 
vescovo di Bovino ; Francesco Antonio Punzi, ve- 
scovo di Ascoli ed Ordona ; Francesco Antonio Gian- 
nonc , vescovo di Bojano e Sepino ; Giuseppe Ca- 
talano , vescovo di Carino ; Domenico Morelli, ve- 
scovo di Lucerà , Fiorentino e Tortivoli ; Michele 
Pctirro, vescovo di Termoli, traslalato poscia in Poz- 
zuoli a’ i4 dicembre lyoS ; Francesco Protonohi- 
lissimo dei marchesi di Speda , vescovo di Treri- 


NKAPOLITAM RVem 

SVBLIMIATKUPLURVM TECTA AETERRVH 
OVATIAT ALLKLVJA. 

MEDEINCEPSNVDA 8INT PASTOhVM 8POLIIS DITIVIT 
INNOCENTIVS XII PONT. OPT MAXIMVg 
INSTANTE PROVINCIALI BENEVENTANO CONCILIO 
CELKIIRATO 

MENSE APRILI ANNO MI CXCIII. 

DIVINO CERTE CONSILIO FaCTVMI 
PSEVDO-CLEMENS VII. BIS ADINVENTIS SI'OLIIS 
VBBANVUVI NE:AP0LITANVM PUNT.MAXIUVU 
SfOLIAIIK NIXVS EST. 

INNOCENTIVS XII. NEAPOLITANVS, 

8POLIORVM ABOI.ITIONE 

CONCIVIS MEMOBIAM ET NATIONALIVU ECCLE8IARVM INOPIAH 
DECORE VESTIVIT. 

TANTO HIERAHCUAK BENEFICENTISSIMO 
HOC IN MAHMORE 
NOVVM TROPHAEI GENVS 
NON EX AIIEMPTIS SED EX BEMISSIS SPOLIIS 
FR. VINCENTII S AIARIA OBOINIS PRAKDICATOUVtl ■ 
CAHUINALIS VIISIN'S METROPOLITA 
ACCAE.TERI nvOOEVKilNII 
S.VMINITIVM PRoVINCIAE PONTIFICES 
EREXKRV.NT 

ANNO OEDE UEUEUPIU «DCXCIV. 
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CO ; Biagio Gambaro , vescovo di Telesc ; Emilio 
Giacomo Cavalieri , vescovo di Troja ; e Giaciuto 
della Calce de’ Chierici regolari, vescovo di A ria- 
00 ; non che quattro altri suffragauei, cioè Giaco- 
mo Circi, vescovo di S. Agata de’Goti; Domenico 
Sorrentino , vescovo di Yulturara e Montecorvìno; 
Carlo Felice de Matta, vescovo di S. Severo, Ci- 
vitate c Dragonara ; e Filippo de Corduba, vescovo 
di Guardia Alferia. I detti ultimi, perchè impediti, 
intervennero, come lo Scanegata, al primo conci- 
lio , per via di speciali procuratori ; e varii altri 
insigni ecclesiastici e regolari , tra cui Agostino 
Fantctta vicario generale ed Ordinario della terra 
di Alberona per la sacra religione gerosolimitana. 
Don che altri vescovi che, per non esser sufTraganei, 
vi vennero ammessi honoris causa^ come Niccola 
Antonio Tura di Solofra vescovo di Sarno , fra Mar- 
cello Cavalieri dell’ordine dc’pp. Predicatori vesco- 
vo di Gravina , Giovan Francesco do Laurentiis ve- 
scovo di Venosa , D. Carlo Cutillo della congrega- 
zione benedettina di Montevergine vescovo di Mi- 
nori , e Giuseppe ScLinosi di Bisceglia vescovo di 
Caserta e visitatore apostolico dell’anzidetta diocesi 
di S. Agata de’Goti. Da ultimo v’ intervenne D. Vi- 
tantonio Pastorale abate generale ed Ordinario di 
Monte vergine {Nnllius), il quale morto con odor di 
santità nel monastero di s. Giovan Battista in Avel- 
lino il di 19 gcnnajo 1725, gli venne nella pro- 
pria chiesa innalzato, sul luogo del suo sepolcro, il 
marmo come appresso. 

J). ritas JNTONIUS PJSTOBJLIS CONGREGJTION/S 
ilONTIS riRCINlS BIS JBBAS GENERALIS N EJVO- 
IITJNJE ABBATI AE IN FU LA PJUUS ABDICATA^ RE‘ 
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CUZJRE DISCIPLINA.) PIETATE,ABSTINENTIA, ALTS- 
QUB FIRTUTIBUS CONSPICUUS NONAGENARIUS , 
MAGNO CONFLUENTE POPULO, OBTT DIB XIX JA‘ 
NVARY MDCCXXF ; CUJUS CORPUS POST BIENNIUU 
ILLAESUM MIRE REPERTUM , EPISCOPI AVTUORI- 
TATE aie CONDITUM EST. 

Fu in questa opportunità che, reggendo lo Sca- 
Dcgata che parecchi capitoli delle chiese della prò* 
vincia beneventana ancor mancavauo de’loro parti- 
colari statuti , prendendone egli argomento da quel- 
lo della cattedrale di Avellino , condusse il cardi- 
nale arcivescovo Orsini perchè secondasse le sue pre- 
ghiere; per lo che sotto del suo governo volendo i 
nostri canonici mettere io atto quanto ordinato orasi 
dallo stesso eminentissimo nel surriferito concìlio 
provinciale del 1 6g3 , riassumendo tutto ciò che 
da tempo in tempo venne emesso dai loro pre- 
decessori , nel IO marzo i6g6 formarono tali sta- 
tuti, racchiudendoli io dicci articoli; e, perchè aves- 
sero nel processo del tempo pieno vigore , stima- 
rono utile pubblicarli ed accettarli mediante segreta 
votazione , alla presenza del nolajo Domenico An- 
tonio Festa di Avellino, non che del giudice a con- 
tralti Mudestino Greco , e de’ testimonii Marciano 
Gapobianco , Antonio Parisio, e cbierici Camillo del 
Sorbo e Giuseppe Jannaccone, rendendo solenne que- 
sto atto con pubblico istrumenlo (i). 

(1) V. Statuti del brverkndi<'si«o capitolo della cattedra- 
le DI Avellino sotto il titolo di Maria Vergine Assunta, esi- 
stenti ncll'atcliìvio di esso capitolo, e sottoscritti da Modestino Fe- 
sta arcidiacono e dottore nell' una e nell'altra legge, da Paolo Pi- 
rone arciprete. Luigi Imbimbo primicerio minore, Giuseppe Co- 
lucci decano, dottore nell'uiia e nell'altra legge, procuratore del ca- 
pitolo medesimo, Domeuicu Pelosi, Giovauui Giordano, Giulio de 
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Acceso sempre di santo zelo c vago di compiere 
pienamente gli oiHcii del suo ministero lo Scane- 
gala non omise mai le sacre ordinazioni prò tem- 
pore , tanto più perchè conoscerà la Tigna dei Si- 
gnore non poter essere ben coltivata senza operai 
diligenti e non mercenarii ; perlochè affetto da mal 
di gotta, specialmente nelle mani, non polendo egli 
adoperare la materia del sacramento dell’ ordine , 
si ridusse a pronunziarne la forma , lasciando il 
resto al maestro de’ sacri riti. Il Gimma nella vita 
del cardinale Orsini osserva intanto, che dovendosi 
sub condiliom ripetere le dette ordinazioni, perciò 
piacque al prefalo porporato mettere a parte la Con- 
gregazione del s. Òffizio , G trattata la quistione al 
cospetto d’ Innocenzo XII, con decreto del 1697, 
disposto venne, che tutti i già ordinati dal 1688, 
dall’ Orsini medesimo fossero riordinati ; e tanto 
sul dubbio ancora, se il vescovo dato avesse nelle 
altre ordinazioni , la materia ; il che eseguito dal 
delegalo, i riordinali ascesero a 187 (i). 

La Scanegala da ultimo trapassava io Avellino 
di anni 67 circa nel 18 marzo 1700. Nè qui è 

Bernabò, Gio. Battista OttavisDO e Alessandro Caso canonici, tro- 
vandusi assenti il primicerio maggiore e dottore nell' una e ncl- 
r altra logge Niccolò Amoretti, c il canonico Domenico Festa. 

(1) Giacinto Gimma Elogj AccAnEsuni della società’ degù 
si>ENSEHATi DI IlussAKO, poTt. 1, pag. 322*; pubblicati per Carlo 
Troisc in Napoli nel 1703, e dedicati al monarca delle Spagne Fi- 
lippo V. 

Dal citato catalogo inoltre de' vescovi frigentini prima c dopo 
della riunione alla nostra chiesa, sappiamo ancora clic lo Sca- 
iicgata incorporò alla sacristia della cattedrale di Frigcnlo il 
benerizio sotto il titolo di *. Barlolommeo vacato per la morte del 
jiiii volte rammentato abate Michele Giustiniani spedendone la 
correlativa bolla nel 15 gcnnajo 1080 ; venendo in seguilo ciò 
contrastalo ai tempi siugolarmeule de' successori Procaccini c Tor- 
ti Rogadei. 



FRANCESCO III SCANEGATA 6l 

(la velar col silenzio la pietà di questo vescovo , 
perciocché il suo ricco retaggio , di circa 60000 
ducati, eoo ultima sua volontà lo distribuiva a quC' 
sla maniera , cioè ducati g4oo ai parrochi della 
diocesi di Àvellino , bl 5 oo a quelli dell’ altra di 
Frigcnlo , i4oo per la erezione di un novello ca- 
nonicato de corpore nella chiesa di quest’ ultima , 
e 20000 al Collegio De propaganda Fide; ed ab- 
henchè niun legato apparisse dal suo testamento in 
prò delle due sue cattedrali, ciò non ostante si ot- 
tennero dalla eredità istcssa somme convenienti a 
fin di ridurre quella di Avellino a forma miglio- 
re , e tanto mercè i lodevolissimi sforzi appo la 
S. Sede ed il medesimo cardinale arcivescovo Orsini 
in Benevento , adoperati dal dotto ed egregio arci- 
diacono Niccolò Amoretti allo Scanegata succeduto 
come vicario capitolare; essendo stato l’ Amoretti, tra 
r altro, assessore in Napoli ai tempi del ripetuto In- 
nocenzo Xll Pignatclli , allorché egli era arcive- 
scovo di quella metropolitana. Per la qual cosa ai 
lati del bellissimo soffitto della navata di mezzo del 
prefato duomo di Avellino, che una coll’ altro sof- 
fitto della crociera venne eseguito dal valente arte- 
fice A. Michele Ricciardo , veggonsi tuttora le ar- 
mi dei defunto prelato , cioè un gatto con ispada 
alla gola avente al di sotto una fascia e tre gigli- 
Inoltre la sua effigie io rilievo doralo ed in abili 
pontificali in fronte all’arco maggiore , come in at- 
teggiamento di benedire il suo popolo; e colle istcsse 
armi egualmente, nel di dietro. Ogni soffitto ha nel 
mezzo tre maestosi quadri con ricche cornici doralo 
c di mollo sopraffino lavoro , e le figure sono am- 
mirabili ancora per la profusa copia di azzurro ol- 
tremarino ne’ propri! maulclli; e delti quadri espri- 
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menlì, olire all’ Assunzione della Vergine come llto- 
lare del luogo , tulli i principali fatti de' nostri santi 
patroni , cioè il trionfo dell’apostolo dell’Iodie, quel- 
lo dei Tiene sulle eresie, s. Modeslino e compagni 
nella patria celeste , s. Carlo Borromeo alla peste di 
Milano, e s. Andrea d’Arcllino che mentre celebra 
vede tra le materne braccia convertire l’ostia ia 
Bambino. 

Quanto ai metropolitani , ebbe lo Scanegata nel 
suo governo, che fu del giro quasi di anni 21, non 
solo il rammentato arcivescovo Giuseppe Bologna , 
che, seduto anni 5 mesi 1 1 e giorni 7, rassegnò 
nelle mani d’ Innocenzo XI la chiesa di Benevento 
nel ig febbrajo 1680, passando poi a reggere l’ al- 
tra di Gapua nel sb marzo 1692, e morendo in Na- 
poli nel 2 agosto 1 697 ; ma anche il Cardinal Gi- 
rolamo Gastaldi del titolo di s. Anastasia genovese, 
creato nel dì medesimo della rinunzia del suo an- 
tecessore Bologna , e mancato in Roma negli 8 a- 
prile 1 685 ; come pure il commendcvolissimo car- 
dinale arcivescovo Orsini, de’duchi di Gravina e prin- 
cipi di Solofra, che, ascritto all’ordine de’ padri Pre- 
dicatori c stato in Roma prefetto del Concilio, uno 
della Congregazione de’ vescovi e regolari, non che 
della Immunità e di molte altre , promosso venne 
alla chiesa Siponlina nel 28 gennajo 1675, indi 
traslatalo a quella di Cesena nel 22 gennajo 1680, 
e finalmente all’altra di Benevento nel 18 mar- 
zo 1 686 ; ricevendone il pallio arcivescovile in Na- 
poli nella chiesa de’ padri dell'Oratorio di s. Filip- 
po Neri dalle mani di Orazio Fortunali vescovo di 
Nardò nel 26 maggio dell’anno stesso, con l’ as- 
sistenza del surriferito Niccolò Antonio Tura vescovo 
di Sarno e già suo institutorc nelle materie filosofi- 
che, e di Diego Ibagncs vescovo di Pozzuoli. 
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LUI. Emmanuele Cicatelli — Anno 1 700. 

Da famìglia d’illusire sangue e mollo agiata nelle 
cose del mondo ebbe nascimento Emmanucle Ci- 
catclli in S. Antimo della diocesi di Aversa, il di 
iSfebbrajo i6!5i; avendo avuto a parenti Giuseppe 
dottore nell’ una e nell’ altra legge , e la signora 
Beatrice Rossi. Sin dagli anni primi frequentò le 
scuole de’ gesuiti in Na[)oli, e siccome natura gli 
era stata benigna di acuto ingegno c le scuole ove 
venne educato famose per maestri, per disciplina e 
metodo , cosi si ebbe non ordinario proQllo ; av- 
vanzandosi di molto nelle Ictlcre, e precipuamente 
nelle lingue greca e latina, che sono le chiavi del 
sapere umano. Apparò eziandio in queste filosolia 
e teologia , in cui si ebbe a maestri i padri Tcl- 
lino e Guarino salili a rinomo per vastità di dot- 
trina , passò a far tesoro delle scienze legali sotto 
la scorta del regio professore e chiaro suo concit- 
tadino Francesco Verde ; quel Verde che dietro il 
generoso rifiuto delle tre cospicue chiese di Poz- 
zuoli , Capaccio e Rossano, obbligato poi venne da 
Innocenzo XI ad accettare l’altra di Vico Equenso 
nel 1688 , la quale non guari dopo rinunziò , 
contentandosi di un semplice canonicato , come 
prima, nel duomo di Napoli ( 1 ). Nudrito cosi di 
maschia e robusta sapienza il Cicatelli, non mancò 
tosto di prendere il grado dottorale nell’ uno c nel- 
r altro drillo , come puro iu Sacra Teologia ; nò 

(1) Abbiamo di questo valentissimo giureconsulto e canonista 
molte opere rammentate dal Giustiniani nelle sue Mkmohip. isto- 

HICIIE DEGLI SCBITIORI LLGLLI DEL KEUNU DI NAPOLI, Vul. Ili, pUg. 

2i«.‘ 
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qui rislcllc , perciocché volle iosegaarlc eziandio 
con plauso universale. 

Avvenuta intanto la morte di Alessandro Vili 
Ottoboni, ed a costui succeduto Innocenzo XII Pi- 
gnatclli arcivescovo di Napoli , rimase perciò vota 
la chiesa medesima, e chiamatovi dall’ altra di Ca- 
pila il celebre cardinale Giacomo Cantelmo dei du- 
chi di Popoli nel 1 6g i , agnato ancor egli di quel 
Giacomo che fu il II di tal nome trai monarchi 
della Gran Brettagna (i) , il porporato in parola 
conoscendo mollo da vicino i pregi e le doti dcl- 
r animo del Cicatelli , lo ammise tosto nella sua 
grazia , e prese di lui sicurtà. Di vero designollo 
dapprima al ministero di parroco o vicario curalo 
della propria cattedrale , mentre Uno all’ incomin- 
ciare del governo del detto eminentissimo ì parro- 
chi in allora non eran napolitani (2), poi a quella 
di giudice de’ malrimonii, in seguito all’ altro di fi- 
scale del s. UQizio (3) , e unalmente di canonico 
Teologo della cattedrale medesima ; e con questa 
qualità s’intervenne tanto nel sinodo diocesano ce- 
lebrato dall’ istesso eminentissimo nel 1 6g4 (4) > 

(1) V. MEKORIR-STORICRE-CSmcaE DIPLOMATICnE DELLA CHIE- 
SA DI Napoli , compilate dall' egregio professore di quel liceo 
arcivescovile Luigi Pnrascaudolo, vol.lV, pag. 137 e seg. Napoli, 
tipografìa Timno, 1851. 

('2) V. Loreto citato Mehobie stobicbe db'vbscovi ed abcive- 
SCOVl DELLA SANTA CHIESA NAPOLITANA, pag. 199. 

(3) Questo tribunale che come ognun sa ebbe nel nostro regno 
diverse fasi, renne Onaimente con dispaccio sovrano del 17A7 del 
tuUo abolito; ordinandosi anche di togliersi dalla curia arcivesco- 
vile di Napoli la inscriiione Saiiclum Officium , la ruota e le car- 
ceri. 

(4) Tal dotto sinodo fu nell'anno medesimo pubblicato in Roma 
po' tipi della reverendissima Camera Apostolica; dallo stesso rica- 
vasi che oltre al liore degli ecclesiastici c regolari che erano iirquel 
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clic nel concilio provinciale ragunato nel 1699. 
Nel primo fu eletto ad esaminatore , e uell’ altro 
promotore (1). 

Nè egli segnalossi solo come maestro in divinità, ma 
come oratore eziandio, perciocché nelle pompe fu- 
nebri di personaggi chiarissimi 0 per generosità di 
sangue 0 per levatura di mente il Cicatclli veniva 
scelto a celebrare le inclite azioni con elogio fune- 
rale ; e furon questi elogii una ad altre sue opere 
messi a stampe , come riferisce il Colcti nelle ad- 
dizioni airUghelli. Qui giova ancora osservare che 
il Cicatelli ebbe fama non pur di panegirista, ma 
di oratore quaresimale , c fu tanta che gareggia- 
Tan di averlo le prime chiese del regno, tra le quali 
accenniamo Aquila , Lanciano , Gapua , Salerno , 
Benevento ed Amalfì ; perlochè preso da questa 
nominanza il viceré duca di Medina-Coeli volle 
ascoltarlo nella cappella palatina. In quibus om- 
nibus muneribus , son parole del riferito Coleli e 
relative appunto alle cariche ecclesiastiche da lui 


tempo in Napoli v’ intervennero ancora honoris causa, il surrife- 
rito fra Celestino Labonia vescovo di Montemarann , che Andrea 
d’ Aquino vescovo di Tricarico, Gennaro Crispino vescovo di Mi- 
nori e poscia di Squillace, Emilio Cavalieri vescovo di Troja, Mi- 
chele Bologna vescovo d' Isernia, Luigi Capuano vescovo di Scala 
c Bavello, e molli altri di cui trovasi similmente menzione. 

(1) Ed in quanto a quest' ultimo singolarmente che venne aperto 
nella domenica della l’entccoste, 7 giugno, e proseguilo nelle due 
ferie sussecutive con la presenza non solo de’ cinque vescovi della 
provincia metropolitana che furono fra Daniele Scoppa dell' ordi- 
ne Carmelitano, vescovo di Nola, Ionico Caracciolo vescovo di A- 
versa, Giuseppe Rodoerio vescovo di Accrra, Luca Trapani vesco- 
vo d’ Ischia, e fra Giuseppe Falces de Burgos, dell'ordine de' Mi- 
nori Osservanti, vescovo di Pozzuoli; ma anche di tredici altri che 
ci assistettero per maggior decorazione, può dirsi 1' unico e solo 
concilio dopo quello celebrato dall' arcivescovo Mario Carata, nel 
1576, V. Parascandolo, luogo citalo, pag. 90, c lil. , 

VoL. II. a 
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come sopra esercilate , ab ilio concìonandi num- 
guam se exemptum voluit, adeo ut Methymnae 
Coeliae Dux Neapolilani regni Prorex illum in 
regio sacello audire voluerit; primusque fuit, qui 
ibi cum omnibus canonicalibus insigniis cor am 
Prorege , ac si in principe tempio Neapolilano 
coram suo Archiepiscopo , concionem habuit. 

Come valentìssiino lelleralo poi è a notarsi che 
il Gicatelli venne ascritto tra i prinsi dell’ accade- 
mia che il medesimo Medina-Coeli avea fondata 
nella reggia con lo scopo di promuovere la geogra- 
fìa , l’astronomia, la storia e le scienze naturali; 
e perciò nella vita di Lucantonio Porzio scritta dal 
Gimma (i), rinvengbiamo a suoi consocii non solo 
lo stesso Porzio, ma anche Niccolò Caracciolo prin- 
cipe di Santobuono , Tommaso d’ Aquino principe 
di Ferolefo, l’abate Federico Pappacoda , e Filippo 
Anasfagio , arcivescovo di Sorrento. 

Nominato da ultimo il Gicatelli a vescovo di Ve- 
nosa e di altre importanti chiese del regno , egli 
generosamente le rilìutava ; nè ad accettarle vale- 
va r autorità di molti porporati , dai quali era in 
grandissimo pregio tenuto, a cagione degli alti suoi 
spiriti , e delle letterarie fatighe. Nondimeno vacata 
la cattedra di Avellino per la morte del detto Sca- 
negata , egli fu costretto ad occuparla nel 28 mag- 
gio 1700, anno del giubileo, suo malgrado; il 
che ricavasi dal Colcti, che così si esprime: Cum 
autem summa foris, domique authoritale^ et apud 
omnes , etiam Viros principes, ipsosque Purpu- 
ratos Palres gratin jlorcret , quia in eo sum- 

(1) Elogi accademici defxa società’ degli spensierati di Ros- 
sano, pari. I, pag. 14-0 e li>i. 
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mam lilleraluram , pari affabililali sacraeque hi- 
laritali desponsatam omnes demirabanlur , post 
recusatam F musinam , aliasque momenti major is 
Ecclesias ^ hanc Jbellinalem anno jubilaei tjoo 
i 8 mali coactus Juit accipere. 

Recatosi quindi in Roma per consacrarsi vescovo 
nella esaminazionc che ebbe a sostenere al cospetto 
del pontefice Innocenzo XII , riscosse grandissimo 
plauso per il valore nelle sacre dollriue ; lalcbò 
sull’autorità del Coleti: Romae ab Innocentio XII ^ 
cosi continua lo storico , mira benevolentia exce- 
ptus Juit ab omnibus communi plausu, quia in 
examine constitutus ea facilitate , clarilatc , aa 
libertate illico respondit ^ ac si prorsus non in~ 
terrogare , et velut alias e catmdra perdocere 
videretur. 

Venuto intanto nella sua propria chiesa, come fa 
grande la espettazione di lui, cosi egli pienamente 
vi rispose ; perciocché, possiam dire col Vangelo, 
pose la sua anima per le sue pecore ; del che tut< 
tavia si conserva aperto testimonio, come ricavasi 
dalle seguenti parole. La morte, però, troncò di bric> 
ve con la sua vita, le speranze de’ suoi diocesanil 
Ulinam diutius in hoc t/irono, ripiglia il Coleti, 
sedisset , a quo post triennium ab omnibus deplo- 
ratus , descendit ad tumulum die // decem- 
bris tqo 3 . Di fermo, celebrato il primo sinodo nel 
24 del precedente giugno , e ricondottosi in patria 
per liberarsi da grave infermità contratta a cagio> 
ne, come credesi, di veleno propinatogli da mano 
scellerata per quanto potente, per non aver voluto 
egli ordinare individuo degno dell’ altare ; quivi 
rimpianto dall’ universale , e lontano dal suo greg- 
ge, trapassò neH’anzidclto giorno 17 dicembre 1703; 
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Tenendo il suo cadavere deposto nella chiesa dello 
Spirito Santo, ove tra le nsolte epigrafi sepolcrali, 
che la decorano , leggesi la seguente ; e propria- 
mente al naargine di uno scalino che divide quasi 
a noeta l'arco maggiore; e tale inscrizione, chiusa 
in una specie di cerchio, sormontato dal suo stem- 
ma , cioè tre stelle guardate da un leone , posto 
in un rialto. 


D. 0 M. 

HOC IN COENOTAPHIO ILLIISTBISSIUI AC REVEBENDISSIMI DOMINI 
D. KHMANCELIS CICATÈLLI EPISCOPI ABKLLINENSIS ET FBK- 
QUENTINhNSIS FILIIU. I.D lOSEPHI CICATÈLLI OSSA OUIKSCL'NT. 
OBIIT DIE DECIMO ShPTIUO MENSIS DECEMDBIS ANNO DOMINI 
MnCCIIL VIATOK 8ISTE GBADLM ET HEHUHIAM PBAESL'LIS 
XAM FU AC duìni devote VENElLABEilj. 


Fu monsignor Cicatelli uomo di nobile e grave 
aspetto , fregiato il mento ed il labbro di barba se- 
condo r uso de’ tempi , come dal suo ritratto esi- 
stente nell' altra chiesa parrocchiale di S. Antimo, 
in cui è la seguente leggenda. 

• Emmanuel Cicatelli. Ex familia praeceteris hu~ 

(1) La detta chiesa dello Spirito Santo può dirsi una delle piìi 
belle del comune di S. Antimo, mentre magnifica pel vaso, ha de’ 
suntuosi altari di marmo, tra' quali è inapprezzabile il massimo, e 
de' dipinti de'più rinomati artisti; non che un ricchissimo organo 
-dorato: presenta nel centro della sua navata, in corrispondenza del- 
la rìrcrita inscrizione, I’ altra del tenore come appresso, relativa 
essa a Niccola Cicatelli nipote del prelato medesimo, 

D. O. M. 

NICOLA V* CICATELITS 

TBBANI. V. C. V. I. D. F. KMMANVELIS ABELLINF.NSIS. 

ET. FUIGENTINENSIS. EPISCOPI. EX FBATllE. NEPUS. 

ALMAE. UVIVS. ECCLESIAE:. 

RECTO II 

NE. QVOD MONIMENTVM tlAlOBKS. SVI. FAMILIAK 
bene. in. AE.TEBMTATEM. COXSVI.E.NTE8 PUSVEUP.. HOC, 
AEVI longeva. VE'IVSTAS 
OBLITEBEltbX. VNA. CVM. TKMPLU. BE8TITVIT. 

AC. MABUOBEVM. 

F. 

A. FAKTV, VlfiGIMS A. ClDlaCCXXXIlI, 

U. U. H. S. 
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JU 8 Oppidii et sanguinei et opibus i et majorum 
imaginibus fiorenti hic inter nos ortus die iS fe- 
bruarii t 6 §t. Ab humaniorum i aeque ac seve- 
riorum literarum peritia insignis, ab vitae verOf 
et morum inlegritate longe insignior , Canonicus 
primum metropolitanae Ecclesiae , deinde Abel- 
linensif , et Frequentinensis episcopua creatua eat 
die i 8 aprilia anno tqoo (i): illiua populi cura huc 
ad nos reduxit iterum incommoda ipsius valeludo , 
atque hic brevi post tempore diem obiit suum iq 
decembris iqoS. Iluic aliisque tribua in Episcopali 
dignitate sociia, conchibus praeclarissimia Domù 
nicua Pascale, et Benedicius Javarone hujus Ec- 
clesiae Parochi aere proprio has pietas tabulas et 
in praesentis temporis gratiam , et in posteritatia 
memoriam suspendi curarunt, die zS martii tqSo. 

Fu egli che tra’ non pochi vantaggi arrecati nel 
suo brevissimo governo alia cattedrale di Avellino, 
ai sei canonici da monsignor Giustiniani aggiunti 
al capìtolo , colla cooperazione ancora dell’arcidia- 
cono Niccolò Amoretti altrove citato, ne fe seguirò 
altri cinque , tre cioè del Pio Monte de’ morti nel 
12 settembre 1701, un quarto dell’ istesso reveren- 
dissimo capitolo , col titolo di rettore della chiesa 
di 8. Gennaro posta nell’antico subborgo di s. An- 
tonio Abate, nel 2 1 del detto mese ed anno (2) ; e 
r ultimo finalmente della congrega del Santissimo 

(1) Qui per orrore è dello 18 aprile, mentre, come di sopra ac- 
cennammo, egli venne chiamalo a reggere la nosira chiesa o quel- 
la di Frigenlo, nel 28 del seguenle maggio; se pure non volesse in- 
tendere la leggenda, il giorno della solila parlecipazìouc ai vesco- 
vi novelli. Tanto ci viene anche contestato dagli alti del conci- 
storo segreto di quell’ epoca. 

(2) Perlochè troviamo questa chiesa del tutto ristorata e abbel- 
lita, come ancora provveduta di sacri arredi dal canonico e retto- 
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Sacramenlo nel 3 sellembre 1702, e (ulti colle me- 
desime onorifìcenze e prerogative de’ prccedeoli. 

È a notarsi egualmente che oltre all’avere avuto 
il Cicatclli a metropolitano il sullodato cardinale ar- 
civescovo Orsini , ebb’ egli a degno vicario gene- 
rale il nominato Amoretti , in allora primicerio 
maggiore , e che gli successe pure a vicario capi- 
tolare ; e per suo uditore , Carlo Verde, della fa- 
miglia ancora del suddetto vescovo di Vico Equen- 
se ; serbando noi parimente memoria del ripetuto 
Amoretti , in una lapida sepolcrale nella chiesa de’ 
. nostri padri Cappuccini a Caterina de Luca sua ge- 

nitrice nel 1707; la quale lapida è come appresso: 

D. CATHARIMAE DE LOCA 

GENERE AC MORIRUS PRAKCLARAE 
ANIMO IN LTRAQUE FORTUNA IRREFRACTO 
VIRO COMPARI INCOMPARABILI 
PIETÀ TE ERGA DKUH AC DIVINA PRAKSTANTISSIMAE 
I). FRANCISCl'S ANTONIUS AMORETTUS 
BARO PLANI DARUANI ET IN MUNrEFERRATO 
MARCUIO ARNETI 

SERENIS8. MANTUAN. DUCIS CONSILIARIOS: 

• 0. LUnOVIClS EIISDKM EQUKS A CUBICULO: 

ABBA8 D. NICULAU8 ARCHIDIACONU8 ABELL. 

BIS CAPITULAHIS BIS GENF.RALIS VIC. 

NOBII.ES MANTUAM 
ROMANI NEAFOLITANI 
PARENTI SUAVI8SIMAE FILI! MOE8TI85IMI 
PRO 8ANCTA LOCI 8EVERITATE 
INORNATUH HUNC LAPIDEM 
TF.RGEMIM AIIORIg AC DULOHI8 TE8TEU. 

VIXIT ANN08 LXX 

OBIIT PRIDIK KAL. MART. MDCCVII (II. 

re di essa Niccolò Facchedivi nel 1745, come dal marmo che qui 
riportiamo: 

D O, M. 

TEMPLVM D IANVARIO excitatvm 

TKMPORVJI INIVRU nislECTVM 
pene a FV\DAMKN'TIS I.NSIAVRAVIT 
60DAI.ITIIS VIROHVM AC MVLIKRVM FVNDATI8 
SKPOLTVniS CONCI-.SSI8 REIll'ITIBVS AVCTI8 
SACRIS RKLIQVIIS Ai: .SVPEI.I.ECTILE ATTRIBVTIS 
SACRISTTA COiNFKCTA PAVIMENTO 8TRAIO 
1N8VPER AUGKM'EIS PYXIHE et calice IIONATIS 
AMPLIORI CV1.TV RESinVIT ATOVE kxornavit 
F.CCLESIAEUECTUR UKIVHEPA l'IlONA rVSREVERENUISSIMl 
CAPI IT LI AIIKl.l.IN. 

CANONICVS NICOLAV» FACCHEDIVI 
REI*. SAL. A. CiDioCCXXXXV 

(t) La cciiiiala Caterina era nipote di quel Curzio de Luca , va- 
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LIV. PiKTRO Alessandro Procaccini — Anno 1704. 

Ebb' egli nascimento in Civita S. Angelo ncl- 
l’ Abruzzo Ultra , diocesi di Penne , ferra famosa 
per uomini potenti d’ingegno e di mano, il di 22 
luglio i656 avendo a genitori i nobilissimi Fran< 
cesco capitano degli eserciti di Filippo IV e Mad> 
dalena Prctula. Fu levato dal sacro fonte da Ales- 
sandro Ursola reputalissimo patrizio, perlochè gli 

'loroso capitano de’ tempi suoi, che in esecuzione de' voleri della 
propria genitrice, la distintissima dama Beatrice Guazzaloti ava 
di esca Caterina, eresse nell’ additata chiesa de’ pp. Cappuccini la 
cappella sotto la invocazione di s. Antonio da Padova. In quanto 
poi alla famiglia de' detti suoi discendenti come dalla lapida ri- 
portata , cioè Francescantonio , Lodovico e Niccolò procreati col 
barone del S. R. 1. e di Pianodardano, Gio. Vincenzo Amoretti, 
troviamo che la famiglia medesima era di origine mantovana, ve- 
nuta in regno col Generalissimo dell’armata veneziana Francesco 
Gonzaga. In elTetli sconfìtti questi da per ogni dove i Francesi, e 
ridotta la città di Avellino alla sua obbedienza, lasciovvi presidio 
sotto il comando del capitano Trojano Amoretti. Da costui, stabi- 
litosi nel paese, derivarono i tanti del nome che onore e gloria 
aggiunsero al rasato, il quale si rese uno de’ piò ragguardevoli , 
quantunque oggi estinto. Si sa finalmente che, trapiantatosi un ra- 
mo di esso in Napoli, rimasero gli Amoretti qualificati nobili fuo- 
ri seggio; e senza passare a rassegna le rooltiplici distinzioni che 
i medesimi conseguirono tra noi, riportiamo solo la iscrizione che 
di loro leggessi nella cappella di s. Carlo Borromeo nella catte> 
drale. 

DIVO CABOI O BORKOMKO 
MOMMKM'l’M AMOIttS 
AB AMOHKTTI8 PATIIICIIS MAN TL'ANIS 
CDM AllltATtA KRKmiM . 

A 0. IO. vim;kntio IIARONK 8. R. I 
KT el.AM IIAROANI 
OBNATIM AlICTUM: 

Fll.ll PATRONATUS ll'RA FOVENTES 
HOC TRANSLA ri)M INSTAtlRANT. 

Egualmente vantavano padronati le spente famiglie dc’Galasso, Spa- 
dafora, Cantalupo, Offiero e Riccardo su le altre cappelle del iluomo 
dedicate a s. Maria di Loreto, ss. Maggi, s. Caterina V. e M.. ss. 
Triade, e s. Martino : cappelle nella maggior parte esistenti, tra cui 
fiuella de' detti sa. Maggi, che presenta un loro gran quadro inappiv/.- 
zabile, ojrera come dicevamo del Ciordauo, u della stessa sua scuola. 
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venne aggiunto al proprio nome quello del suo pa- 
trino. Avuti dalla natura levati spirili , i proprii 
studii furono come esser doveano per lo stalo cui 
Incaminavasi. È il vero, la Teologia, il dritto eccle- 
siastico e civile da chiari professori apprese, noa 
mancando di prendere il grado dottorale in queste 
facoltà. E pero pervenuto nel i 68 i all’età di anni 
venticinque, videsi prescelto a vicario generale della 
prefata diocesi di Penne , e con si onorevole titolo 
e coir altro di protonotario apostolico , ebbe il pri- 
mato nel novero degli esaminatori creati da mon- 
signor Giuseppe Spinucci nel sinodo diocesano da 
lui stesso fattogli celebrare nel ripetuto anno 1681 ^ 
pubblicato in Fermo nel i683. Dal vicariato di 
Penne passò in quello di Macerata , città celebra- 
la dello Stato Pontificio , e per la sua Università 
ed accademia de’ Catemti , alla quale il Tasso 
mandò a rivedere la sua Gerusalemme , prima di 
pubblicarla (i). Dalla patria del Ricci e del Cre- 
scimbeni ( 2 ) passò similmente il Procaccini in 
MonlcGascone presso il lago di Bolsena , diocesi 
parimente nello Stalo Pontificio , e dal proprio ve- 
scovo gli vennero egualmente affidate le importanti 
cure di vicario generale , dopo le quali rimase me- 
ritamente prescelto da Innocenzo XII a vescovo di 

(1) V. il DmoaARirt gf.ografico portatilk pubblicalo in Bis- 
R»no nel 180U, voi. 11, pn^. 37. La mentovata accademia avea per 
simbolo una catena pensile con metto greco , che suonava nel latino 
idioma: Aiaerei srquenlet. 

(2) Sepiince quest’ iillimo del Petrarca c del Chiabrera, colCoar- 
di , cnl Paoliicci , col Leoiiio e col Gravina , in Roma institutore si 
fu della rinomata Arcadia nel 1690; cui tanto dee l’ llnlin per aver- 
le restituito il buon posto nell' amena letteratura e segnatamente 
nella poesia : Arcadia . alla quale ancor noi abbiamo a sommo pre- 
gio 1 j appai tenere fin dal 1832 , col ni me pasturale di Silvio Fa- 
fgnlw. 



PIETRO ALESSANDRO PROCACCINI 75 

Ri|>a(ransone nella Marca d’Ancona il dì z 4 gen- 
najo i 6 g 5 . 

Non prima salì sulla cattedra episcopale che sua 
prima cura fu di dare il proprio splendore agli al- 
tari, laonde restituiva all’antico cullo il tempietto di 
s. Maria della Pletà^ restauralo a sua insinuazione 
a cura e spesa de’fedeli, e della Città; il che appare 
dalla inscrizione, come appresso: lo benedisse nel 21 
novembre. Nel 2 settembre 1 696 apri poi la prima 
apostolica visita : nel 18 ottobre 1699 la seconda : 
quindi la terza nel 18 del mese istesso 1702. Cele- 
brò ancora una siuodo nel dì 8 settembre del rife- 
rito anno 1699 : sinodo che fu messa a stampe pure 
in Fermo pe’tipi di Francesco Monti e fratelli, diretta 
alla più scrupolosa ed esatta osservanza della eccle- 
siastica disciplina. Nella cattedrale non lasciò inol- 
tre di collocare sotto il maggiore altare il corpo di 
s. Diodato , e coi vasi di argento lasciati dal suo 
predecessore monsignor Giorgio Mainardi, non che 
colle somme raccolte dalla sacristia , dispose che 
se ne fossero formali de’ grandi candelabri di ar- 
gento , i quali oggi non più esistono perchè mise- 
ramente involali ai tempi della invasione francese. 
Veggendo inoltre negletto il catechistico insegna- 
mento nei fanciulli quanto alle verità di nostra sa- 
crosanta Religione , egli a tutto potere diede opera 
che dal suo clero fosse praticato cotale importan- 
tissimo officio ; e fu per questo che ordinò ed im- 
pose a’ propri! genitori, tutori, padroni e padrini 
d’inviare alla propria parrocchia i loro dipendenti 
ond’ essere instruiti nella dottrina cristiana ; eil ove 
negligenti si fosser mostri ordinava che allora pri- 
vati fossero della solila distribuzione del grano de’ 
Monti fruraenlarii , e delle climosiuc che distribui- 
vansi dall' ospedale della Città. 


L 
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La iscrizione intanto accennata di sopra , e re- 
lativa appunto a s. Maria della Purità, è cosi 
concepita: 

1). 0 M. 

SACKLLIM HOC BEATI8SIMAE VIRGIN! FIKTATIS niCATEM AD 
COM.MUIIL'M PALATII APOSTOLICI PRISCIS CUNSTKl'CTLSI TEM- 
PORIBUS ANNO 8AI.UTIS MDCXCT XI KAL- DECEMBRI8 FIUELIUM 
IIKVOTIONK AC CIVITATIS MUMFICENTIA PRO 8ACRIS HABKN- 
niS ELKMOSINIS CONSTITUTIS ILLUSTRISSIUDS AC REVKHEN. 
DISSIHUS DIIMINU8 PP:TRUS ALEXANDER PROCACCINU8 EPISCO- 
rUS BENEDIXi r EX PRISTINAE TENER ATIONl RK8TITUIT. 

Governata cosi per circa anni io la indicata 
chiesa di Ripatransonc il Procaccini, e vacata per 
la morte intempestiva del Cicatelli quella di Avel- 
lino , piacque a Clemente XI, Albani , trasferirlo 
in essa nel i5 dicembre dell’anno immediato, non 
nel precedente marzo, come asserì il De’ Franchi 
nel proprio catalogo , venendoci tanto pur confer- 
mato dal Goleli, nelle sue addizioni all’ Ugbelli (i); 
c nel governo di anni i8, superò egli egualmente 
la comune espettaiìone, e principalmente dell’istesso 
Clemente XI , e del suo successore Innocenzo XIII 
Conti romano ; perciocché con somma prudenza , 
rettitudine e disinteresse, cooperossi ai bene di essa, 
seguitando le orme tutte del suo antecessore ; a tal- 
ché lo stesso Coleli scrittore contemporaneo, nel 
chiudere la serie de’vescovi avellinesi, ebbe a dire 
di lui : Eo zelo , religione , ac prudenlia se ge- 
rii , ut gregis vola, expectalionemque cumulai is- 
sime in dies impleat , adeo ut ipsi diutissimam 
quisque suspiret aetatem. 

Il zelo poi del Procaccini maggiormente raostrossi 
nelle replicale visite che fece, i cui alti nella for- 
ma più esatta e precisa tuttora il dimostrano. La 

(1) Voi. \11I, pBg. 20G. 
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sua religione maggiormente rifulse quando alle in- 
signi collegiate di s. Niccolo e s. Nnlonino di Ge- 
sualdo implorò ed ottenne dal ripetuto pontefice 
Clemente XI, nel 1710, l’almuzia nera foderata e 

f irofilala di color violaceo, mentre per l’ innanzi 
a comune divisa canonicale crasi il solo rocchetto 
con manico sino al polso, e questo siccome fu sem- 
pre , cosi formerà il primo nobil distintivo dell’ a- 
bito canonicale corale ; perdurando l’ uso di delta 
almuzia in Gesualdo fino al governo di monsignor 
Carafa della Spina nel 1 74^ , allorché a petizione 
de’ componenti le collegiate ìstesse conseguissi da 
Benedetto XIV l’ almuzia di color chermisi con cap- 
puccio , e profilato con lista non istretta di er- 
mellino , e come appunto i canonici della basilica 
di s. Giovanni Maggiore in Napoli (i). Gettò in- 
oltre il Procaccini nel 1712 la prima pietra della 
chiesa di S. Maria del Rifugio in Avellino , as- 
segnandovi egli le rendite del Pio Monte de’ morti 
per Io mantenimento e servigio della medesima, tro- 
vandosi esse fin da quel tempo di molto accresciute e 
per la pietà de’ fedeli , e per i legati ed eredità 
deferite allo stabilimento istesso ; essendo questo sta- 
bilimento eretto da fra Pietro da Cajazzo cappuccino 
quando dispensava la parola divina in tempo di qua- 
resima in suffragio delle anime de’ defunti , siccome 
eziandio appare dal quadro apposto nel maggiore al- 
tare di detta chiesa. Lo stesso pietoso frale dettava le 
regole divise in quattordici capitoli, le quali in per- 
gamena presentano la data del 19 marzo 1 636 , corre- 
date di regio beneplacito daU’immorlal Carlo III nel 
li) agosto 1744- A promuovere ancora il pubblico in- 
segnamento qui parimente è da notare che nel mo- 
ti) Y. Calooe, MeuoaiE gescaldise, pag. 217, 


Digittf^Jby Googlc 



76 


PIETRO ALESSANDRO PROCACCIKI 


desimo anno 1712 chiamò dalla capitale del regno 
i padri Dottrinarii della Casa di s. Niccolo de' 
Caserli in Sorbo , loro assegnando il luogo che 
fin dal 1616 era in potere degli Agostiniani prima 
anche de’ Domenicani ; e che poi rovinato da due 
fcriissimi tremuoti restò abbandonato, somministran- 
do ad essi padri Dottrinarii, che ne ebbero il pos- 
sesso nel 29 ottobre indicato anno 1712, non solo 
ducati 200 per principali restauri, ma si bene il gra- 
no abbisognevole al loro mantenimento sua vita du- 
rante (i). Rilevando egli che sin dai tempi di mon- 
signor Sca negala erano insorte delle non lievi con- 
tese tra Tarciprele, capitolo ed Università di Pri- 
gcnlo in rapporto alla dotazione della nuova par- 
rocchia da fondarsi ne’ casali di essa città, compo- 
nenti oggi il comune di Slurno , fino a delegarvi 
il cardinale arcivescovo Orsini nella chiusura del 
concilio provinciale di Benevento nel 1698 monsi- 
gnor Francesco Antonio Punzi vescovo di Ascoli , 
e non ostante pure due decreti della Sacra Congre- 
gazione del Concilio del 18 marzo 1701 e 27 mag- 
gio 1718 emessi suir obbielto , cosi senza indugio 
diè fine alle controversie aprendone il concorso a 
29 maggio dell’anno seguente (2). 

Nè solo ciò : a maggior lustro e decoro della 
collegiata chiesa di AtripaMa, volle nel 1718 che 
quei canonici si avessero formati i corrispondenti 
STATUTI, che racchiusi in quattordici articoli, approvò 

(1) Nella chiesa sotto il titolo di s. flocco de' ripetuti pp. Dotlri- 
iiarii Ilei coiniiiie del Sorbo , evvi un Cristo morto in legno sotto il 
maggiore altare di assai ammirevole lavoro , che iliresi opera del 
valente scultore Peppe da Fumo, il quale (lori nel 1300. 

■2) O'Serviisi il coiris|H)odente volume neiia cuna di Avellino . 
il! mi i anc ira la relazione del cennato moiis'gnor Pumi scritta da 
Vallata nel 1 \ gingilo IG'JS. 
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^li nd 22 agosto dell’anno medesimo (i). Abbia- 
mo ancora che a maggior comodo e spirituale van- 
taggio degli abitanti del vicino villaggio de’Pica- 
relli , baronìa un tempo della nobile e distinta fa- 
miglia d’ Arminio Monforle avellinese (2) , fondò 

(1)V. Statoti della collegiata di Atripalda sotto il ti- 
tolo DI s. Ippolisto maktihe, sottoscritti dall' arciprete Giuseppe 
Rubini, dal primicerio Giuseppe del Vecchio , e dai cauouici Filip- 
po Guirrasi, Filippo Csionia, Antonio de .Yiocu , Carmine Liureii- 
zann, Biaftio Cennamo , Gaetano Crisconio , Giulio Bello sa^risla 
maggiore, Simone Toriello, Niccolò Belinbona, abate Lorenzo Toz- 
zi, ed Agnello Tremante. E qui notiamo che confermata la stessa 
chiesa per mera collegiata dagli alti Commessarii esecutori del Con- 
cordato, mercè determinazione del 1 giugno 18i2, venne tale appro- 
vata dal Re (D. G. } , con Sovrano rescritto del 21 seguente di- 
cembre. 

(2> Tal famiglia fu trapiantata nel regno da Biasio d'Arminio venuto 
in Avellino con Simone Monforte, al quale Carlo I d' Angiò donato 
avea la contea sin dal 1271. Stretta parentela dovè inoltre interporsi 
tra d'Arminio e Monforte, mentre, nelle lapidee monumenti di quei 
di Casa d'Arminio, rinvenghiamo del pari aggiunto Monforte, ed es- 
sendo quest'ultimo cognome quello de'duchi di Brettagna di regio 
sangue, chiaramente si scorge quale e quanto splendore rifulgea sul- 
la Casa istessa d'Araiioio. In effetti il detto Biasio impalmò Costan- 
za dell'Aqnila appartenente alla famiglia che avea il dominio della 
contea di Avellino prima dei Monforte. Nei registri di esso Car- 
lo 1 d'Angiò , serbasi memoria di Giovanni e Domenico d'Armi- 
DÌo, destinalo quest'ultimo con altri nobili per la inquisizione ordi- 
nata dal suvrauo in rapporto ai feudatarii del regno. Ne'registri di 
Carlo li un Giovanni d’ Arminio comandante di Castel Capuano e 
dell'altro di s. Giovanni a Mare, di presente dell' Uovo. In quelli di 
Roberto un Pietro d'Arminio avellinese, col carattere di milite e 
feudat.ìrio della provincia. Negli altri di Carlo 111 onorata menzione 
di un Niccola d'Arminio, e di un Giacomo che Ladislao coll'aggiun- 
lo di nobile delega a talune commessioiii diplomatiche, e lo presce- 
glie poi a capitano della baronia di Tocco, unitamente ad un Marti- 
nelln d'Arminio. Troviamo un Francesco d'Arminio d' Avellino da 
Alfonso nel 14-12 spedito in Ruma ; un Giovanni d'Arminio della 
stessa citta comandante della piazza di Gaeta, a cui nel 1492 Ferrante 
assegnò un'annua pensione; un Cnlangelo d'Arminio capitano d'In- 
fanleria italiana a'tempi di Carlo V, ed altri non meii ciliari perso- 
naggi i quali sommameDle segualarousi Delle guerre di fiandra e di 
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ivi ed eresse nel 1716 altra parrocchia sollo il ti- 
tolo del Salvatore; smembrando il suo circuito dal- 
la chiesa di Capriglia , mercè pontifìcio assenso di 
Clemente XI , affidandola poi al zelantissimo eccle- 
siastico Simone Ciarla : e perchè questa venne do- 
tata fin dall’anno precedente della corrispondente 
congrua dalla Città di Avellino, come dall’ instrumen- 
lo cioè del notajo Carlo Meliilo del i ottobre 17 il); 
cosi ne serba il padronato, a condizione però (C che il 
5 parroco 0 rettore sia amovibile, ad nulum dei rap- 
j presentanti comunali e del vescovo prò tempore, s 
Come i suoi predecessori Giustiniani c Gicatelli , 
aggiunse ancora due altri canonicati ai capitolo 


Lombardia. Finalmente un Matteo d'Arminio pur d'Avellino, ger- 
mano del lodato fra Fulgenzio dell’ordine degli eremitani di s. Ago- 
stino vescovo di Nusco nel 1669, barone similmente de’ PIcarelli e 
del S. R. 1., consigliere del regno di Ungheria, e uditore nelle tra 
provincie di Abruzzo, Capitanata, e Contado di Molise, come anche 
dell'altra di Principato Ultra , giusla il marmo mortuario che qui 
riportiamo, esistente nella chiesa di s. Leonardo di Lucerà, ove passò 
a dimorare colla sua famiglia, la quale si spense ne’primordii di questo 
secolo XIX, e ne fu l’ultimo discendente Luigi d’ Arminio Honfor- 
te; avendo avuto similmente un beato, ed un altro vescovo di Fri- 
geuto nel 1307, come a suo luogo dimostreremo. 

D. MATTHAEO ABMINIO MONFOHTK I. 0. D. 

CASALIS riCARlìLLI BAIIUM 

INGENUA NOBILITATE LT EXIMIA DOCI'KINA PRAECI.ARO 
ANIUI CONSTANTI A ET MOHIUCS PK AKLLAUISSIUU 
A I.KOPOLDO PKIJIO IMPKR. 

INTER I.IBEB08 UAHONK8 SACRI ROMANI IMPERI! 

ET UNCARIAE REGNI CONSILIARloS AUSCKIPTO 
PROVINCIARDM APRUTII CAPITANATAE COMITATTIS MOLISI! 

ET PKINCIPATLS ULTRA REGIO ET lUSTISSIMO AUDITORI 
QUI 

CUM ARMIMORIIM MONFOMTIUM ILLUSTREM FAMILIAM 
IN LIVI I ATE AVELLINI a SIMONE MONFORI E 
SPLKNUORinUS AUCTAM LUCERIAM IRAIiUXISSKT 
CUNXTOUUM ANIMOS ADSIT VENERA IIONhM VIVKNS ATTRiXIT. 
LACIlnVMAS AB OMNIUM OCLLlS MORIENS 
USTE PIE E;T PERENNI IKR HAUSIT. 

D. F. FULCENTIliS ARMIMUS JIONFORT K EPISCOPUS NUSCANUS 
FRATRI OPT, AD VTRTUTIS EX' ITASIENTU.M 
DOLKNTESt HANC MEMORIaAI 
NON MINUS CORDI QUAM LAPIDI I.MPRESSAM 
LUGE.NS POSUIT 

VIXIT ANNOS LIV SIEN8E8 TRESDIES VII 
OBIIT ANNO A PARI U VIUGINiS MDCLXXIX DIE XIV UNL ARII. 
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aTellioese, il primo di padronato della congrega 
di A. G. P. nel riferito anno 1716, e l’allro del 
già nominato Pio Monte de' morti nel 1720; ca- 
nonicati di cui abbiam fatto parola nella vita di 
monsignor Giustiniani. 

Infra queste ed altre notevoli sollecitudini del 
Procaccini , non è da preterire quella di aver vo- 
luto similmente ornare la nostra cattedrale in più 
parti e singolarmente di un maestoso pergamo in 
noce , fregiato di pregevoli intagli e sostenuto da 
una grand’aquila, avente pure le sue armi nel 
mezzo , che sono un arbore sormontato da due stelle 
codatc , in un braccio con ferro sguainato al lato 
destro di quello, ed al sinistro un leone rampante. 
Migliorò ancora lo stesso antico seminario dioce- 
sauo fondato, come si disse, nel luogo dell’ attuale 
episcopio da monsignor Albertini nel ibG/, lo mi- 
gliorò formandovi una magnifica scala nell’ indicato 
anno 1720, come dalla inscrizione che qui ripor- 
tiamo , la quale vedendola obbliata nel cortile di 
detto episcopio l’arcidiacono Francesco Saverio dan- 
doli allora vicario capitolare , la fe collocare nel 
muro a destra dell’ odierna scala del ripetuto epi- 
scopio nel i844* l'Rle inscrizione è come appresso; 

QUIS QUIS ss SISTE GRADt'M 
BANG DICATAM SAPIENTI AE DOMUM ASPICE 
ATOGE PETRI ALEXANDRI PROCACCINI STUDICH 
ERGA 8UBDITOS ADMIRARB 
Od UT AD ILLIGS PERVENI ANT FASTIGIO» 

PALLADIS UAS ETIAM P080IT SCALAR 
ANNO DOMINI UDCCXX. 

Nato finalmente il Procaccini a far rifiorire i buoni 
studi! nel seminario , l’ osservanza de’ sacri riti, il 
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decoro delle chiese, a riformare i costumi del clero 
e del popolo , a promuovere il divin cullo, a far 
rispettare i canoni , anzi l’ antica lodcvolissima co- 
stumanza della chiesa avellinese , con cura infali- 
gabile non intralasciò mai di celebrare gli annuali 
suoi sinodi , serbandosene tuttora in curia sino al 
numero di i 5 . 

Da ultimo, travagliato da fiero morbo e da tutti 
compianto , chiuse gli occhi alla luce in Avellino 
nella vigilia della festività della solenne traslazione 
di s. Modeslino e compagni, il 9 giugno 1722 : 
solenni furono i funerali , ed il suo cadavere venne 
riposto nella cattedrale. 

Con ultima sua volontà istituì eredi universali a 
parli eguali le due chiese di Avellino e Frigento 
per i beni acquistali e pervenutigli dalla mensa epi- 
scopale solamente , oltre ad un legalo di due. 4oo 
al capitolo avellinese, onde posti in acquisto gli ve- 
nissero celebrati annualmente ed in perpetmm 1 2 
anniversari! , ciascuno in ogni primo di mese, non 
impedito, con cantala con torce accese sulla 

sepoltura de’ vescovi, e con tutte le altre liturgie 
ecclesiastiche. Del resto istituì erede suo nipote, il 
dottor Francescantonio Procaccini. 

È a notarsi egualmente che ebbe per qualche 
tempo il prelato a vicario generale il più volte ri- 
cordato arcidiacono Niccolò Amoretti, mancato ai 
vivi in Napoli nel 6 agosto 1720, e sepolto nella 
chiesa di s. Agostino della Zecca; come pure Ce- 
sare Rossi di Marsico , che fu poi vescovo di Mon- 
tepeloso e di Gerace ; ed a suo metropolitano , il 
cardinale arcivescovo, fra Vincenzo Maria Orsini. 
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LV. Francesco Antonio Finy — Anno 1722; 

Fu questi patrizio romano e beneventano, e re* 
spirò le prime aure di vita iu Minerrino a’ 6 mag> 
gio 1669 (i). Fornito di grande ingegno, di me- 
ravigliosa memoria , e adorno di prudenza oltre 
la sua età , abbracciò lo stato ecclesiastico, e dopo 
avere studiato la Teologia , ne prese la laurea 
dottorale, tenendo anche nella medesima scienza 
delle iterate conclusioni innanzi a valentissimi pre- 
lati. Per queste doti e per le accomandazioni del ve- 
scovo di Gravina , da cui ricevè la tonsura, venne 
accolto dal cardinale Orsini in Benevento a maestro 
di camera, e ad ajutantc di studio e segretario nelle 
cose ecclesiastiche; e con tale ultima qualità scrisse 
egli la più parte de’ dotti sinodi diocesani e con- 
cini provinciali celebrati in quella metropolitana 
dal porporato medesimo ; come pure i capitolari 
dell’ insigne capitolo di Benevento, che vennero an- 
cor quivi pubblicati nel i 6 g 5 . 

Ma la detta corte, che già era stata palestra di 
tanti virtuosi , il semenzajo di tanti illustri prelati 
nella più parte delle chiese del regno (2), non po- 

(1) La detta cittA di Minervino Tu vescovile un tempo, esuffraga- 
nca di Bari; e, secondo il Freiza, riconobbe sua origine dalla scon- 
Gtta Canne; ma, secondo Patercolo, in tempi più remutì,e$sendo da 
luistimata la Minervio de'Perucezii.ecosl appellata dai molti tempii 
che tali popoli ad essa divinità sacrarono. 

(2) Tra cui un Niccolò Antonio Tura, che da segretario delle am- 
basciate, eda inslìlutore.come sidisse,de!l'Orsini nelleraaterie Qlo- 
soflche, promosso si vide a vescovo di S.irno, nel 18 dicembre 1G74; 
un Alfonso Pacelli, che dal carico di uditore, passò al vescovado di 
Muro nel 1 settembre 1674; un Francesco Marini, tanto noto per 
le sue egregie poesie, che dal posto di ulTizial generale, fu prescelto 
a vescovo di Isola nel 25 di maggio 1682; un Giuseppe Maslelluiii. 

T. II. (i 
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iea non dare al Finy il guiderdone doTulo al suo 
ingegno , alla sua scienza, alle sue virlù, alle sue 
faliche. Di vero ammesso Ira i bencfìciati ovvero 
mansionarii di quella metropolitana, poscia tra’ ca- 
nonici , quindi investilo della dignità di primice- 
rio , finalmente dell’ altra di arciprete della metro- 
politana roedesima^non che di visitatore dcH’archi- 
dioccsi, di vicario delle religiose claustrali, di pro- 
tODotario apostolico e di abate di s. Maria a Fa- 
jali , e vacata similmente la sede avellinese e fri- 
gentina per la morie del Procaccini nel 1722, lo 
propose r Orsini alla Santità d’ Innocenzo XIII per 
la stessa, venendoci perciò preconizzato nel conci- 
storo del 6 luglio dell’ anno medesimo. 

r. he da ajutante di studio e prefutto di casa , ai Tu preposto al ve- 
sctivade di a. Angelo de’ Lombardi c Bisaccia nel 14 maggio 1685; 
un Francesco Antonio Punzi, che da segretario ed uditore , eletto 
venne a vescovo di Ascoli nel 14 dello stesso mese ed anno ; un 
Domenico Morelli, che da vicario generale, elevato si fu a vescovo 
di Lacera nel 17 maggio 1688 ; un Fabrizio Cianci di Muro , che 
da suo familiare, sublimarsi vide a vescovo di Gaardialfcria, nel 28 
novembre 1689 ; un fra Marcello Cavalieri dell’ordine da' Predica- 
tori, che da vicario generale parimente , destinato venne a vescovo 
di Gravina negli 11 gennajo 1690 ; e l un Pompeo Sarnelll, che 
da ajutante di studio cd uditor generala, pervenne al vescovado df 
Sisceglie nel 24 mano 1692. Giova ricordare intanto , che il mede- 
simo Sarnelli fu eziandio protonotgrio apostolico, abate infulato di 

s. Spirito in Benevento, ed autore di moltissime opere,tra cut le più 
volte da noi citale Memukir caoKotoGicnK de’ vescovi ed ahcivb- 
•covi DELLA s. CHIESA DI Beeevexto simiimcntc. 

A tutti i sopra nominati aggiungiamo da ultimo un altro prela- 
to , ed in tempi più a noi vicini, qual si fu un Domenico Antonio 
Manfredi di Grottule in diocesi di Accrenza , il quale anche reca- 
tosi di buon’ ora appo l’ Orsini in Benevento , fu dapprima da lui 
prescelto a prumutor flscalc di quella curia , quitidi abate mitrato 
di s. Angelo a Scala , e poi sublimato alla ^urriforila chiesa vesco- 
vile di Muro nel 20 novembre 1721, consagrandolo egli medesimo 
nel 26 dell'istesso mese cd anno ; lasciando il Manfredi bellissima 
memoria di sò , quando dulia sede medesima , veniva Iraslulato al- 
l'altra di Bojano, nel 3 marzo del 1738. 
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Il SUO regime fu palorno e glorioso, dappoiché 
con rara prudenza , sommo senno, scella dottrina 
cd cstraordinaria carila verso de’ miseri c degli in- 
felici la resse, giovamlo anch’egli non poco il no- 
slro duomo, come dalle varie sue armi che tuttora 
vi si scorgono ; consislenli esse in due fasce nere 
con profilo bianco, poste a modo di croce, e nel 
mezzo un picciolo scudo cilestre con leone rosso ed 
altra fascia d’oro a traverso, e Qualmente un qua- 
drato bianco con rosa anche d’oro nel centro. £d 
in vero oltre a quelle all’ altare de’ signori Greco, 
che ricordano il padronato loro conceduto dall’ istcs- 
80 prelato con perpetuo privilegio in prò dei de- 
funti- e confermalo ancora dalla S. Sede con breve 
del i4 febbrajo 1729, come dal marmo che in se- 
guito riferiremo, ne enumeriamo altre due, quelle 
cioè in uno de’quattro stemmi apposti alla mar- 
morea balaustrata che chiude il massimo altare, c 
le altre ai cancelli che custodiscono il fonte batte- 
simale, come quelli da lui in bella forma fatti ese- 
guire ; arricchendo similmente il prefalo duomo di 
varii preziosi arredi e sacri paramenti, che nella 
più parte tuttora esistono, c tra essi anche un ca- 
lice d’oro che usasi ne’ solenni pontiQcaii. 

Erano cosi le cose quando, mancato inaspettata- 
mente ai vivi nel 7 marzo 1724 il dello Innocen- 
zo, e succedutogli con gaudio della Chiesa univer- 
sale nel 29 maggio seguente il ripetuto Orsini col 
nome di Benedetto XIII, il quale per quanto avea 
mostrato di ripugnanza neU’assumcre la dignità pon- 
tìQcale, altrettanto esattissimo scorgeasi nel compier- 
ne pienamente i doveri ; egli il Finy non trascurò 
di recarsi nella capitale del Mondo afQn di ester- 
nare le più umili c riverenti congratulazioni al sao 
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incoraparabile bencfallore , esser presente insieme 
alia sua solenne incoronazione , avuta luogo nei 4 
dell’ immediato giugno. 

Dietro di che il novello pontefice non gli per- 
mise di far più ritorno alla sua chiesa, anzi, rite- 
nendolo presso di se nel palazzo Vaticano, e pro- 
mosso dopo qualche tempo il |vrelato, poi cardinale, 
Niccolò Maria Lercari di Genova al posto di Se- 
gretario di Stalo, surrogollo in suo luogo nella ca- 
rica di maestro di camera; meritando di conseguir 
parimente dal Supremo Gerarca il titolo luminoso 
di arcivescovo di Damasco, c ciò nel 20 dicem- 
bre deirislRsso arino 1724 (i) , assumendo pure 
il Finj le funzioni di segretairio nel concilio tenuto 
dopo del giubileo nel 172!) , nella cui quinta se- 
zione trattato venne della costituzione Umgenitus^ 
ebe poi iuserila rimase ne suoi alti (2). 

(1) Il titolo medesimo venne pure conferito dalla Santità di Leo- 
ne XII a monsignor Giovanni Camillo Rossi visrovo di S. Severo , 
prima de' Morsi , allorché nel 1826 fu da Francesco I prescelto a 
consultore del regno. Kgli nacque in Avellino nel 27 aprile 1707, 
c mori in Portici nel 16 luglio 1837. Fu dottissimo in ogni branca 
di sapere, scgnalamente nel ramo archeologico, illustraodo, tra le 
moltissime opere dote in luce , l' Arco Trajano di Benevento , ove 
fu similmente vicario generale dell' eminentissimo cardinale archi 
vescovo Domenico Spinucci. Tale utilissimo lavoro, diviso in tre 
volumi, adorno di tavole del Vaiivitclli, trovasi pubblicato in Napo- 
li col titolo L'AnCO TBAJ4KO DI Benevknto ili.cstrato. tipi Simo- 
niani, 1816. Chi volesse in 6ne altre notizie intorno alla vita di s) 
chiaro nostro ronc^tadino e congiunto , vegga I' Ei.or.io FrivERiiK 
che ne leggemmo alla Beale Società Economica del Principato Ulte- 
riore nell' adunanza del 25 gennajo 1838, pubblicato egualmente 
in Napoli pe'tipi della Sibilla nell'anno medesimo. 

(2j Yeggasi il C 0 XCU.IDM ROMANVH in sacbosancta basilica 

LATKIUNENSI CÉLEBKATIM ANNO CMVERSAI.IS JL'BII.F.I MDCCXXV , 

in <vii egli il Finy dopo del pontefice , cardinali , vescovi cd arci- 
vescovi intervenuti , cosi appunto si sottoscrisse ; £70 hvmciseus 
Aitioriius Finy /irchirpiu. Vamateenus , tl Kpiu. AbcUtnens. el 
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Nè sol questo: con altri onorevoli e distinti olRcii 
nella corte romana , adoperato venne negli affari 
di Stato di maggior rilievo , in guisa che, resosi 
sempre più accetto a Benedetto non mai di- 
partissi dal suo fianco; e perciò, rinunziata la chiesa 
avellinese e frigenlina a monsignor Nobilionc, come 
in seguilo diremo , e coll’annua pensione di son- 
di 1000 che poi per un biennio e più rimase ia 
prò della cattedrale di Avellino, pe’ restauri a farsi 
dietro lo spaventevole tremuoto del 1732 ; venne 
egli a’ 9 dicembre 1726 creato Cardinal presbitero 
di S. R. G. , c, come in segno di suo maggiore 
affetto , conferigli anche il pontefice il suo antico 
titolo di s. Sisto , pubblicandolo quindi nell’ altro 
concistoro del 26 gennajo 1728 , e con lui poco 
dopo il celebre Prospero Lamberlini arcivescovo di 
Bologna , di poi conosciuto, col nome di Bene- 
detto XIV. 

Decoralo così il Finj detta sacra porpora , e tra; 
gli altri titoli cardiualizii in prosieguo facendo an- 
cor passaggio a qucUo della basìlica di s. Mari» 
in Trastevere, cui immensi benefizii Hon lasciò egli 
d’impartire, venne tosto ascritto alle congregazioni 
del Santo Uffìzio, del Concilio, de’ vescovi e rago- 
hri , della Immunità Ecclesiastica , de’ Sacri Riti,: 
d<ffle Indulgenze , dell’ Esame de’ vescovi , cd altre 
molte , e txjl carico pure di Pro-Uditore vacalo per- 
la morte dell’ insigne prelato Pitonio. Perseverò in 
questo officio fino alla morie dì Benedeliu XIII , 
avvenuta in Roma nel 21 feMrnjo 17J0, dell’età 
di anni 8 1 c giorni 20, e dietro un pontificato di anni 
5 , mesi 8 e giorni 23 (1); sotto di cui, c per opera 

Frequenlinus . hujus .%cri Concila Seerctarius , tubseripii : tale 
coneiKu trovasi publilicato in Homo, noli' anno appresso. 

(t) Questo pai>a , «be taluni, iincropriaineiitc dissero romano,. 
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anche del Finy, si ollenne il richiamo con giusti 
limili del Tribunale della Monarchia in Sicilia di 
già abolito da Clemente XI , come pure il riac- 
quisto di Cotnacchio dalle mani imperiali , tolto 
col furore delle armi alla S. Sede nel 1708 (1). 

Sopravvenuti intanto de'rovcsci alla detta morte di 
Benedetto XIII, non mancò il Finj di essere av- 
volto dalla calunnia, perciocché fu creduto dal po- 
polo di essere stato uno di coloro che sótto il pon- 
lilìcato di si illustre c santo pontefice abusarono 
della sua grazia e bcncvoglienza. Ma esaminate poi 
le sue ingiustissime accuse da una speciale Congre- 
gazione creata dal papa successore, qual si fu Cle- 
mente XII, e comi>osla essa di ragguardevoli emi- 
nentissimi , cioè Corradini , Pico della Mirandola, 
Imperiali , Banchieri e Porzia , una col segretario 
monsignor Fiorclli , risultò il Finj del tutto inno- 
cente ; venendoci tanto testimoniato non solo dal 
JVovaes nella Vita di benedetto XIII, ma anche da 
più memorie istoriche intorno ai cardinali, preci- 
puamente quelle del Cardclla, pubblicale in Roma 
pc’tipi del Pagliarini nel 1796 (2). 

^appiamo dal Gimma , die scrisse la sua vita sin da quando egli 
era cardinale, di esser nato in Gravina nel nostro regno, il 2 feb- 
brajo del 1649 : e di essere stato figlio primogenito di Ferdinanda 
Orsini e Giovanna della Tolta Frangipani , duchi di quella città 
e principi di Solofra; e di aver ricevuto il nomedi Pier Francesco, 
che cangiò poscia in Vincenio Maria quando vesti le lane domeni- 
cane. V. l'autore nell'altrove citata sua opera, part. 1 , pag. 307 o 
seguen. Ed ecco rivendicato al detto regno un altro pontcQce do- 
po Innocenzo XII, Pignatelli. 

(1) Da tale territorio did Ferrarese, posto nello stalo della Chie- 
sa, toglie pur nome una piccola città vesrmile siilTraganca di Ra- 
venna . molto rniisidereude per le sue saline , situala nelle |ialiidi 
i he prendono oomc di Valli del Cornacchie ; è perciò di aria assai 
malsana. 

l2) Voi. Vili. pag. 222. 
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Il nome di questo benemerito porporato, Onal- 
mcntc, giungerà sempre riverito agli Avellinesi se- 
gnatamente pe' beneiieii di cui fu largo, c spe- 
cialmente verso del duomo dopo il descritto tremuo- 
to del lySz, come dalla lapida in esso apposta da 
monsignor Torti Rogadei, ed anche da un suo ono- 
revole foglio indiritlo da Roma al Governo della 
città nostra un anno dopo, e che da qui a poco 
non mancheremo egualmente di rapportare. Intcr- 
Tcnnc non solo al conclave dell’ anzidetto Clemen- 
te XII, ma anche a quello del suo successore Bc- 
nedetto XIV, nelle cui mani rassegnati spontanea- 
mente tutti i benelìzii che dall’alta liberalità e mu- 
nificenza di Benedetto XIII gK erano stati confe- 
riti, ritirossi in Napoli, ove menando una vita pri- 
vata ed esemplare nella stessa metropoli , nella 
età di anni 74 non compiuti trapasso il di 4 di 
aprile 1743 , venendo da tutti compianto, e segna- 
tamente dai poveri di cui fu sempre conforto cJ 
ajulo; come pufe dalla stessa città di Gravina, per 
aver voluto quivi fondare verso la metà del tra- 
scorso secolo una pubblica biblioteca, ricca di ol- 
tre a duemila volumi (t). 

Il Cardinale arcivescovo di Napoli Giuseppe Spi- 
nelli de’ marchesi di Fuscaldo, suo esecutore testa- 
mentario , dopo di aver adempiuto tutti i legati 
pii ai quali volle egli esclusivameutc addetta la 
propria eredità, c tra essi un altro gran calice di 
argento con coppa dorata per la cattedrale di 
Avellino donatogli dallo stesso Benedetto XIU uc^ 


(1) V. i cilali Cbnki sToaici sdub chiksiì AKcivRscovru, te> 

SCOVILI, B VULAVIZrE (ttulUut) PEL ESCSO DELLE DUE 8ICU.IE,. 

pag, aCg. 
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i- 

172^ (i), gli eresse magnifico monumento eoa la 
seguente inscrizione nella chiesa del Gesù Nuovo; 
osservandosi sul medesimo anche la sua effigie ia 
un medaglione a rilievo: 

FRANCISCO, ANTONIO, S. R E. CARD. FISIO 
ABELLINA IICU hFliiCOPO AUCUIKPISCOIN) DAMASIEKO 
FRULMEA IN PAlPbUKS OENKFICKNTIA 
SOPRA CKTKRAS VIRTUTKS ILLUSTRI 
QUI BKNEDICTO XIII INTI.HE CASUS 
UBI OPF.KaM KI SUAM IN CUNCILII ROMANI SECRETI3 
PLURIBUSOUE PONTIFICI LIS NEGUTIIS 

SATIS PKOBASSbT < 

Al'LAE PONTIFICIAK AB KO PRAEPOSITUS 
AC P08TRKH0 ROMANA PIIRPUHA COKONESTATUft 
ElUKU PRO AUDITORE ADSEDIT 
VIXIT ANNOS LXXIII MKNS. X DIES XXIX 
OOlIT NEAPOLi PRIIIIK NON. APRIL. 

ANN. CIoWCXXXXIII 

HUIC lOSFPn CARD. SIMNKLLUS ARCBIEP. NEAPOU 
UKRE8 FIDUCIARIUS AB EO.BCRIPTUB 
POST EHOr.ATUM EX EIUS MENTE 
ASSKM TOTUM IN PlOS USUS 
MONUMENTUM POSUIT. 

Ecco le parole della lapida pertinente al signori 
Greco , e della lettera del Finj indiritta ai rap^ 
prescotanli della città di Avellino. 

ALTARE HOC DE IURE PATRONATUS FAUILIAE GRECO 
EX CONCESSIONE EPISCOPI FBANCISCt ANTONII FINT 
NU.NC S. n. E. CARDINALIS PERPETUO PRIULEGIATUU 
PRO DEFUNCTI8 VIGORE BRKVIS BENEDICTl XllI 
P. H. DIE XIV FKBRUARII HDCCXXIX 
PONT1FICATU9 SUI ANNO V (J). 

(1) II detto calice , che è dell’ altezza di circa due palmi , pre- 
senta DcI di sotto anche le armi del ponteflce con questa leggen- 
da; BRNEDICTCS XIII PONTIFEX HAXIUCS AN.NO DOMINI 1729 , e pUÒ 
dirsi un lavoro assai pregevole nel'auo genere ; mentre io decora- 
no non solo taluni angioli a getto , ma gl’ instrumenti tutti della 
I’a$$ione del Redentore ; perlochè esclusiramenle è addetto ai a. 
Sepolcro nel giovedì santo. 

(2) Il mentovato altare , che presenta un bel dipinto della Ver- 
gine del Rosario con s. Domenico e s. Luigi Gonzaga ne' due 
lati, ha pure un beneSzio semplice eretto e fondato sotto il ti- 
tolo di quest' ultimo , dai medesimi padroni : per l’ avvenuta 
morte dell’ultimo godente , nel 22 febbrajo 1847 > canonico della 
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s Illustrìssimi Signori. 

) Sentendo colla lettera delle SS. VV. de* io 
) corrente l’apprensione , in cui si trovano per le 
s notizie , che corrono della rinunzia di cotesta 
) Chiesa , comprendo , che non sia pervenuta a 
> cotesto monsignor Vescovo una mia risposta, ri- 
s messa un mese fa a lui medesimo, che già mi 
s haveva notiGcato lo stesso suo pensiero di rinun- 
3 ziare. Come però confido-, che le cose da me 
3 replicate allora al prelato possano abbastanza con- 
3 tribuire a quietar l’animo delie SS. VY. , e a 
3 liberarlo dal travaglio del presenta l(»o timore, 
3 di vedersi preposto un nuovo Vescovo di poca 
3 loro soddisfazione; così ho fatto volentieri il du- 
3 plicato della medesima mia risposta , e mando 
3 qui compiegato , afiinchè si compiacciano di 
3 farlo tenere nelle mani di Sua Signoria Illustrìs* 
3 sì ma. Io mi persuado ohe vorrà ben contentarsi 
3 del semidio, che con tutta l’alacrilà dell’animo 
3 mio mi sono indotto di recarle ne’ presenti hi> 


stessa cattedrale Niccolò Greco , se ne trova investito per il lato 
della deiunta genitrice. Maria Raffaella Rossi , il sacerdote e dotto- 
re DcH'una e nell’altra legge, Gaetano Zigarelli , nostro germano ; 
e cosi ancora, dell'altro nella chiesa parrocchiale del villaggio Val- 
le, sotto la invocazione di a. Antonio di Padova, fondato ed eretta 
parimente da Cortesano e Tiberio Silvestro , come dal costui te-, 
slamento dettato nel marzo del 1634 ; avendo in flae il medesima 
attuale beneficiato , di molto migliorato iJ suddetto altare nel dtoh 
mo, come dalla seguente i^izionet 


CAIETANCS FLORENTtM f. ZIGARKLU 
U. I. D- 

UtiirS CAFPKLI.AF. BKNKFItl ATUS 
ALtariì iiui; 

UAINK'.KNA nova St PKI I.FCi'lU 
UANANUUM rVHAVU' 

A. u. nuctu.. 
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n sogni , avvisandola , che le rilasccrò per un an- 
i no , ed anche per due , la pensione dì mille 
s scudi , che tengo sovra la sua Mensa, accioehè 
s sia impiegata nel risarcimento della Cattedrale, 
j Io ne do altrettanto volentieri l’avviso alle SS. VV. , 
s compromettendomi, che ne riceveranno conforto, 
) e che , essendo successivamente testimonj del- 
s r adempimento della intenzione, che ho nel con- 
X discendere al suddetto rilascio, resteranno con- 

> vinte della continuazione del distinto mio alfetto 
s per loro in corrispondenza di quello , che mi 

> viene io questa occasione rimostralo dalle YV. 
i SS. , lil di cui servizio, e vantaggio mi sarà 

> sempre a cuore in ogni occorrenza-, con che mi 
) raffermo. 

s Roma 24 del 17 33. 

) Delle SS. YV. alle quali toccherà bone di 

> assistere ( son queste parole scrìtte di proprio 

> pugno deir eminentissimo) insieme con moosi- 
ì gnor Vescovo medesimo, che il suddetto danajo 
i resti effettivamente impiegato nel presente risar- 

> cimento , a maggiore decoro della stessa Calle- 
fi drale, a cui principalmente ho dovuto riguardare. 

fi Affezionatissimo per servirle di cuore. 

FRAMCESCO ANTONIO CARDINAL FINY. 

fi Signori Sindaco ed Eletti di Avellino (i). » 
Ci resta solo a notare che il Fìnj durante la sua 
dimora in Roma , e Gno a che non fu elevato alla 
dignità cardinalizia , governò la chiesa di Avellino 
c Frigento per mezzo del primicerio maggiore Nic- 

(Ij Questo foglio; che tanto onoro, ripetiamo , il nostro porpo- 
rato, ci venne originalmente comunicato dalla cortesia del signor 
Saverio Ballerino, passato cancelliere comunale ; c noi lo serbiamo 
» ricordanza del poriioratu medesimo. 
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colò Greco seniore, dottore nell’ una e nell’ altra 
legge , professore in sacra Teologia, e già suo vi- 
cario generale ; e per qualche tempo ancora per 
mezzo del dottissimo monsignor Giovanni de Nica- 
stro , arcidiacono beneventano , e vescovo Claudio- 
polilano , come dalle antiche carte di curia ; rile- 
vandosi pure dalle medesime di aver avuto a vi- 
cario generale nel 1724 l’abate Egidio Antonio 
Isabelli. Circa ai metropolitani, ebbe il solo Orsi- 
ni , per il cui capitolo ottenne dalla Santa Sede 
le mitre ed oltre insegne pontificali, nel s 4 dicem- 
bre 1701 ; onorificenze che, a simiglianza <ji Be- 
nevento, furon concesse a quello di Milano nel 1715, 
come dal corrispondente diploma di cui fa parola 
rOrlendio.Lo ste^o Orsini, come in seguito diremo, 
governò anche da pontefice la chiesa ^ Benevento. 

LVl. Fra Cherubino Tommaso NobuìIone — A nno 

Sorrento, città tra le più amene e ridenti edifi- 
cate da’ Greci sul deliziosissimo golfo di Napoli, 
patria avventurosa del Tasso, fu cuna ancora ne’ 23 
ottobre 16G8 di Cherubino Tommaso Nobilione , 
per errore dal Pionati detto Robilione (i). I suoi 
parenti furono Andrea e Maria Sersale apparte- 
nenti a famiglie patrizie, che con i Cortesi e Ma- 
strogiudici si videro ascritte a quel sedile di D(h 
mininova (2). 

(1) Sbrir de'vescovi m Avrluko. 

(2) V.SunimontcHisTOBiA della citta’ e regno di Napoli, voi. 
VI, pa(?, 47, nelle aggiunte in One. Conoseiaino inoltre il»l Uon- 
nurao, Memoiiir isToniciie deila fedei issiha ed antica citta’ di 
Sorrento, pubblicate in Napoli 1740 pe’ tipi del Roseli! • e pro- 
priamente nel lib. HI, pag. 178, che la suddetta famiglia Nobilio- 
ne a<ea per arma uii campo divisa a metà , avente la parte supe- 
riore di oro con mezzo leone rosso, e la iiiferiure di eguale colore 
con J' altra del Icone in oro , oltre a dieci bandiere bianche seii- 
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Professò egli la regola de’ padri Predicatori, so- 
stcoeudovi con gloria parecchi ulBzii. Rassegnata 
dal Cardinal Finy la chiesa arellincse e frigentiua 
nelle mani di Benedetto XUI , volea questi confe- 
rirla a monsignor Marcello Passeri uditore del car- 
dinale Lorenzo Corsini, poi Clemente XII; ma, surte 
talune difficoltà , ciò non avvenne ; c il Guarnao- 
cì , toccando nella sua dottissima opera intitolata 

VlTAE ET RES GESTAE ROUANORUH PQNTIFICUM ET S. 

R. B. CARDiNAUuu del nominato Passeri special men- 
te, tra le altre cose ebbe così a dire : BeHediclug 
XII qui, dum Beneveniaaae praeeral Eccle- 
siae , Marcellum noverat, Canonìatam ewn dixit 
Sacri Concila Romani, ut acla lune gealae Si/- 
nodi luculenter oatendunt, ad AbeUini eliam Epi- 
acopalum illum Iraducere cogilaoit per dimiaaìo- 
nem Cardinalia Finii, aed aliquol tane oborlia d(f- 
ficullatibus rea caruit eventu (i). 

z'aste segno non equivoco di remota nobiltà e cavalleria. In cITut- 
ti ricaviamo dal medesimo autore che ebbe la stessa Tamiglia dei 
personaggi assai chiari che la decorarono , e tra essi un Ottavio 
^obilione nel 1438 , che fu gran capitano sotto re Ferdinando , e 
col suo valore riportò segnalata vittoria presso le mura di Sarno : 
un Pietro Paolo nel 1618 , che tolse a moglie Lucrezia di Palma 
nobile di Nola e di Napoli taira tidilia , e discendente pel lato 
materno da altra distintissima famiglia ; quale hi quella de Liguo- 
ri, signora di parecchi luòghi, come Canne, Hoscigno , e Casal di 
Retino. V. Di Costanzo nell’ Uistoria drl rrgso di Napoli, alla 
lettera dedicatoria agli eccellentissimi Eletti della città medesima. 

(1) V. il citato autore nel voi. II , pag. 661 , num. 14 della ri- 
ferita sua opera. A decoro intanto della nostra provincia giova 
ancor qui ricordare che ii Passeri nacque in Ariano nel 7 giugno 
1678 da Ascanio cd Antonia Inlonti palrizii di tale città, e che fu 
destinato da Benedetto XIII a canonista del concilio romano nel 
1725, da Clemente Xll nominato prelato domestico, referendario 
di Segnatura cd assistente al soglio pontificio , e finalmente nel 
1731 promosso ad arcivescovo naziaiizeno ; doiio due anni cardi- 
pule di S. R. C.) e dallo stesso pontefice nel 1737 protettore della 
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FÌDRlmen(c, caduta la rinunzia del Finy in prò del 
Nobilione, tenne questi dallo stesso ponteGce pre- 
conizzato tescoro di Atellino nel concistoro del 3 i 
luglio 17x6, come dagli atti del medesimo con- 
cistoro ; ma non ne fu consacrato, pel cambio fatto 
con quello di Andria da monsignor Torti Rogadei, 
traslatalo dal prefato Benedetto XIII nel concistoro 
del 9 del seguente dicembre all’ avellinese catte- 
dra. Consacrato quindi il Nobilione per la chiesa 
di Andria nel 2 1 del mese istcsso , ne prese pos- 
sesso nel 6 gennajo 1727, e la governò per Io 
spazio di quasi anni 1 6 ; ma per mollissimi funesti 
casi avvenuti in tale città fu costretto rinunziare 
quella sedia nel 20 aprile 1743 ; venendogli su 
quella mensa assegnata un’annua pensione da Be- 
nedetto XIV di ducali b'oo; ritiratosi in Napoli in 
uno de’ conventi del suo ordine per condurvi vita 
solitaria e tranquilla , che taluni scrivono essere 
stato quello della Sanità, cd altri S. Domenico mag- 

bencdcltinn Cftngrcgniione di MoTitcvcrgine. Trapassò di vita in 
Roma nel 25 settembre 1741, cd il suo cadavere fa dcpnsto nella 
chiesa di a. Maria in Campielli; ove a cura di monsignor Giusep- 
pe Antonio Passeri suo nipote, che fu pure referendario dell'una e 
l'altra Segnatura e governatore della città di Narni, gli venne posta 
la seguente iscrizione: 

n. 0. M. 

MARCF.tLO E VETUSTA PASSERIORUM ARIANENSI FAMILIA 
CUI CAROLUS V. CAKSARKU DIPLOMATI-: 

AQUILAM «EMILITIO SIK.MMATI ADDF.KK INDULSIT 
CXKMKM'IS XII P. O. M, AUDITORI 
AC INDE S. H. K. l'.AKUlMALI S. MARIAE DE ARACAELI 
PIEIATE DOCTRINA ET PRUI>^;^TIA SPKCTATISSIHU 
VIXIT A^N. I.XIII. SI. III. I). XVIII. 

OBIIT VII. KAL. OCTOUHIS ANN MDCCXU. 
lOSKHi ANTONI! S PASSERI 
BENEDICII XlV. P. O. .M. A CUBICULO HONORIS 
PAIRUO CARISSIMO BEN. P. 

Tale iscrizione ò ancor riportala dal chiaro abate Francescanto- 
nio Vitale, Memorie istobicre degli uomini ii.i.ustiii della re- 
gia citta' ni Ariano. Fu egli germano di Tommaso, scrittore si- 
milmente di cose della sua patria, come altrove notammo. 
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giorc , vi ebbe a compiere suo corso vitale nel dì 
a 3 ottobre del 17^7 ; rimanendo poi il suo cada» 
vere sepolto nella chiesa di S. Severo a Gapodi- 
monle, come da questo cpitalBo, collocato a mau 
Binislra del suo ingresso : 

BIC BEODIESCIT 

TUOMAS CllhKUlllMS NODIUONE 
l'ATUIIIUS SUURENI'INLS 
OLIM KPISCOPtS ani)iup:nsis 
ODIIT DIK XXIII UCTOIIRIS CI3UCCI.YII 
AKTATIS SUAK ANN. XC (li. 

Fu egli largo verso de’ poveri , c per la catte- 
drale erogò somme non lievi per l’acquisto di. pa- 
recchi argenti , edificando pure nel 1729 a spese 
della stessa un novello seminario, come scorgesl dal- 
la breve inscrizione che qui riportiamo ; seminario 
che per l’aumento de’ convittori fu abbandonato. 

FKATBIS CHERUBINI THOM AK NOBILIONE OHDINIS PRAEDICATOaCU 
EPISCOPI ANUBIENSIS ANNO PUAE8ULA1US SECUNDU 1729. 

Abbiamo creduto far cenno del Nobilione nella 
serie de’ vescovi avellinesi per aver trovato registrato 
il suo nome negli atti del concistoro segreto tenuto 
pe’ vescovi di Avellino e Frigento, ed anche per 
non lasciare interrotta la storia della chiesa mede- 
sima dopo la elevazione del Finy al cardinalato. 

LVII. Giovati Paolo Torti Rocadei — Anno 1726. 

Da’ parenti Marcantonio dottore nell’ una e nel- 
l’altra legge ed Isabella Pepere, che troviamo di 
aver unito al proprio cognome l’ altro non men di- 
stinto dei Rogadei di Bilonto , trasse egli i natali 
nel 22 aprile 1668 in Osped aletto, terra posta alle 
falde di Montevergine che in ogni tempo fu madre 

(1) La detta chiesa di s.Severo, un tempo dc'Minori conventua- 
K, ha pure oggi un ritiro di circa 200 derelitte donzelle , mante- 
nute a cura dell’ egregio sacerdote Francesco Saverio Ferrigno, il 
quale tutta sua vita con^agra io raccoglier limosiue per la loro 
sussistenza. 
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(li nobili e chiari ingegni , principalmcnle in di- 
versi ordini religiosi, come testimoniano le patrie 
memorie distesamente (i). Vestite nel i 684 le co- 
spicue lane del santo da Vercelli , nel detto san- 
tuario , e professatine i solenni voti, nell' anno ap- 
presso ; nel Capitolo generale del 5 maggio 1 686 
trovavasi studiando nella badia di Casamarciano 
sotto la disciplina del valentissimo padre Lettore 
D. Ramiro Girardi ; di poi in Àrersa nell’ altro 
del 20 aprile 1687 ; nel processo in quello de’ 9 
maggio 1 688 studente in Napoli sotto la condotta 
del padre Lettore D. Vittorino Piro; in quello del 
I maggio i68g in Capua col grado anche sacer- 
dotale ; e finalmente passato di bel nuovo nello stu- 
dio di Casamarciano nel 1 6 aprile del seguente anno, 
non mancò quivi di maggiormente profittare della 
profonda e svariata dottrina del celebre padre Lettore 
D. Gallo Gallucci che di poi meritò essere per la 
seconda volta abate generale, perchè cosi fosse mag- 
giormente versato ih ogni parte dell’ umano sapere. 

Consngratusi in tal guisa al Signore nel silenzio del 
chiostro, i primi suoi passi' furon saggi di avanzata 
virtù , i suoi progressi prodigii di più consumata 

: (1) La terra di Ospedaletto trae sua nominanza da un antico o- 
spetìale dedicato a s. Tommaso , erotto dal fondatore dell’ ordine 
verginiano per vantaggio di coloro che infcrmavansi sul suo San- 
tnario, ul contestare del dolio c profondo teologo Marco de Masel- 
li nella sua Iconologia ni'.i.L,v uaure ni dio in monte vergine , 
pubblicata in Napoli per Onofrio Savio nel 1634 ; e fu cuna singo- 
larmcnli; do' seguenti pp. 'Vrrgiiiiaiii: U. Gio. l'aolo Cozza mae- 
stro di Collegio, diffìnitore e visitatore ; D. Orazio c D. Giovanni 
de Slaselli; U. Lorenzo c D. Simone Cozza, l’ultimo dc'quali som- 
mo oratore, morto con opinione di beato nel 26 settembre 1631; c 
linalmente I). Celestino de Giovanni, D. Modestino de Leonardis 
c U. Giovanni de Masclli juniore ; il primo professore in Sacra 
Teologia e reputatissimo poeta , T altro abate e sublime oratore , o 
l'uliiniu soggetto liuomalissimo per virtù e cariche esercitate. 
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perfezione , e tale e tanto il suo aumento nella pietà 
e nelle scienze , che tosto occupò tutti i gradi nella 
Congregazione Verginiana. In somma quell’ ordine 
illustre ben presto raccolse da questa pianta no- 
Tella i frutti più maturi , e que’ venerandi padri , 
consumati non meno in età che in virtù, Io am- 
niirarono ancor giovine e con universale soddisfa- 
zione de proprii alunni, mmmo audilorum plausu, 
come si esprime il Coleti nelle addizioni all’ Ughej- 
li (i) , sostenere l’onorevole e grave incarico di 
Lettore dell’ordine. Deputato in effetti alla cattedra 
filosofica del sullodato insigne monastero di Gasa- 
inarciano presso Nola nel 169 3 , passò nell’ altro 
di 8. Agata alia Suburra in Roma nel iGqS ad 
insegnare nella facoltà istessa, c nell’anno appresso , 
sino al 1 697 , ancor ivi la sacra Teologia, e que- 
st’ ultima scienza pure in Avwsa nel 1 698, donde 
nell’anno seguente ripassò in Casamarciano per so- 
stenervi non solo con eguale successo la cattedra 
medesima , ma il geloso uffizio di Cellerario , in 
guisa che picciol premio fu reputato alle sue glo- 
riose fatiche lo sceglierlo nel Capitolo del 1702 
ad abate del celebre monastero di s. Guglielmo 
al Goleto , con la qualità ben anche di Luogote- 
nente uiriusque juriidiciionit (2). Nel quale 


(l)Vol. VII.pag.93ò. 

('2j Questo monastero in origine detto anche di ss. Salvatore al 
Goleto e del quale anche in principio dell'opera facemmobrevissimo 
cenno, fu formato in modo, da contenere una parte sagre vergini; 
le quali vestivano di bianco con un velo nero , e la loro badesM 
faceva u«o del baston pastorale: si appartenevano esse alle princi- 
pali famiglie napolitane, come degli Orsini. Gesualdo. Filangieri, 
bracciolo, Morra, Sanseverino, Correale, Santacroce, Monlorte, 
Carafa . Piruli , Frangipani , Brancalione e Loffredo ; il che vicn 
contestalo anche dagli avanzi dello loro armi dipinte nella propria 
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doppio ufRzio, fu tale e tanto il suo fervore, il 
suo zelo , e sì chiara apparve agli occhi di tulli 
la sua giustizia , che a buon drillo estimalo 
venne degno del grado di difllnilore e visitato* 
re della benedcltina verginiana congregazione nel 
1704, ed impiegato cosi col novello abate gene- 
rale D. Onorio de Porcariis (i) nel maneggio 
e governo de’ più ardui e diffìcili affari della 
congregazione medesima, venne prescelto nel 1707 
ad abaie decano di Monlevcrginc del titolo di s. Pie- 
tro di Altavilla , nella (|tinl dignità rimanendo pel 
corso di un triennio, non mancò egli di associarvi 
pure nel 1708 e seguente l’altro onorevole uffizio 
di diffinitore capitolare. Appresso ciò destinalo abate 
del monastero di Capua , propriamente nell’ imme- 
diato capitolo del 1710, vi perdurò fino al 17(2, 
esercitando anche in quella curia arcivescovile, per 
opera dell’ eminentissimo cardinale Niccolò Carac- 
ciolo de’ Rossi de’ principi di Villa, l’importante e 
difficile carica di consultore del s. Uffizio; quan- 
do si vide assunto all’ altissimo uffizio di procura- 

chiesa; in seguito venne ediflcoto un casale chiamato di s. Gugliel- 
mo , e perciò l'abate era detto Luogotenente tUriusque jurisdictio- 
nis; tale casale nelle antiche carte trovasi ancor segnato tra’ feudi 
del rcal monastero di Montevergine , come Mercogliano co’ suoi 
villaggi di Valle.Ponticello e Torelli, Ospedaletto, Terranova, Pìe- 
tradefusi, Sangiacomo, S- Martino A. G. P., Cucciano , Cobante, 
Lentace, Fistularo, Cervarolo ed altri molti, tra cui Cillano presso 
Barletta , e S. Giovanni a Macropìo nc’ contini di Benevento. V. 
Jacuzio cit. — V. ancora la completa descrizione data del casale 
e monastero del Goleto da Giovanni Zigarelli nella citata opera 

Vl.VGGIO STOniCO-ARTlSTICO AL SANTUARIO 01 MoSTEVERGINÉ. 

(1) Nacque qiiest’altro dottissimo uomo in Avellino nel 4 mag- 
gio 1631, e mori nel monastero di Arienzo nel 1716. Ebbe egli a 
ben degno germano I’ altro abate proccurator generale dell' ordi- 
ne D. Francesco de Porcariis, e con loro si spense nella detta cit- 
tà il lustro e la gloria di quest' altra nobilissima famiglia. 

T. U. ^7 
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lor generale dell' ordine in Roma presso della San- 
lilà di Clemente XI nel 1 7 1 3 ; ed ivi fermossi si- 
no al 1713, esercitando eziandio con gloria l’uf- 
fizio di Teologo di Benedetto XIII, in allora Car- 
dinale di s. Chiesa ; e mentre lutti concordemente 
sospiravano il vederlo innalzalo alla dignità gene- 
ralizia , giusta guiderdone, anzi inferiore alle tante 
fatiche da lui durale in prò dell’Ordine, con ma- 
gnanimità rinunziò alla generosa offerta , conten- 
tandosi invece di menar vita solitaria e tranquilla 
nel dello monastero di Capua, che dal 1 7 1 6 al 1718, 
non lasciò di governare per la seconda volta da aba- 
te. Fino a che sembrando per le singolari virtù del 
Torli al poutcfìce Clemente XI assai angusta la cer- 
chia di un chiostro , piacque a lui nel concistoro, 
del di 4 aprile dell’anno medesimo, non del mese 
dopo come altri scrissero, inviarlo a reggere la rag- 
guardevole chiosa di Andria, suffragaoea della me- 
tropolitana di Trani ; in allora questa meritamente 
governata da monsignor Giuseppe Davanzali di Bari. 

Preso della chiesa di Andria non senza novella 
ripugnanza il Torti il formale possesso a il> del 
seguente novembre , non solo con indicibile zelo 
amministrò il suo gregge , con paterna carità lo 
ammonì , ma adornò tosto di preziosi arredi la sua 
cattedrale , fornendola con assai ingente spesa an- 
cora di ben munito letto: moderUÒ- ed abbellì di 
stucco il magnifico arco gotico del presbitero, ove 
tuttavia si veggono le sue armi , contrassegnate 
cioè da due leoni rizzati in piedi e poggiati d’al- 
iorno ad un arbore di vile ; ripulì lo stucco del 
coro , e dopo questi ed altri miglierameuti arre- 
cali alla della cattedrale, nel 1723 la consacrò , 
c ne stabilì ranniversario al 24 ollobre; ma nel 
i 83 !) con decreto della S. C. de' Riti , fu asse- 
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guato nella seconda Domenica di novembre : ri- 
storò tulle le pitture del palagio episcopale, con- 
corse non poco nello ampliamento del monastero 
delle religiose cassinesi ed in forma del tutto son- 
tuosa, mentre l’opera venia quasi da lui personal- 
mente diretta. Scrisse del Torti Antonio Marcelli (i) 
che oltre all’ aver corredata la ripetuta cattedrale de’ 
detti preziosi arredi, la provvide parimente di una 
statua in argento dello specialissimo patrono di An- 
dria s. Riccardo ; come pure sappiamo che i suoi 
alti di visita furono per la propria diocesi singo- 
larissimi , reggendola egli sino al 1726, e con 
mani mai sempre pronte in sollievo de’ miseri c 
degli infelici , allorché permutala quella chiesa , 
come innanzi accennammo , con monsignor Nubi- 
lione , passò nel 9 dicembre dell’ anno medesimo 
nell’ altra di Avellino ; lasciando, come soggiunge 
il citato Marcelli , Andria tutta immersa in dirot- 
tissimo pianto, per avervi egli colà tutto profuso in 
vantaggio de’ poveri e della chiesa. 

La città di Avellino intanto che di già avea am- 
mirato il Torli da semplice religioso nel monaste- 
ro di s. Giovan Battista nel 1691 , con gioja il 
rivide da suo degno Pastore dopo il non lieve giro 
di anni 35 , e tale salutandolo coi suoi replicati 
osanna , mentre caldi voti porgea per la sua pre- 
ziosa esistenza , grandi cose d’ altronde attendeasi 
dal suo luminosissimo governo , come quegli che 
tanto distinto si era in quello della diocesi di Au- 

(1) V. la lettera dedicatoria da questo autore apposta all' opera 
intitolata: Spkcolazio?ii «k’si!Ttk nuuini della veugisk esposts 

IH LEZIONI con ALTRETTANTE RIFLESSIONI SULLO STIIADROCCANTR 

SPASIMO DEL DUOLO , descritte e divise io due parli c pubblicate in 
Napoli Del 1740. 


Digitized by Google 



100 


r.IOVAN PAOLO TORTI ROCADEI 


drin. Le sue speranze in vero non andarono punlo 
f.llile. In cffello fe il Torli rifiorire tosto in Avel- 
lino l’esalta osservanza de’ sacri riti ; riformò pur 
troppo i costumi del clero e del popolo; promosse 
in modo eminente il cullo divino, pubblicando per 
le stampe un solenne editto pe’ parroclii, curali ed 
arcipreti della già diocesi di Frigenlo, non che un 
Kistretto di dottrina cristiana per uso dè’ chierici 

DELLA CONGREGAZIONE SOTTO DEL TITOLO DI S, FRANCE- 
SCO DI SaLES VESCOVO E PRINCIPE DI GINEVRA ISTITUITA 

IN Avellino, a norma delle sagge e provvide ge- 
nerali disposizioni dei più volle rammentato Be- 
nedetto XIII , che a contraddistinguere maggior- 
mente il suo merito lo nominò anche suo prelato 
domestico ed assistente al soglio pontificio. Nel 1729 
con cura e studio infaticabile volle egli nelle delle 
due diocesi di Avellino e Frigenlo un esatto in- 
ventario de’ beni stabili e censi enfileulici di tutte 
le chiese, attesi i scrii inconvenienti verificati nella 
visita del 1727 ; in cui da Fonlanarosa diè pure 
esecuzione al rescritto apostolico di esso Benedet- 
to XIII, dato da Benevento nel 3 o aprile dell’anno 
medesimo, col quale accordala venne alla collegiata 
di Alripalda la stessa insegna di quella di s. Spirilo 
della nominata città, non avendo avuto dalla suafon- 
dazione, che una mozzetta di lana nera con cappuc- 
cio , c di sotto la semplice colta, cangiata in roc- 
chetto da Benedetto XIV nel 17112, e posteriormente 
rinvenghiamo d’altronde pure la mentovala insegna 
di s. Spirilo in cappa con pelle di armcllino e senza 
dc'l cosi detto sinùtrorsiim , ossia ceda abbreviala ; 
continuando ancora la Platea del Seminario incomin- 
ciala dal vescovo Procaccini nel 1721 , e da lui 
menala a compimento nel 1740. Tale bellissima e 
maestosa Platea è in foglio, e porla questa dilla; 
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PUATKA 80I.EUN1S ET PtDLir* OMMUM 8TABILIUM CENSUl'M 

nKnDiTuuPi Ar omnium annuurum introituum reveren!)! 

8EMINAKII CIVITATIS ABELLIM ET PREQUENTI INCEPPA ANN ) 
I7tl SUB PRAE8ULATU PETRI ALEXANURI PROCACCINI ET AR-^O 
LUTA ANNO Ilio SUR PKAESULATU IOANNIS PAULI TORTI BKNE- 
DECriNAE CONGBEGATIOMS MONTIS VIRGINIS AC IN SOLIO PON 
TIFICIO EPISCOPI ASSISTENTIS. 

Lo stesso è a dirsi di quella delia sua Mensa, cbe 
presenta perciò la medesima ditta ; e che noi credia> 
mo egualmente riportare a vantaggio delia posterità: 

PLATEA SOLEMNIS ET PUBLICA OMMUM 8TABILIUM CENSUUII 
RKDUITUUM AC OMMUAI ANNUORUM INTROITUUM MENSAE EPl- 
SCOPAUS ARELUINENSIS ET FKEQUENTINENSIS. INCEPPA ANNO 
I7’l SUB PRAESULATU PETRI ALEXANDKI PROCACCINI KT AIISO- 
LUTA ANNO 1740 SUB PRAESULATU IOANNIS PAULI TORTI BK- 
NEUECTINAK CONGRKGATIONI8 MONTIS VIRGINIS AC IN SOLIO 
PONIIFICIO EPISCOPI ASSISTENTIS. 

Secondo poi il concilio romano celebrato dallo 
stesso Benedetto XIll , non intralasciò egli di con- 
vocare in ogni anno il suo sinodo, come dagli atti 
xli curia ; ma per ì diversi incendii di questa, c 
segnatamente quello dopo del lySS, appena otto 
de’ suoi sinodi si conservano , dai quali alta- 
mente appare di aver curata la più esatta os- 
servanza della disciplina ecclesiastica. Essi furono 
del 1727, 1728, 1730, 1731, 1732, 1736, 
1737 , 1738, co’ quali vengono prescelti ad esa- 
minatori e giudici il suo vicario generale ; il ce- 
lebre p. Lettore verginiano D. Bonifacio del Giu- 
dice di Mercogliaoo, cbe fu poi abate , dilHuitore, 
visitator generale della sua congregazione , 0 delc-. 
gato con breve di Benedetto XIV per la provincia- 
di Puglia ; il reputatissiino padre Lettore dell’ or- 
dine de’ Predicatori , fra Domenico Grimaldi, cd 
il tanto uomo apostolico , or venerabile P. M. fra,. 
Giuseppe Maria Cesa(i); non che l’abbate Xiccolò., 

(1) Nseque questo gran seno di Dio io Avcllioo a' G di uUobrq. 
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Vilale , arcidiacono della cattedrale , e predicatore 

1686 dai parenti Antonio Cesa , volgarmente Creatura , e Colon- 
na Maliardo , venendo nel d) seguente rigenerato alla grazia col 
nome di Flaviano. che mutò in quello di Giuseppe Maria, allorché 
nell'età di anni 17 vestito l'abito de' pp. Minori con\entuali nella 
chiesa di s. Lorenzo maggiore in Napoli, vi fe la sua solenne pro- 
fes>ioue nel 1705. Passato in seguilo nel convento di s. Francesco 
a Folloni in Montella , fondato dal medesimo Patriarca d’ Assist 
nel 1222 come altra volta dicemmo , ed in altri luoghi di studio 
della sua monastica provincia, fu tale e tanto il pro6tto che vi fe- 
ce nelle fìlosoQche e teologiche scienze , che gli fruttarono i gradi 
di Maestro , di Reggente e di Difflnitore perpetuo dell' ordine ; 
ed altri pensieri non ebbe che la gloria di Dio , il Itene de’ suoi 
confratelli , la edificazione del pubblico : nella sua carriera brillò 
non solo per vigilanza, saggezza ed imparziale giustizia distributi- 
va, ma il cielo volle che vi sfolgorasse anche di soprannaturale lu- 
ce, operando prodigi! e grazie di guarigioni istantanee in gravi ed 
incurabili infermità; ed aflincliè meglio apparisse agl'ìnvidi sguar- 
di del secolo antireligioso ed empio, col ministero della sua divina 
parola, gli uomini più perversi ed ostinali ammollivansi , ed inti- 
mamente compunti intraprendevano un santo tenor di vita, io mo- 
do che bastava udirlo per ravvedersi. Niuno in somma potea para- 
gonarsi a hii, tanto era lo zelo di cui avvampava per dilatare e so- 
stenere la fede di Cristo e procurare la salute de'redenti , che non 
sembrava cosa umana, ma tutto attribuito ad un mero tratto della 
Provvidenza in secondarlo. Fin'i presso gli anni 58 , e non senza 
contrassegnare la sua morte avvenuta nel di 9 giugno 1744 , con 
altri estraordinarii prodigi! come dai tre processi canonici esi- 
stenti in curia. Sul luogo del suo sepolcro , nel coro della chiesa 
degli ex conventuali della sua patria ove scorgasi pure la sua vera 
ellìgic, mirasi tutt'ora la scguerite lapida. 

me ucET coTtpes 

SKHVI UKI P. M. 
lOSF.eill SIARIAK. CKSA 
DE ABKLLINO nnn. 

WIN. eONV. S FRANO. 

omiT ABKI.i.lM 
DIE IX lUNIl SIUCCXLIT. 

E’a notarsi da ultimo che il suo nome non lascia di correre pa- 
rimente sulle bocche di tutti, venendo in singolar modo invocato 
in occasione di sventure o di flagello ; avendo rimasto come per 
retaggio nella città, la più viva e sincera devozione alla Vergine 
Immacolata da lui cotanto promossa , e per elfctto delia quale la 
città medesima si vide liberata dal terribile Colera del 1837. e dal - 
l'altro del 1854. Fu perciò che il decurionato di Avellino con de- 
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aranti alla maestà dell’Imperatore Carlo VI (i); 
e finalmente il prelodalo primicerio minore e prò- 
tonotario apostolico , Giovanni Giordano , fondatore 
della congrega di Sette Dolori (2). 

Nò solo ciò , a petizione dei rappresentanti della 
Città di Arenino, concesse loro ed ai successori 

liberazione del 12 settembre di quest' ultimo anno, facendo come 
eco ai voti della popobiziuue espressatigli por via dell’arcidiacono 
Francesco Saverio Jandoli, roani Testò il suo ardentissimo desiderio 
di veder presto riattivata la sua causa in Roma, e tanto con degl i 
annui soccorsi ancora comunali ; per poi ascritto nel numero de’ 
beati, collocarlo in quello de' suoi Patroni. 

(1) Nacque il Vitale parimente in Avellino nel di 8 dicembre 
1G78, e vi mori nel 14 gennajo 1739; Tacemlo di lui singolar- 
mente onorala menzione l'Orlandi nella riferita sua opera Dcllb 
citta’ u'Itama ctc.; voi. 11, pag. 333. 

(2) Propriamente nel 1G90, quando ntleniitane la facoltà dal ge- 
nerale de’Serviti, per godere di tutti i privìlegii ed indulgenze loro 
concedute, gettonne le fondamenta nel lungo detto /ai Marra alle 
spalle del campanile del duomo , e compiuta l’opera, di essa con- 
grega ne compilò pure le regole , approvate dal viceré conte di 
S. Stefano nel 13 luglio 1G93. Cresciuto intanto il furvore degli 
avellinesi verso la Vergine Addolorata , r suoi confratelli dietro al- 
tro regio assenso ottennero dah’L’niversità il succorpodel mentovato 
duomo nel 1703, e percliè di suo padronato, si obbligarono verso 
de’ suoi rappresentanti di porger loro in ogni anno un’ offerta di 
cera lavorala ; pafsando gli stessi confratelli nel nuovo locale, il 
primo venerdì di marzo del 1713, erigendovi anche a memoria 
della benefattrice Antonia Spinola Colonna una lapida imH'anno 
dopo. Notiamo finalmente die la delta congrega celebra le sua 
festività nella cattedrale, nel venerdì di Passione, nella terza do- 
menica di settembre, e nel venerdì santo; recando in questo sin- 
golarmente per la città lutti i misteri della passione e morte del 
Redentore in. ricche bareUe ed in mezzo a gran copia di cerei; chiu- 
dendo il mesto corteggio, il sacro deposito, e la bcllissirna statua , 
della Vergine , cui la Maestà del Re, Signor Nostro, donò anche, 
una ingemmata veste nellSGl. Fino ai principii di questo secolo 
tale imponentissima cerimonia ebbe luogo di sera, ma per scrii-, 
inciinvenienti verlOcaii , oggi pralicisi nel mattino: avendo, poi. 
luogo nella chiesa del Rosai-io la divozione alk tre ore di agonia-, 
di N. S. Gcsii Cristo, introdotta dal nostro Imon geiiilonv, sin vtil- 
1821, e quindi nel duomo l'alira delle oro desolate di Maria , pec. 
le zelose cure dcll'odioiw parroco Federico Tolimici i. 
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prò tempore con taluni patti e condizioni stailo 
distinto nella propria cattedrale nel 1729, come 
risulta dall'antico pubblico iustrumento esistente in 
curia , e che noi qui appresso riportiamo ; patti e 
condizioni che trascurali di poi da’ rappresentanti 
nell’ arrivo di monsignor Novi Ciavarria al 1818, 
fecero andar in dissuetudine tale privilegio. Ecco 
i termini di detto isirumentu; 

In Dei nomine Amen. 

Die vigesima menais Decembria milleaimo , ae- 
plingentesimo, vigesimo nono in Civitate Abellini. 

» Costituiti personalmente nella presenza nostra 
I i’Iiliislrissimo e Reverendissimo monsignor D. Gio- 

> van Paolo Torti vescovo di questa Città d’ Avel- , 

lino , e Frigento , il quale consentendo primie- 

< ramcnte in Noi notare agge , ed interviene alle 
t cose infrascritte per sè stesso , e per li succes- 
K spri Illustrissimi vescovi di della Città da una 
c parte. 

j Ed il dottor signor D. Tomaso fmbimbo Sin- 
3 daco , il dottor siguor Lorenzo Sanduili, signor 

> Niccolò Facchedivi , signor Ciriaco Guadagno , 
s e signor Domenico Barra Eletti di detta Città , 
j li quali similmente aggeno, ed intervengono alle 
ì cose infrascritte per sè stessi, e ciascuno di essi 
J insigni , ed in nome , e parte ancora delli fu- 
s turi signori Sindici , ed Eletti al Governo di 
s delta Città d’ Avellino dall’altra parte. , 

s Le prefdte parli spontaneafnenle asseriscono 
j avvanti di Noi , come lenendo delti signori del 
) Governo situato dentro la cattedrale chiesa di della 
» Città uno scanno da sedere , coverto di panno 
s di rigame coll’ impresa di detta Città, e pretella 
3 avvanti , coverta ancora di detto panno rigame, 
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dove ia forma di Goverao assistono, e ricevono 
9 li JushonoriGci ; e per rendere più decoroso detto 
1 diloro luogo , hanno supplicato detto monsignore 
9 Illustrissimo e Reverendissimo vescovo che si de- 
9 gnasse permutar loro detto scanno in cinque se* 
9 die di Coire coll’impresa ancora di essa Città, 
9 e pratella avventi per appoggio de’ piedi cum 
c reverentia , ed altro continente nella supplica 
9 data a Sua Signoria Illustrissima, c Reverendis- 
9 sima , che qui originalmente si conserva colla 
9 sua provista in piedi di essa, quale è del tenor 
9 seguente. Videlicet. Illustrissimo Signore. Il dot- 
9 tor D. Tomaso Imbimbo Sindaco della Città d’A- 
9 veliino, ed il dottor Lorenzo Sandulli, Niccolò 
9 Facchedivi , Cirieco Guadagno, e Domenico Bar* 
9 ra Eletti delia medesima Città, con supplica espo* 
9 neno a Y. S. Illustrissima , come ab immemo- 
9 rabili tengono situato dentro la cattedrale chiesa 
9 di delta Città uuo scanno da sedere coverto di 
9 panno di regame coll’ impresa di detta Città , c 
9 pratella avvanti coverta ancora di detto panno 
9 rigame per appoggio de’ piedi , cìon rev^rentiaf 
9 de’ supplicanti , e proprio immediatamente alta 
9 sedia del Governatore di detta Città ; E questo 
9 per uso del Governo in tutte le funzioni da far* 
9 sino in essa cattedrale , dove assistcno a rice* 
9 vere li Jus honorifìci ; Al presente volendono li 
9 supplicanti render più decoroso detto di loro luo* 
9 go desiderano permutare detto scanno in cinque 
9 sedie di Coiro coll’ impresa ancora di essa Città, 
9 e pratella avvanti li piedi , repelila reverentia^ 
9 per appoggio de’ medesimi , e coverta anche di 
9 panno , o altro per servigio lanlum de’ cinque 
9 del Governo , cioè del Sindaco, e quattro Eletti j 
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s Per tanto ricorrono alla grandezza di S. S. It- 
s lustrissima , e la supplicano concedere alli siip- 
s plicauii licenza a potere situare indetta Chiosa 

> Cattedrale illuogo di detto scanno dette cinque 
j sedie di Goiro colla sudetta impresa di Città e 
s pratella coverta a' piedi io benefizio ed uso de’ 
s supplicanti , e loro successori in injinitum in 

> detto Officio , che oltre essere sommo decoro di 
s S. S. Illustrissima d’ aver miglior situato questo 
2 Governo nella Cattedrale devre per lo più vi in- 
2 terviene un sì Gran Prelato , non lasciaranno li 
2 supplicanti pregare S. D. M. per la sua salute, 
2 ed esaltazione, e l'avranno a grazia u/ eie. 
2 In piede della quale supplica si è degnata Sua 
2 Signoria Illustrissima provvedere come siegue. 
2 QuaPora da’ Signori del Governo di questa Città 
2 d’ Avellino per sé, e loro successori in detto Of- 
2 ficio si accetteranno le infrascritte condizioni, e 
2 di osservare adunque le medesime, ci compi ac- 
2 ciamo permettere la grazia domandata per le 
2 cinque sedie di Coirò nella forma stabilita, et non 
2 aliter , nec alio modo. Dato dal nostro palag- 
2 gio Vescovile d’ Avellino questo dì 1 1 decem- 
2 bre 1729 — D. GiovAN PAOLO VESCOVO d’avelu- 
2 NO, E FBIGENTO. 

'2 In esecuzione della quale inserita supplica, e 
2 grazia come di sopra conceduta, ne ha detto mon- 
2 signore Illustrissimo , e Reverendissimo vescovo 
2 fortnati li infrascritti capi da osservarsi da essi 
2 signori del Governo , e successori in detto offi- 
2 ciò , sottoscritti di proprio pugno di Sua Siguo- 
2 ria Illustrissima medesima , c da detti signori 
2 del Governo robboratì con Autorità di me iii- 
2 fraicrillo Notare, e Tcsliuiouii, quali similnicnle 


Digiilzuu by Googlt 



GIOVAN PAOLO TORTI ROCADEl 10? 

•s si conservano originali nel presente contratto , c 
-9 sono del teoor seguente , videlicet. 

s 1 . Permettiamo esser lecito a’ signori del Go- 
9 verno di questa Città d’ Avellino, e successori 
5 in detto olfizio di collocare cinque sedie di Coi- 
t ro , in luogo del loro antico scanno sotto la se- 
» dia del Governatore prò tempore^ e nel raede- 
s simo silo e luogo , ove al presente si ritrova 
3 detto antico scanno. 

3 2 . Permettiamo , che possano in dette nuove 
9 sedie apponerci , o l’ inscrizione, o F insegna di 
3 questa Città. 

9 3. Permettiamo, che a' piedi delle cinque se- 
5 die ponere una predella da capo a capo di dette 
3 sedie di larghezza d’ un palmo e mezzo per 
3 ginocchiarsi , e quella coprire con un panno di 
3 lana solamente. 

3 4* l^he le dette sedie habbino a servire per 
3 il signor Sindaco , c quattro signori Eletti sola- 
3 mente , dalli quali si forma il corpo delia Uni- 
3 versità , seu Città, ne cosi possano sedere can- 
3 celliere, o cassiere della medesima prò tempore. 

3 5. Che delle sedie s’intendano permesse nella 
3 forma , e maniera , che stà permesso il detto 
3 loro antico scanno , e non altrìmente. 

> 3 6. Che le dette sedie si debbano collocare in 
3 detta cattedrale , e nel luogo ut eupra in tempo 
9 delle sollennità , ed in ogu’ altro tempo , nel 
3 quale furassi cappella da Noi, e Nostri succes- 
3 sori a nostro beneplacito , ed in quella interve- 
3 nire , ed assistere i signori del Governo in cor- 
« pore previo il convito da farsi per mezzo del no- 
9 stro maestro di cerimonie, et io ogn’ altra fu n- 
3 zione da farsi da essi signori del Governo prò 
3 tomporc a loro beneplacito. 
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) 7. Che nelle sollennilà farà la Città , volendo 
I il nostro intervento , debba portarsi la Città tutta 
) in carpare nel nostro palazzo a convitare Noi , 
s e Nostri successori per la celdirazione della me- 
) desima. 

z 8 . Che nelli giorni di sollennità, e cappelle, 
j che si faranno da Noi , e nostri successori fra 
) l' anno. Detti signori del .Governo, e successori 
9 in detto OHìcio debbano anticipare la loro ve- 
9 nula in chiesa , affinchè nel tempo calaremo dal 
s nostro palazzo , ed entraremo nella cattedrale , 

9 si facciano ritrovare nella porla, per cui enlra- 

> rassi per riceverci con tutte le marche d’onore 
■i dovute alla nostra Dignità, e doppo ricevuto con 
9 atti di ossequio , c riverenza accompagnarci av- 
9 vanti sino al presbiterio , e di là ritornare al 
9 loro luogo delle sedie. 

9 9. Che nei tempo calaremo dal coro , e pre- 
9 sbitcrio , detti signori del Governo ci debbano 
9 dal primo gradino fuori del presbiterio riceverci 
9 nella forma , ut stipra , ed accompagnarci sino 
9 alla porta , dove siamo stati ricevuti nel primo 

> ingresso per andarci nel nostro paleggio. 

9 IO. Che nel tempo da Noi celebrarassi polili- 
9 calmente , e nostri successori debbano detti si- 
9 gnori del Governo precedente Tavviso del nostro 
9 maestro de Ceremonie nel luogo delle sedie por- 
9 tarsi nel luogo , ove stà parata la credenza e da 
9 là prendersi per mano di due chierici, che sa- 
9 ranno credenziere il bacile, bocale, e tovaglino 
9 in altro bacile , e da colà venirci a lavare le 
9 mani nel nostro Trono, e con quelli ritornarsi uc 
9 ili detta credenza , c consigliarli a delti chierici 
$ da quali l’hauqp ricevuti, e cosi prallicarsi da- 
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> gli altri Eletti nella seconda lavanda ; quale to> 
s vaglino si debba dare alle nostre mani dal Sin* 
j daco prò tempore secondo si è costumato per 
j r addietro, e nel tempo dovuto ricevere l ingen- 
s zo , e la pace. 

> ir. Che nel tempo deH’Advcnto, e Qiiaresi* 
1 ma , in cui rare volte si celebrarà da Noi pon- 
j iitìcalmente , eccetlochè nelle Festività, che oc- 
) corressero , e da Noi da slabilirnosi, in tal caso 
s calando Noi nella predica, e ritrovandosi tutto 
s il Governo, o parte di essi nella chiesa, si debba 
j ricevere nella porta come di sopra, ove enlra- 
I remo, et accompagnarci sino al Presbiterio d' av- 
] vanti , e da là riprenderci, et associarci nel ri* 

> torno sino alla porla per dove andareino al no- 

> slro palazzo , e non ritrovandosi tutti , o parte 
j di essi signori del Governo nel tempo che cala- 
I remo ; ma tutti , o parte nella fine della predi- 
s ca , in tal caso ci debbano venire ad accompa- 

> gnare , e ricevere dal primo scalino del Presbi- 
I terio , e di là condurci sino alla detta porta , 
s per dove siamo entrati. 

) 12. Che quante volte si mancherà dalli detti 

> signori del Governo, e successori indetto oHì- 
j ciò , intervenire , et assistere alle dette sollcn* 
I nità , e cappelle che si faranno da Noi, c no* 
j stri successori, previo il dovuto invilo per lo no- 

> slro maestro di cerimonie , in tal caso , c eia* 
) sebeduno di essi, et adempimento del loro oili- 
» ciò ci sia lecito ex plenitudine potcstatis di far 
» togliere dette sedie novamente permesse, e col* 
3 locate, e restituirci l’antico loro scanno nella 
V forma al presente se ritrova prima di questa per- 

> missione , nec aliter, nec alio modo^ senza po- 
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5 tersi allegare eccezione vernila ptir togliere quelle 
j scuse si sogliono pratticare in simili casi, quando 
j sotto figurati pretesti non s’intende adempire al 
j loro dovere , e patti promessi, purché non siano 
j d' urgente causa impediti , e precedente la loro 
} scusa ne debbano ottenere il permesso da Noi 
) per delta volta solamente. 

} i‘5 . Che di tutte le sopradelle cose convenute, 
j se ne debba formare publico slroraento , e quello 

> conservarsi nel nostro Archivio ad futuram rei 
tnemoriam eie. U, G. P. Vescovo d’ Avellino , e 
Frigenlo - Dottor D. Tomaso Imbimbo Sindaco-Dot- 
tor Lorenzo Sandulli Elelto-Nicolò Facchedivi E- 
letto-Ciriaco Guadagno E letto -Domenico Barra E- 
Ictto-Doltor Marcantonio Sandulli Testimonio - Io 
Pietro Cotone sono testimonio , e coll’ autorità, c 
segno di me infrascritto Apostolico , e Regio No- 
tajo. 

» Ed avendo detto Illustrissimo , e Reverendis- 

> sirao monsignor Vescovo , e signori Sindaco, ed 

> Eletti al Governo di questa Città , bene inteso, 
j e la supplica prevista in piedi di essa , e capi 

> formali da Sua Signoria Illustrissima sottoscritti 
j di loro proprie mani come sopra nel presente atto 

> inseriti hanno esse parti quelli respettivamente 

> accettali , e confermati , e prometteno, e s’ ob- 
s bligano cosi detto monsignore Illustrissimo e Re- 
} verendissimo Vescovo , come essi signori Gover- 
j no tanto presenti , quanto in nome de’ loro suc- 
j cessori in delti oificii respettivamente, el in soli- 

> dum etc., quelli ad unguem in ogni tempo osser- 
j vare , ed attendere senza nessuna inlerpelrazione 
j in contrario , ma giusta la loro forma , serie , 
j continenza, e tenore, perchè cosi hanno accor- 
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s dalo , e si è Sua Signoria Illustrissima degnata 
ì dispoDcre , e non altrimenle eie. 

I Pro quibus omnibus observandis eie . , spon- 
j tepraedicti Illustrissimus et Reverendissimus Do- 
si minus Episcopus , ac Dormni Sindicus , et E- 
j keti httj'us Cìvitaiis^ obligaverunt ae ipsos etc. , et 
j quemlibet ipsorum respective, et in solidum, et 
5 sucessoribus in qff,cijspraedictisetc., ad poenam 
j dupli etc. , medietate etc.., cum potestale capiendi 
j elc..precarij constituiione etc., et sic juraverunt, 
i nam dictus Illustrissimus et Reverendissimus Do- 
si minus Episcopus tacta sacra Cruce pectorali 
> etc. et dicti Domini de Regimine tactis scripturis. 
s eie., in forma eie. 

Praesentibus opporlunis. 

j Exlracta est praesens copia a suo proprio ori- 
» ginali , cum quo facta collatione, licei aliena 
) manu, concordai, meliori semper salva etc .\ et 
9 ad fidem Eco Nicolaus Cotone Apostolica, atque 
9 Regia alctoritate Notarius Civitatis abeluni, me 
9 ME REQUISITUS SIGNAVI. LoCO Signt.S 

Fregialo il Torti di molta dottrina , ed insigne 
nella Teologia non mancò intervenire nel III con- 
cilio provinciale celebralo in Benevento nel i , 1 > 
e 12 maggio del 1729 da Benedetto XIII, che co- 
me notammo anche da pouleOce volle ritenere il 
governo di quella metropolitana chiesa, corredan- 
dola di ricchissimi paramenti ed altri preziosi ar- 
redi , che la rendono forse in Italia egualmente la 
prima in questo genere (i). Oltre del Torti asso- 

(I) L’ arciveicoTO Francesco Pacca al suo arriro in Benevenlo 
nel 1752 rinvenendo tali sacri arredi e paramenti molto mal ru- 
stodlti per l'angustia del luogo ove si serbavano, non omise a pro^ 
prie spese innalzare dalle fondamenta un corrispondente edilizia 


Digilized by Googli 



Hi GIOVAN PAOLO TOniI nOGADEI 

ciato dal cbiaro canonico arellinese Orazio d'Ar- 
minio dottore nell’ una e nell'altra legge , uno de’ 
decrelalisti del mentovato concilio, v’ intervennero 
ancora altri diciotto prelati , e si furono fra Dio- 
dato Summanlico degli eremitani di s. Agostino , 
vescovo di S. Severo e Civitate ; Filippo 'Tipaldi , 
vescovo di Ariano ; Domenico Maria de Liguori 
de’ Chierici Regolari Teatini , vescovo di Lucerà ; 
Salvatore de Aloysio, vescovo di Tcrmoli ; Gio- 
vanni Andrea Tria, vescovo di Larino ; Domenico 
Filomarino de’ riferiti Chierici Regolari Teatini , 
vescovo di Trevico ; Francesco Baccari , vescovo 
di Telese ; Muzio Gaeta , vescovo di S. Agata 
de’ Goti , poi traslatato alla metropolitana di Ba- 
ri , quindi all’ altra di Capita; Domenico Rossi, 
vescovo di Vulturara e Montecorvino ; Domenico 
Antonio Manfredi, vescovo di Muro , come specia- 
le procuratore di Angelo Maria Porfirio vescovo 
di Alife ; Pietro Abbondio Battiloro , vescovo 
di Guardia Alferia ; Filippo Coscia , vescovo di 
Targa e vicario generale arcivescovile ; Giovanni 
Ghirardi , vescovo di Montemarano ; Niccola Sa- 
verio Santamaria, vescovo di Cirene, il quale oltre 
all’ essere stato segretario del concilio, v’intervenne 
pure come speciale procuratore di Nunzio Baccari 
germano del predetto Francesco , vicegerente di 
Roma e vescovo di Bnjano e Sepino ; Giovan Pie- 
tro Faccoli , vescovo di Troja ; Bernardo Anto- 


hccosto alia Calledrale, la quale chiamasi oggi Ttsoro, e perciò in 
superbi scalTali vedasi il tutto bellamente e con ordine disposto; ri- 
chiamando il Tesoro medesimo l'attenzione degli stranieri, i quali 
si recano tosto a visitarlo , dopo aver visitato nella stessa città il 
famoso arco di Apollodoro innalzato a Trajano restauratore del- 
l'Armenia e vincilor dc'Daci. 
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nio Pizzclla , vescovo di Costanza ; Antonio 
de Martino, vescovo di Ascoli ed Ordona ; e fra 
Antonio Lucci de’ Minori Conventuali, vescovo di 
Bovino. Coi medesimi prelati vi furono parimente, 
non solo l’abate generale ed ordinario di Monte- 
vergine D. Gallo Galiucci , ma anche Francesco 
Tesauro Colucci , vicario generale della terra di 
Albcroua , Giuseppe Maria Amalo abate celestino, 
il padre maestro Domenico Dagona provinciale del- 
l'Ordine de’ Predicatori , il padre Francesco diaria 
Castaidi , provinciale di quello degli Agostiniani , 
il padre Ignazio Tauro della Compagnia di Gesù, 
ed il padre Gennaro da s. Filippo Neri , rettore 
delle Scuole Pie. Questi ultimi cinque vi sostennero 
dottamente il ministero di Teologi. 

Tornando al Torli, coll’ io ter vento egli di quat- 
tro abati della sua Congregazione, come similmente 
fa menzione il Barberio nella citata sua opera, tolse 

11 corpo di s. Sabino dall’altare de' Martiri nel 
succorpo della collegiale chiesa di Atripalda, ove 
già era stato collocato da monsignor Cinquino nel 

1 2 settembre 1612, e colla lapida medesima lo 
trasferì in un cappellone erettogli nel succorpo 
istesso. Tale traslazione avvenne nel 3o novem- 
bre 1730 , recando sulle spalle il prelato per la se- 
conda volta in detta terra e i delti abati proces- 
sionalmcnle il sacro deposito. 

Altra visita nel lySi apri il Torli in ambo lo 
diocesi , come rilevasi dalla seguente inscrizione 
apposta nella riccllizia chiesa di Fontanarosa , la 
quale gode gli stessi privilegii e prerogative della 
Laleranense basìlica in Roma; e tanto ancora si scor- 
ge dalle altre due brevi inscrizioni che pur qui ri- 
portiamo, consegrando egli oel 1 6 aprile del detto 
anno >la chiesa medesima. 

T. 11. 8 
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D. 0. M. 

TEVPLUM HOC 

DEIPARAE VTRGINI HISERICORDURUM MATRT DICATUM 
AKJLTIS AB HINC ANMS FONTANAROSANI CIVES AEDIFIEARUNT 

D. IOANiSES PAULUS TORTI ROGADEl 
DIVINA FAVENTE CtEMENTIA 
EPISCOPUS FREQUENTINHNSIS ET ABELLINENSIS 
PRAELATUS DOMESTICUS SOLI! PONTIFICI! EPISCOPUS ASSISTENS. 

XVI Kalendas maiiMDCCXXXI 

IN SANCTA VISITA TIGNE CONSECRATIT 
PRO CUIUS CONSECRATIONIS COHMEMORATIONE 
ULTIIAM APRILIS DUMINICAH ASSIGNAVIT 
QUAM XL DIEBUS DB VERA INDULGENTIA DITAVIT 
QUAS OMNES CimiSTI FIDELES 
me DICTA DIE 0RANTE8 
LUCRARI QUEANT. 

Su questa seconda mostrasi un vaso di rose, 
stemma del paese: 

STEMMATE MIRIPICE US PATROSATUS UNIVBRSITATIS TERRAK 

FONTISROSAE EX FUNDATIONE ET DOJATIONE TEMPORE 

IMMEMSRABIU PATET. 

Nell’ ultima; 

SACROSANCTAE LATERAXE.NSIS ECCLESIAE 1 &94> 

la questa novella visita molto egli operò, e con 
decreto de' e 4 maggio 1731 trasferì la lifndiale e 
collegiale chiesa di s. Antonino martire di Gesual- 
do da sotto la strada della Le Colonw.^ come luqgo 
eccentrico dall’abitato, all’altro di s. Uaria della 
Pietà di padronato del principe Niccolò Gesualdo 
erede del fondatore Niccolò Ludovisio, IV principe 
di Venosa , IX Conte di Gonza , e XVI signore 
di Gesualdo; non che della Università della mede- 
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éima terra. A petizione poi delle stesse parti creò 
cd eresse di loro padronato tre altri canonicati so- 
pranumerarii nell’ indicata chiesa di s. Antonino, 
come appare da un secondo decreto del 3i dello 
stesso maggio, riportalo col primo dall’abate curalo 
della medesima chiesa, Giacomo Catone , mancato 
ai yivi nel i85i (i). 

Per i suoi canonici poi in Avellino , in luogo 
della colla ed almuzia di color violaceo con finimenli 
di seta chermisi (2), implorò cd ottenne dalia Santità 
di Clemente XII Corsini , l'uso del rocchetto e cap- 
pa magna , con coda e pelle d’armellino ; cioè la 
stessa insegna dell’antichissimo capitolo della me- 
tropolitana di Taranto, come dalla seguente bolla 
del medesimo pontefice , che segna la data del 18 
settembre 1732, avvalorata anche del corrispondente 
Exeguatur, nel 6 dell’immediato ottobre. 

Clemens Episcopus Servus Servorum Dei ad 
perpetuam rei mcmoriam. 

Ad Apostolicae dignùatis fasiigium mdlo li- 
cei merilorum Nostrorum Suffragio per inrffabilem 
Divinae Bonitatis abundantiam evecti, arca sla- 
tum omnium Ecclesiarumpraeserlim Calhedvalnim, 
quarum Nobis a Domino commissa 'est solliciludo, 
ac dignilatum et Canonicovum in eis Altissimo fa- 
mulantiumpropriis sludiisjugiler inlendinws, eorum- 
que decori et honorificenliae paterna benignità te 
iibenier consulimus, sicul personarum et Locorttm 

(t) V. lcMF.MoniE (lEsrAi.mNK del medesimo autore, pag.20i, 
c 212 e seguen. Avellino 1840, presso Sandulli e Guerriero. 

(2) Tanto ricavasi non solo dalla bolla di monsignor Passe- 
rini del 6 luglio 1596, riportata alla pag. 283 e seguen, del voi. 1 
della presente opera ; ma anche dagli statuti cd^itulari . che, corno 
vedremo, segnano la data del 10 marzo 1696. 
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qualilate consideratis, rationi consenlanetm esse in 
Domino arbitramur. Sane prò parte Dileclorum fi- 
liorum modernorum Archidiaconi, Archiprcsbyleri, 
Primicerii JUaJoris et Minorisrespective nuncupalo- 
rum, ac Canonicorum de Corpore Capituli ac Supra- 
numerariorum respeclive nuncupatorum Ecclesiae 
Avetlini, liobis nuper exhibìta petitio continebat, 
guod cnm civitasAvellini in Principalu Ultra Regni 
NeapolilanifCujus Praesul Timolheus anno Domini 
quingentesimo primo Romanae Sgnodo inter fuit, tam 
antiqui late quam habitatorum urbanitale, populi- 
que mullitudine odo milhum circi ter anirnurum 
conspicua sii, et in ea quamplures Ecclesiae Dea 
in honorem Sanctorum dicalae, nec non sex Reli- 
giosorum Convenlus ac duo Sancii Monialium 
monasteria, et unum ad conservandum pirginilatis 
candorem conservatorium, ac Laicorum Confratcr- 
nitates numerenlur,Scmmarium quoque habeat prò 
debita juvenlutis disciplina, ejusque Praesul Primut 
snjfraganeus Melropolitanae Ecclesiae Beneventa- 
naeexislat,el Cathedralis Ecclesia ejmdem Civilatis 
Aveltini Bealae Marine argini in Coelum Assum- 
ptao dicala degan tis struclurae,ac S anctorum Mode^ 
stilli ejusdem civilatis Aveltini Patroni, Laurenlii 
et aliorum Sanctorum Marlyrum ac unius Spinae 
Coronae Domini Nostri Jesu Chrisli et vivijicae CrU" 
cis frustali reliquiis,Sacrisque argenteis suppèllecti- 
libus divifs exislat, et in ea quatuor Dignilates,vi~ 
delicel Archidiaconatus post Pontificalemmojor, 
Archipresbyleratus ac Primiceriatus major et mi- 
nor respeclive nuncupati ac seplem canonìcatus 
totidemque praebendae de corpore capitali nuncu- 
pati, nec non quatuordecim olii Ganonicatus loti- 
demquesapi'anumerariaenuncupalae praebendae in- 


Digitizecl byA^OOgl 



OlOYAr* PAOL0 TORTI ftOGADEI UT 

stìtuti, et instilulae respeclwereperiantur,eidemque 
Calhedrali Ecclesiae Avellini tam dignilalei^ quam 
Canonicalus et praebendae hvjusmodi obvenientes, 
et plures aia Presbytcri et Seminarii praedicli cle- 
rici Sacri» minis treni et in divini» inservianl,ipsiu<ì- 
que civitatis Avellini Dioecesis sali» ampia oppida pia- 
va conlineat, inter quae Atripalda nuncupatumfre- 
quentia hominum, et Sanctorum Marlynm coeme- 
terio illustre et in praedictis oppidis aliae Collegiatae 
Ecclesiae existant : proptereaque non immerilo inter 
alias regni praedicli civitate set Caihedrales Eccle- 
sia» nobiliores praef ilgeat,atque ob praemissa omnia 
et supradicla aliaque dictae Calhedralis Ecclesiae 
et civitatis Avellini insignia coiyruum videatur et 
digntm sii, ut aliquo speciadi habitu dignitates in 
dieta Calhedrali obvenienles , ejusdemque Calhe- 
dralis Ecclesiae Canonici tam de corpore CapiluU 
quam supranumerarii respective nuncupati nane 
et prò tempore existentes decorentur, ut Chris li 
Jìdeles ad eam atlendentes non solum in supel- 
lectilium optdentia^ sacrarum reliquiarum celebri- 
tale, cleri numerosilale et officiorum celebratione^ 
verum etiam in splendido mtnislrorum ornala ejus- 
dem Domini D! ostri ^ cnjus dignitates ac canoni- 
calus et praebendae lutjnsmodi, ut praedicitur, ob- 
venientes Ministri exislunt, et cui famulantur,vene- 
rentur majestalem. Quare prò parte modernorum 
Archidiaconi, Archipresbyteri, Primicerii majoris 
et minoris respedtive nuncupatorum, nec non ca- 
nonicorum tam de corpore capiluli, quam supra- 
numerariorum etiam respective nuncupalorumprae- 
falae Calhedralis Ecclesiae Avellini fuit nobis 
humiliter supplicatum, qnatenns eis in praemissis, 
opportune providere de benigniiale Apostolica di~ 
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^navemur. No» i^ilur qui ea qua» ad Ecclesìartm 
quarwnlibet.praeserlim QalhedraHum earumque Di- 
g-ìiilalum et cauoaicorum decorem et venustaten 
tendere dignoscunlur , sinceri» desiderarmi» af- 
fecliòiis, jnstisque et honestis petentium voli» H- 
benter annuimus, moderno» Jti'chidiacomm^ Ar- 
r^hipresbytenm, Primicerium majorem et minorem 
respeclive nuncupatos ac canonico» presbylero» 
(am de carpare capitoli quam supranumerarioi 
respeclive nuncupatos, ipenmque Ccdhedrakm Ee- 
clesiam Svelimi apeoialibv» favoribus et yratiie 
prosequi volerites,ipso»que et eorum quemtibel a 
quibusvis excornmunicationi» , auspenstonis et inter-, 
dicti aliisque Ecclesiastici» scntentiis, censuri», et 
poenis a jure vel ab /lamine quavis occasione vet 
causa lalis. si quibusquomodolibet innodati existunf, 
adeffeclum praesentiumlantumconsequendum, hor 
rum serie absolvente» et absolulos [ore censente», 
hujusmodistqjplicalionibus inclinati modernis et pra 
tempore existenlibus dktae Culhedralis Ecclesiaa 
Aoellini Archidiacono, Archipresbytero, et primi- 
ceriis praefatis,nec non septem de carpare capiluE, 
ac quakiordecimsupranumerarii» respectivemmeu- 
putis , canonici» praedictis , ut ipsi de caetera 
perpetui» futuris temporibus prò majpri dictae 
Calhedralis Ecclesiae splendore et decoro oc in 
ea Divini cultu» incremento , habitu antiquo , 
quem de praesenle gerunt, dimisso, tam in diala 
cathedraU Ecclesia Aveliini , illiusque clero et 
capiiulo , et inler missarum horarumque Cono- 
iilcnriiin diurnarum , paritei; et nocturnarum, et 
ulioram Dtvinorum ojjiciorum celebralionem,quam 
extra eumdem Cathedralem Ecclesiam in Proces- 
si onibus, et J'uner elibus aliisque omnibus actibus 
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capilularibua tam publicis qvam privalis gvtóus- 
cumque, in qttibus Archidiacoìmm, Archipresbyle- 
rum, Primicerium majorem et minorem respective 
nunctipaiog, nec non eosdem canonicos de corpore 
capiluli, et supranumerarios respective nuncupalos 
interesse contigerit, etiam in Synodalibus, provin- 
cialibus ,universaiibuS’^ yeneralibusque conciliis, ac 
etiam inpraesentia Sanctae RomanaeEcclesiaecar- 
dinalium, etiam de Intere Leyalorum, Archiepisco- 
forum et Episcoporum,ac ordinarii etiam proprii, 
et aliorutn quorumcumque quibusvis anni tempo- 
ribus, ac aliis, quandocumque, ubicumque, et quo- 
tiescumque opus fuerlt,rocchetlum album cum suis 
manicis, nec non cappam magnam cum suis cau- 
dis, ut est moria, pellibus armellinis intus ornatam, 
cum suis vittis, vulgo fettucce, purpurei colóris de 
hyemati; aestivo vero temporibifs rocchetlum prae- 
tkctum^t cappam magnam cum suis caudis et vittis, 
ut praedicitur, et loco pellium armellinarum se- 
ricum pttrpureum ad instar Dignitatum, et Cano- 
nicorum Cathedralis Ecclesiae Tarentinae gestore 
et deferte, illiaque uli libere et licite possint et 
valeant; Apostolica auctoritate tenore praesentium 
perpetuo concedimus et itidulgemus, ipsoaque mo- 
'demos Archidiacenum, Archipresbylerum, Primi- 
cerios, 0C canonicos praedictos diclae Cathedralis 
Ecclesiae Aveltini, eorumque in Archidiaconalu, 

' Archiptesbyleraps, Primiceriatu majori et minori 
respectivenuncùpatis,nec non seplem de corpore 
capiluli, et quatuordecim supranumerariis respo- 
ctive nuncapatisycanonfcatibus, et praebendisprae- 
fdtis respective successores hnjusmodi, desuper et 
a quoqnam quavis auctoritate, vel quovis praetexlu 
molestari, perturbavi, inquietari vel impedivi nul-. 
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In lernis nnquam posse vel debere^ ac easdertt prae- 
senles semper et perpetuo vaiidaa etejficaces esse^ 
et fare, suosque plenarios et integros ejfectus sor- 
tiri et oblinere, dictisque modernis Archidiacono, 
Archipresbylero , et primiceriis praedictis, ac cano- 
nicisdiclaecathedralis Ecclesiae Avellini,eorttmque 
successoribus praefalis in omnibus, et per omnia 
pienissime sujjragari debere, nec illas sub quibus- 
vis similium vel dissimilium gratiarum revocatio- 
nibus, suspensionibus, limitationibus, aut aliis con- 
trariis dispositionibus comprehendi vel confundi: 
sed semper ab illis excipi , et quoties illas ema- 
nare contigerit, toties in prislinum et validissimum 
statum restitulas, repositas, et plenarie reintegra- 
tas, ac de novo etiam sub quacumque posteriori 
data per dictos modernos ,Archidiaeonum, Archi- 
presbylerum, et primicerios nec non canonicos di- 
ctae Cathedralis Ecclesiae Avellini, eorumque suc- 
cessores praej‘atos,quandocumque eligendo, conces- 
sas esse, et fore,sicque et non alias per quoscumque 
Jtidices Ordinarios vel Delegatos quavis auctoritate 
fungenles,ac honore et praeeminenliafulgentes,etiam 
causarum palalii Apostolici Auditor es, ac ejusdem 
sanctae liomanae Ecclesiae Cardinales, etiam de la- 
tore legalos,vice legatos ,SedisqueApostolicae Nun- 
lios judicari et dejiniri debere; et si secus super 
his a quoquam quavis auctoritate scienter vel 
ignoranler contigerit atletUari, irritum et inane de- 
cemimus, non obstantibus qmbusvis etiam in Sy- 
nodalibus, Provindalibus, Universalibus, generali- 
busque Conciliis editis vel edendis, specialibus vel 
generalibus Constitutionibus et ordinationibus Apo- 
slolìcis,dictaeque Cathedralis Ecclesiae Avellini, e- 
iiam jurameiuo, confirmatione Apostolica, vel qua- 
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vis firmiate aUa roboratis, statutìs et cansuetudi- 
nìbus, privilegiis quoque^ induUis et lìteris biposto- 
licis eidem CathedreUi Ecclesiae Jveliini, illiusque 
Pr aesuli ^capilulo^et cammcisquomodolibet conces- 
sisi quibus omnibus et singuUs eliam si prò stu- 
denti derogatione, non de illis eorumque tenoribus 
specialis, specifica et expeessa^ et individua ac de 
verbo ad verbum, non autem per clausulas gene- 
rales idem imporlantes mentio,seu quaevis alia ex- 
pressio habendOi aut eliam aliqua exquisita forma 
ad hoc servando foret, illis alias in suo robore 
permansuris latissime et pienissime ^ ac specialiler 
et expresse hoc vice dumlaxat, harum serie de- 
roganteSi ceterisque conlrariis quibuscumque. Nulli 
ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrae 
yibsoluiionisyconcessionisi indulti, decreti, mandati 
et derogationis infrityere, vel ei ausu temerario 
contradire. Si quis autem hoc attentare prue- 
sumpseritpndignationem Omnipotenlis Dei, ac Bea- 
torum Petri et Pauli Apostolorum ejus se noverit 
incursurum. 

Datum Romae apud Sanctam Mariam majorem 
anno incamationis Dominicae millesimo septingen- 
tesimo trigesimo secando, quarto decimo Kalendas 
octobris, Pontificatus Nostri anno terlio. 

C. Residuum gratis de mandalo Sanclissimi. 

N. Dota. 

/. Menichius. 

J. B. de Abbatibus G. Magistris. 

N. Ley. 

N. Roderinus. 

A. Caraffa Cappellanus. 

J. B. Caraccius. 

Loco Sigilli. 

Iiilculo scmpremai il Torli al lustro del suo 
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capiioio volle istituirvi il Penitenziere , a Dorma 
dei IV concilio Laleranense e del Tridentino , non 
cbe delle Costituzioni di Benedetto XIII del 1725, 
e degli stessi statuti capitolari del i a marzo i6g6, 
anche approvali da quest' ultimo , nel z8 detto , 
mentre era al governo della chiesa di Benevento, 
e tanto con delle apposite convenienti riforme (i); 
destinando a tale geloso uiBzio quello tra’ canonici 
che per ordine di precedenza seguiva il Decano ; e 
quindi il primo ad esserne da lui investito, si fu 
Giuseppe Greco, tolto a’ viventi nel i 4 dicem- 
bre 1736. E crediamo notare che dietro lo stabili- 
mento del mentovato Penitenziere segui l’altro del 
Teologo , a norma pure de’ prefati concilii, e pre- 
scrizioni ponliGcie; occupando io coro l’immediato 
stallo dopo di quello. Nè solo ciò, ma fu egli premu- 
rosissimo ancora a ricostruire la stessa cattedrale, 
scrollata quasi dall’ orrendo tremuoto del 29 no- 
vembre dell’additalo anno iy 32 , vigilia di s. An- 
drea apostolo, come raccogliesi dalla seguente in- 
scrizione , postavi nel 1736: 


(1) Ritenne egli col proprio decreto nel rincontro : Qttoad idem 
caput num. 2/. Iteverendissimus Domintu Episcopu* , servala 
forma S. Tridentini Concilii Sets. 24 de Reform. Cap. Vili . , 
Toenilenliarium in sua Calhtdrali Ecclesia in primo Canonieatu 
ex majoribus vacaturo , omm’no inslituat. E tanto perchè i cano- 
nici col detto numero 21 dell’ articolo o capitolo I de' mentovati 
statuti , eransi in tal, guisa espressi ; «t Niuno de’ signori cosi Ca- 
li) pilolari, come de’signori deU’Aggiiinta possa andare a confessa- 
u re in tempo si recitano i divini Ollicj sotto pena di pagare il 
» ponto doplicato; eccettuato il Rt'iiitenzicro , quando saràCano- 
» nicamente eletto da Monsignore Vescovo in virtù del S. Consi- 
» Ilo di Trento ; e ciò s'intenda quando non vi sìa ordine in cou- 
» trario di Monsignor lllustrissiiDu. a 
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S. 0. M. 

f'incilfl . JSSVMPTJB . COELITIBUS . UNIFERSIS 
PRINCIPEM . BASILICAU . XII. SAECUUO . EXCITATAH 
ft. JO. PAULUS^. TORTI . BElfBD. CONGR. UONT. FIRG. 

EPISCOPVS . ABSLLINEN. ET. PREQVENT. " 
4N. p. CIOIDCCXXFIie XII. XAL. JUL. ENCAENItS, 
XFl. XAL. AVG. INSTITVTIS 
CONSECRAFIT. 

Alt. POSTUODUU . CIDI3CCXXXII. III. XAL. DECEMBR, 
INGENTI . TERRAEUOTO . LABEFACTAU 
AERE . PROPRIO . AC . ANNUA . PENSIONE 

4 . PRANC. ANTON. PINT. S. R. E. CARD. 

JAN . EJUSDEN . ECCLESIAB . EPISCOPO 
PER.' BIENNIUU . ET . ULTRA . CON LATA 
PLEGANTiaS . ABSOLUTAM . RESTITUIT. 
SACBAQUE . SUPELLECTILI . DITATAN 
PfDXLIUN. FENERATIONI. SOLENNI. RITU. APERUIT.' 

4N. PEP. S4R. CIGIQGQXXXFI. PSAESUL. X. 

Decorò infine, sin dal 1728,13 chiesa di s. Gioran 
Baltisla , appartenente al suo Ordine , dell’ altare 
massimo; belio per la Tarietà di scelti marmi, ne’cui 
lati scolpi le sue armi. Implorò poi dal pontefice 
Clemente XU , come dai rispettivi brevi, delle in- 
dulgenze a diverse chiese della sua diocesi, c se- 
gnatamente a quella delle religiose claustrali in 
Avellino; le quali a norma delia bolla dello stesso 
col Dalum Romae apud S. Mariam Majorem sub 
annuto Piscoloris die IXoctobris MDCCXXXTI 1 1 , 
Ponlificalus Noslri anno IX , hanno il solilo al- 
tare privilegiato, ed è quello appunto eretto dai 
signori Giordano nel 1726, come dalia iuscriziouo 
che sioguc : 
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!i. M. V. DD. D. SCIP. M. MAGO. ET LVC. CIORDAKO 
AERE PRO. DD. A. O. UDCCXXVI (l). ' 

Anche Frigento, già cattedrale, annessa, come 
dicemmo, a quella di Avellino da Paolo li Barbo 
nel 1 466, sperimentò i tratti della sua beneficenza, 
e vi si scorgono egualmente le sue armi per averne 
restaurato il tempio massimo. In efletti tal catte- 
drale, come si rileva dal catalogo de' vescovi fri- 
geniini prima e dopo della unione , mollo dee a 
tanto prelato , e per averla riformata dall'uso di un 
tempo air odierno , togliendo il succorpo , ed in 
cambio sostituendo le cappelle sfondate, e con de- 
molire il campanile posto su l’ ingresso ^ il quale 
non poco la deturpava e oscurava : a proprie spese 
l’adornò pure di stucco e del maggiore altare, tra- 
sportando r antico alla cappella del Sagramenlo , 
c fece dono alla sagrestia di un paramento. E qui 
notiamo che le dette armi erano prima di stucco, 
cd essendo distrutte dal tempo , la città col Capi- 
ti) in quc«(a chiesa sonoallri ducaltari anche marmorei, uno de- 
dicato a 8. Clemente martire , di cui innanzi facemmo cenno , e 
fiillro a s. Teresa : essi furono costruiti a spese del sacerdote Gio- 
tali Battista Barra : sotto del primo altare leggesi 

EX BEVOTIONK ADMonVM REVERENDI DOMINI D. JOANNIS 
DAFTlsTAE BAllRANOMS VECEMBaia A. D. Ilio. 

Sotto dell’altro 

EX DhVOTIONE ADMODVM reverendi DOMINI D.JOANNI8RAPTI- 
8TAK RtRRA IN RI-.CVNDO PRIORATV VIUILANI'ISSIHAE MATHI8 
EVPIIÌI08YNAE HVUUIEHU. A. D. Oil. 

Notiamo da ultimo che in una stanza di detta chiesa si serba- 
Ytino disposte le tombe de' principi di Avellino suoi fondatori . le 
quali nel ISoi- con poco accorgimento ne furono rimosse per for- 
morri r attuale sagrestia; e le illustri salme riposte vennero in un 
sepolcro esisieiite nel mezzo di un locale di riucuulro , che si era 
appunto l'aulica. 
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lok) a perpetuare la memoria de’ bencflcìi largiti 
dall' ottimo pastore ve le surrogarono in pittura. 

Ma tra'bencQzii che il Torti largì ad Avelliuo 
il più grande certamente si fu il novello semina- 
rio diocesano che vi eresse nel 1734- Di vero, co- 
noscendo egli che il primo fondato da monsignor 
Ascanio Alberiini nel e rovinato anche dallo 
stesso trerauofo del 1732, era non poco eccen- 
trico dalla cattedrale, c quindi non lievi incon- 
venienti producea anche perchè non formato colle 
norme del Concilio Tridentino, mentre nella ri- 
gida stagione e sotto delle pio^c, i convittori era- 
no obbligati recarsi alla medesima per assistere 
alle sacre cerimonie ; pensò di formarne altro 
al manco lato del duomo, propriamente nel giar- 
.dino dell’ antico episcopio, e per meglio riuscir 
allo scopo volle anche l’ episcopio medesimo in- 
corporarvi. L’edifizio fu in origine di tre soli dor- 
mitorii con cappella e refettorio, poscia di molto 
ampliato dai vescovi successori, ai quali destinò 
egli appunto per abitazione l’antico seminario. E 
perciò altri non lievi esiti ebbe a sopportare per 
ridurre quest’ultimo all’uso destinato. La descritta 
utilissima opera intanto del novello seminario, che 
credette allìdare per la pronta esecuzione al zclau- 
lìssimo e degno canonico della cattedrale France- 
sco Antonio de Concilii, venne portata a compi- 
mento nel I jSg , passandovi poi dietro solenne 
inaugurazione dal prelato stesso con apposita allo- 
cuzione tenuta, a soggiornarvi i convittori nel i 
gcnnajodoU’anno appresso. Tuttavia veggousi su tale 
slabilimeufo le sue armi e la seguente modestis- 
sima leggenda: 


A. a. c. T. s. A. s. n. 
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Noi nel mentre diamo alla stessa la propria 
spiegazione , cioè Ad regulam Concila Tridenti- 
ni sacrum abellinense seminarium hoc , aggiun- 
giamo che il Torti a far rifiorire maggiormente lo 
stabilimento in parola nelle buone discipline, ri- 
chiamò da ogni banda scelti professori, tra’ quali 
lino nella storia de’Concilii, cattedra da lui fon- 
data; e diè la direzione di esso al canonico Giovanni 
Padiglione , che fu poi Teologo della cattedrale. 
E cosi alle cure poste in opera per migliorare lo 
stalo materiale del seminario , non furon seconde 
quelle dello immegliamento del suo stalo forma- 
le; sicché tra le triste vicende de’ tempi, si conser- 
vò sempremai viva la sacra fiamma del sapere. 

Intanto conquistalo il regno dalfimmortale Cario III 
di Borbone nel 1734)6 partito egli da Napoli per 
la Sicilia, prendendo la via di terra nel 3 gennajo 
dell’anno appresso, ebbe il Torli ralligsima ven- 
tura di accoglierlo il giorno dopo in Avellino, in 
mezzo al suo clero, capitolo e notabili della città, 
e deiristesso suo principe Marino Francesco Maria 
Caracciolo Rossi, che con quella splendidezza e 
magnificenza propria del suo illustre casato, e di 
un Gran Cancelliere del regno medesimo, volle 
anche ricevere il Sovrano col suo numerosissimo 
seguito nei proprio palagio , quello appunto che 
presenta oggi la residenza de'Tribunali e di altri 
diversi Uffizii della provincia del Principato inte- 
riore (i). 


(1) H dotto giureconsulto Giuseppe Senatore nel suoCiornofe tto- 
rico di quanto aveenne ne'due reami di Napoli e di Sieilia F anno 
1754 e 1755 nella conquista che ne fecero le invitte armi di Spagna 
tatto la condotta del glorioso nostro Re Carlo Bohbok e in qualità di 
Generalissimo del gran Monarca Cattolico , pubblicato in Napoli 
nella Stamperia Blasiana nel 1742, e dedicato al chiarissimo Mar- 
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Carico intanto il Torti di meriti e di rirtù, 
nella età di anni 72 , dopo 24 di vescovado, com- 

chese Bernardo Tanucci, alla pag. 271 e seguenti, cosi ebbe ad e- 
sprimersi. 

a Pervenuta la M. del Re insiem col suo nobii seguito al Capo 
« del Miglio, luogo non più, che un mìglio lungi dalla Città d'A- 
c vellino, cosi appellato, per esser questa strada piantata d'amen- 
« duni i iati dì ben grandi, e frondosi pioppi, che molto grata ed 
c ombrosa la rendono ; ivi ritrovò tutti gli gentiluomini d'Avelli- 
« DO a cavallo, e ben abbigliati, i quali nello scovvrir della M. S., 
« tantosto portaronsi innanzi alla Regai sedia . ad ossequiarla prò- 
• stati a terra , ìndi montando nuovamente a cavallo , andarono 
« in buon'ordinanza servendola (In avanti la porta della Città, ove 
« nel voler entrare , se li ferono incontro i rappresentanti della 
« medesima Città , unitamente con tutt'ìl di più della citladinan- 
« za a prestarli ’l dovuto omaggio:e cosi con questo decorevolc ac- 
« compagnamento di popolo entrato il Re in Città verso l'oro 21 
c d' Italia , fu inchinato da Monsignor D. Giovan Paolo Torti 
« 'Vescovo di quella , fattosi a bello studio in es<a porta ritrovare 
c in abiti pontiBcali, unitamente con tutt'ìl suo Capitolo, e Clero 
« in forma, per condurre la Maestà Sua processionalmente, e sot- 
a to del pallio fin entro il palagio del Prìncipe Caracciolo Padrotte- 
« di essa Città , ove già preparato evasi il Regale alloggiamento ; 
« nel qual mentre si diè principio al suono delle campane, ed allo 
« sparo di molti fuochi artifiziali, e mortaletti, i quali uniti aH'ec- 
c cessive acclamazioni e vocidì giubilo, e di viva del popolo, che ìn- 

< cominciò sin dal mentovato luogo del miglio a dimostrare il pro- 
■ vato contento per lo felicissimo suo arrivo colà, faceano un mi- 

< sto molto grato, e giocondo ad udirsi. Ma la Maestà del Re net- 
« tampoco degnossi, per sua innata bonlà,di accettar ìlricevìmen- 

< to sotto del pallio , mentre dopo d' aver molto gradita I' umile 
« osservanza si della mentovata cittadinanza , che del corpo della 
s Città, e Vescovo, senza punto arrestar suo cammino pertossi in 
a dirittura con tutt' il seguito di Corte al palagio del nomato 
« Prìncipe, ciocché più amore e venerazione del popolo conciliol- 
« li. bmontato per tanto il Re nel cortile del mentovato palagio , 
« fu dall’ istcsso Principe unitamente con altra quantità di Nobili 
« Napoletani ( preventivamente dal Principe convitati , e che ivi 
« ancora per compier in parte alle lor tante obbligazioni atten- 
« dendo là stavano) servito , e con tale accompagnamento asceso 
« nel mezzo delie sue guardie del enrpo , per le scale nobilmente 
« abbigliate nella vasta, e magnifica sala del palagio. ( a maravi- 
« glia si ai di dentro , che al di fuori ornato di arazzi , c contro- 
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preso quello della chiesa di Andria, tra le lagrime 
de’ suoi correligiosi e diòcesaui, ebbe a Gaire i 

c tagli ) ritrovò in quella uno assai vago, e ben Tonnalo giardino, 

« ripartito con quadri di parterra di busso, e spallieroni, ove ap- 
« piccali stavano (com' eziandio nelle piramidi io mezzo de' lavori 
« di busso) inniiità d'agrumi, frulli gelati, fiori, ed altro, posti a 
« proporzione del tempo , che la AI. S. consumò nel portarsi du 
« Alonlefortc in Avellino. Inoltratosi'! nostro Monarca per la men- 
« tovata sala, o sia, come si è detto, finto giardino, preparato per 
« rinfresco de' suoi, e per le prime anticamere , nel suo destinato 
c llegal' appartamento condussesi , che in ver dal lodalo Principe 
« padrone fecesi bellamente ritrovar fregiato, ed apparalo da varj 
a panni , drappi , specchi , e placche , consistenti in arazzi nelle 
« mentovate prime, damaschi gallonati di oro nelle seconde , e fi- 
« naimente nell'iiitime camere velluti chermisini , compartiti con 
« arabeschi di galloni d'oro, ed arazzi trascelli tessuti in oro; cose 
a al certo , se non degne di un tanto Re , almen capaci in parte 
« d' appagare il nobii genio di que' Signori , che seco erano a ser- 
« virlo , pei buon gusto a dir vero , che ravvisavasi nell' adornata 
c appartamento: erari similmente il letto (abbenchè per mera pom- 
« pa , imperciocché la M. S. d' altro- non servivasi , se non se di 
« quello da campagna , che seco condor facea ) col suo cielo alla 
« moda di lastra d' argento , sopra della quale vi stava ben ricco 
« ricamo di oro, e qualche picciolo fioretto di seta colorita , che 
« vagamente quello cootroponeva. Bravi eziandio nella stanza pre- 
a fissa pel riposo della Persona Regale,ed in cui scorgessi il men- 
« tovato letto , un camino nel qual fecesi ritrovar fuoco di le- 
« glia, acciò oell'arriiarvi Sua Maestà, si avesse ben potuto riscaU 
« dare ; come in effetto segui , mentre a cagion del gran freddo 
« che facessi di molto sentir' in quella jemale stagione , appena 
a entrato nella stanza il Re , vi s' avvicinò. Ma indi a poco usci 
« nuuvameote nel consaputo finto giardino, accompagnato da'suoi 
c Grandi di Corte , e dove ritrovò altri Signori , e Dame; e porla- 
« tosi con piacere allo ’ntorno di esso , dopo di averlo fisamente 
« guatato, dir compiacquesi, che stava muyliiido ; quindi lascian- 
« do la libertà a gli altri di goderlo , degnò calare nel vero gran 
« giarilino del palagio , ( qual erasi preventivamente dal Principe 
« padrone a bello studio fatto a dovizia provvedere d' ogni spezie 
« di animali e quadrupedi , e pi-nnuli ) in cui la Maestà Sua con 
« gran piacere si divertì alla caccia per tutto lo rimanente del 
« giorno. In questo mentre i mentovati Signori dopo d' essersi 
« rinfrescati nel giardino suddetto , cogliendo le Dame . cioè la 
« Contessa San Stefano, con le sue figliuole c le lor damigelle, con 





GIOVAN PAOLO TOnXI HOC AOEI 


1-29 


suoi giorni , nel ig agosto del 1742 ; non omei- 
Icndo anche col suo leslamenlo de' i 3 dell’ isles* 

« le proprie mani moltissimi flori Treschi, tanto nelli noti spallic- 
c roni, quanto nelii ripartimenti de’ lavori di busso del parterra , 
« i quali accoppiati colle piramidi, ed altri lavori gelali, rendeva- 
« no a gli occhi di chi si Tosse una troppo vaga, ed amena veduta; 
a alia perfine Turon'anche a parte de'lodati riiiTresrhi gli Uffizidli , 
« e soldati più ragguardevoli della guardia del corpo. Quindi ve- 
« nula già sera, osservassi il gran palagio, si al di dentro , che al 
« di Tuori , tutto vaearoeiite illuminato con cere a quattro lumi ; 
« come r istesso viddesi per la Città tutta , nel mentre punto non 

< cessavano le campane delle Chiese di concorrere col di loro giu- 
« livo suono a festeggiare una si fortunata congiuntura, c ciascun 
c cittadino nel tempo medesimo appalesava la interna ricevuta Ic- 
• tizia co’ spari de’ fuochi artifiziali , ed altri segni di allegrezza. 
« Ritiratasi la M. del Rè dal divertimento della caccia negli ap- 
« portamenti del ben'adorno palagio , colà intrattennesi ad osser- 
B vare un orologio matematico , formato da un contadino col solo 
B suo naturai talento, con ruote di legno , nel quale con varie di- 
B roostrazion! moveansi moltissime Ogure.com'eziandio dopo d’al- 
B cuni giuochi batteva l'ore; indi nel passar la iM. S. nelle Regali 
B stanze, si compiacque accogliere il corpo della Città d'Avellino, 
B che la stava attendendo per presentarli in contrassegno del do- 
B voto omaggio un dono confacente alla sua possibilità, c checon- 
« sistea in varie spase di cacciagione, più sorte di frutta, flori , a 
« tartuffl : quindi ammesso egli al bacio della mano Regale, pas- 
1 sossene poscia il Rè a cena verso le due della notte , assistito 
B da' Grandi di Corte, e dalla Nobiltà Napoletana : avendo in tal 

< festevole occasione il lodata Principe d' Avellino fatta ritrovare 
« (benissimo egli sappiendo , che la M. del Rè non degnavasi ac- 
B Gettar nè pranzo, nè cena fatta preparare in ca«a da'suoi suddi- 
B ti) una ben piena, e doviziosa dispenza di tutti i generi, c spezie 
B di comestibili , acciocché que’ i quali dovean fare la Regai cuci- 
B na, fossersi a lor bell’ agio potuti provvedere di quanto mai né- 
B cessilavali. Compiuta che fu la Regai cena andonne Sua Maestà 
B al riposo , ed i Personaggi di Corte , e i Cavalieri Napoletani , 
B che assistita I’ aveano , tornarono nuovamente nella consaputa 
B gran sala , dal Principe scortati, in cui credendo ritrovar tuttà- 
B via il noto appariscente giardino, osservaronvi soltanto attacca- 
B ti alle sue pareti i spallieroni, tutti guerniti, non già di fìnti a- 
B pumi gelati , ma bensì di veri , c reali , compartiti con freschi 
« fiori, e da passo in passo cornucopj dorati, che infinità di torchi 
« a quattro lumi di cera reggeano , e di più dalla volta pendenti 
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SO mese, di faro delle varie disposizioni, Ionio io 
prò delle callcdrali di Avellino e Frigenlo^ quanto 

« quattro ben magninci lampadari di cristallo con altri turni ezian- 
« dio a cera, che rendevano un chiarore pressocchè di meuogior- 
« no. In oltre non più osservarono nel piano della detta sala i la- 
vi vori di Olito parterra , ma bensì una gran tavola capace di ben 
0 sessanta persone, tutta coverta da moltissimi piatti di varj , ed 
« esquisiti camangìari , e dolci rinfreschi, facendo I' apparenza di 
« questa, sì per la sua vastezza, c magniflcenza, che per la ben in- 
vi tesa deserta, molto i connati Signori ammirare; perlocchè all’iii- 
« vito del Principe suddetto tantosto posersi a tavola i suprallo- 
« dati Cavalieri, e Dame, essendo la lauta cena durala per ben' in- 
• sino alle sette della notte, indi portaronsi tutti al riposo all'altre 
a stanze ben' adobbe del palagio , per poi ritrovarsi tutti pronti , 
« e ben per tempo il supcrvcniciite mattino per seguir riiitrapreso 
« viaggio colla M. del loro Itè. 

« In effetto spuntati i primi mattutini rai del giorno 5 di Gen- 
« najo, neH'uscir la M- del Rè dal suo appartamento, ritrovò ne la 
« sala , dove l' antecedente sera veduto avea il lintu giardino, una 
€ gran deserta, in cui sii di varie ben ripartite tavole di più for- 
vi me , c grandezza , bellamente locati scorgeansi esquisitissimi 
« dolci, rosoli, caffè, erbatè, cioccolatto, cii altri preziosi licori , 

< che accordata con varj lumi di cera , più bella , e maestosa agli 
a occhi de' riguardanti rcndeania , quindi rinfrescatisi in essa , 
« prima i Personaggi di Corte , e poi l' intera compagnia delle 
a guardie del corpo , che ancor per lo viaggio di quei dolci prov- 
« vederousi | avendo anche queste la mentovata antecedente sera 
« ricevuta in disparte lautissima cena, com'eziandio furon rinfre- 
« acati i granatieri consaputi , che precedeano la M. S. ) partiron 
« tutti giulivi, ed al sommo ammirati , c paghi del cortesissimo 
« e maguiiico trattamento ricevuto dallo più volte mentovato Prin- 
« cipe: potendosi in ver senz' ombra d' iperbole asserire, che fè in 
« tale occasione ei risplcndcre con tuUa proprietà , ed eccellenza 

< la sua generosità , mercè l'ottima disposizione delle cose, sotto 
« la direzione del dolto Ingegnere D. Filippo Ruoncore. Sortito il 
« Rè dal palagio , molto soddi-fatto degli dovuti ossequi ricevuti 
« dal Principe d'Avellino con tanto suo dispendio, congedossi dal- 
a la M. S. la Nobiltà Napoletana , per far ritorno in Napoli ; do- 
li vendo prepararsi molti di essi , e spezialmente il molto gradilo 
a alla prefata Maestà per le rare belle qualità del suo sincero ani- 
« mo, non che per la sua gcntiruvvencntezza l'ecc. Principe di Sti- 
li gliano Colonna, ( che di presente per lo suo alto impareggiabil 
« merito, e per la ispezial grazia del Rè, ritrovasi ei dalla Maestà 
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delle rispellìve sagrestie. Dai suoi dolentissimi 
fratelli poi , Giovanni , Bernardino e Francesco , 
gli venne eretto nella reai basilica del santuario 
di Montevergine , ove volle che il suo cadavere 
fosse sepolto , magniGco monumento con la sua 
statua iu marmo ; e la seguente inscrizione: 


« Sua decorato colf onorevolissinio posto di suo Maggior Cavalle- 
c rizzo) per lo prossiino viaggio, che aveano da intraprendere per 
« la Sicilia a far Corte maggiore al nostro Regai Sovrano, per in- 
« gionti suoi Regali comandi : il che bellamente, e con chiarerza 
« spiegava quanto eglino grati li fossero. Nell' uscir dalla suddetta 
« Città il Rè , nuovamente intesesi il rimbombo de' fuochi artiti- 
« ziali, de' mortaletti, el suono festevole delle campane, qual con- 
« tinuò per lunga pezza di tempo , nonostantecchè la Maestà Sua 
« fessesi già per molte miglia da quella dilungata ; cosicché ac- 
< compagnata , e corteggiata non sol dal Principe preddetto , ma 
« ben'anchedal corpo della Città , e moltissimi cittadini , clic di 

■ continuo con voci di viva l'acclamavano, per insino a un miglio 
« fuori di lor Città , posasi alla perBne il Rè nel mentovato mat- 
« tino de' 5 con tutt' il suo nobii seguito in cammino per la strada, 

■ che conducca nella terra di Montemiletto. » 
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D. 0. M. 

A DESTO VIATOR 
HEIC lACET 

iLIiCSTHISSIMUS lOANNES PAULUS TORTI AB HOSPITAUECTO 
OLII! 

E CONCREGATIONE MONTIS VIRGINIS 
DÌOCTRINA ET FAMA 
CONSPICUDS 

QUI OMNIBUS RELIGIONIS PERACTIS MUNERIBUS 
AD ANDRIANENSEM EPISCOPATUM EVECTUS 
CLEMENTIS XI ROMANI PONTIFICIS 
VIVJE VOCIS ORACULO 
IBIQDE 

^ IN REFORMANDIS SIORIBUS 

PAUPERIBUS SUBLEVANDIS 
EXACTO NOVENNIO 
TANDEM 

AD ABELLINENSEM ECCLESIAM TRANSLATUS 
lUSTITIA ET CHARITATE ARDENTISSIMUS 
ECCLESIASTICHE LIBERTATIS VINDEX ACERRIMUS 
XIV EALENDAS SEI’TEMBRIS MDCCXLII 
VITAM CUM MORTE COMMUTAVIT 
JETATI3 SOhE ANNO LXXII 
SE TANTI VIRI MEMORIA DILABERETUR 
IOANNES BERNARDINUS FRANCISCUS TORTI GERMANI FRATRE3 
MOÌHUMENTUM HOC SERIS NEPOTIBUS MOESTISSIMI 
POSUERUNT. 

E qui giova notare che, oltre di esser succeduto 
al Torli nella chiesa di Avellino come vicario ca- 
pitolare il canonico Angelo Festa dottore nell’ una 
e nell’ altra legge e professore in Sacra Teologia, 
ebbe nel governo delle due diocesi soggetti assai 
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chiari a vicarii generali , tra cui il canonico Nic- 
colò Giardini nel 1727, i dottori nell’ una e nel- 
l’altra legge e professori in Sacra Teologia Ber- 
nardo Rossi nel 1733, e Niccolò de Mansi di Fo- 
rino nel 1736, quest’ultimo anche Maestro del- 
l’alrao reai Collegio de’ Teologi in Napoli; ed in 
fine Tabate Policarpo de Blasiis nel seguente an- 
no. Ebbe poi il Torti a metropolitani, Niccolò Co- 
scia di Pietra de'Fusi nella nostra provincia, nato 
a 25 gennajo 1682, crealo da Benedetto XIII dap- 
prima Segretario de’ memoriali , indi Arcivescovo 
di Trajanopoli, e da ultimo Cardinal prete colti- 
loto di s. Maria in Domnica , il di i i giugno del 
1725 (i); siantechè volle lo stesso pontefice a sè 
ritenere quella ragguardevolissima chiesa c governar- 
la per via di un coadjutore, qual si fu appunto il Car- 
li) Anche il Sacro nel suo Dizionario geoorafico-iitorico-fi- 
sicu OKI. regno di Napoli , in parlare dell' additato comune di 
Pietra de' Fusi , cosi ai epresse ; « Questa Terra vanta d' essero- 
« stata patria del Cardinal Coscia ». Intanto ad onorar questi la 
patria medesima , oltre di un ospedale , volle nel 1727 non solo 
fondarvi con lo sborso di durati 12000 un' insigne collegiata , a 
seconda di quella di s. Spirito di Benevento , romposta cioè di 
dodici canonici, tra cui un abate infulato, un arciprete curato, un. 
primicerio , ed una quarta dignità, col nome di Sagrista, venendo 
al primo pure annessa I' abbadia di s. Lorenzo di Apice, della, 
quale era egli possessore; ma ancora ergervi dalle fondamenta una 
novella chiesa della ss. Annunziata sulle mine dell'antica , e ciò. 
colla spesa similmente non lieve di ducati 113000 , gittnndone suo 
fratello Filippo vescovo di Targa e vicario generale di Benevento 
la prima pietra nel 25 aprile dell'anno appresso, giorno di s. Mar- 
co evangelista . siccome rinvengliiamo registrato ne' Capitolari 

DKLL' INSIGNE COLLEGIO DELLA SS. ÀNNIINZIATA DELLA PlUTHA DE’ 

Fusi, diocesi di Benevento, formati da esso prelato, e pubblicati 
per la stamperia arcivescovile nella città istcssa di Benevento , il 
1728: chiesa fìnalmente corredata dal detto porporato , di ottimi, 
quadri di artisti romani, e di arredi di moltissimo pregio e valo- 
re, che tuttavia vi si osservano : tranne che quest' ultimi dovreb- 
bero esser serbali con maggior diligenza ed accoigiineulo. 
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(liliale arcivescovo Coscia, il quale la tenne presso 
a 1 1 mesi , come dalla serie de’ pastori beneven- 
tani posta in quella sala arcivescovile ; morendo il 
Coscia medesimo in Napoli, negli 8 febbrajo i7Ì55, 
e sep olto nella cappella gentilìzia esistente nella chie- 
sa del Gesù Nuovo: il cardinale Sinibaldo d'Auria 
genovese, sostituito al precedente da papa Clemen- 
te XII nel 2 1 maggio 1731, e mancato ai vivi pel 
2 dicembre 1733: il cardinale Serafino Cenci ro- 
mano , che da uditore della Sacra Rota , vi venne 
eletto dal medesimo Clemente nel 26 dello stesso 
mese ed anno, e morto nel conclave tenuto per la 
elezione di Benedetto XIV , il dì propriamente 24 
giugno 1740: e finalmente Francesco bandi di Pia- 
cenza, anche cardinale di S. R. C. col titolo di 
s. Onofrio , e poi di s. Giovanni innanzi Porta Lati- 
na ; consacrato dal medesimo pontefice Benedetto 
XIV , e succeduto al Cenci nel 1 2 novembre del- 
l’anno seguente. 

L’effigie del Torli da ultimo scorgesi collo- 
cala non solo nella pinacoteca de' vescovi di An- 
ùria , ma anche io quella de’ pp. Yerginiani nel 
palagio badiale di Loreto. Sarebbe intanto a de- 
siderare di vedersene un’ altra pure tra noi , nel- 
l’aula capitolare, 0 nel seminario; per dimostrare 
ai posteri una gratitudine , abbenchè tarda, degli 
Avellinesi, verso del prelato : nell’ aula capitolare, 
perchè egli, come vedemmo , decorò i canonici , 
delle attuali insegne ; nel seminario , perchè lo 
eresse dalle fondamenta. E se nel rialzarsi final- 
mente le sue armi innanzi a quest’ ultimo nel 1842, 
si voile da qualcuno ancor togliere da esse , quelle 
del suo Insliluto ; adempia ora questo voto di 
patria carità T odierno zelantissimo arcidiacono 
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Francesco Saverio Jandoli , col farci almen ri- 
vedere r immagine del virtuosissimo prelato , ia 
detta aula capitolare ; e siam sicuri che riscuoterà 
le lodi dell' universale , come le seppe egli meri- 
tare , quando a proprie spese , come più innanzi 
vedremo , rimise sulla gran porta del palagio epi- 
scopale Tobbliato stemma del vescovo Martinez 
nel i 844 - Cotanto esempio avremmo desiderato che 
avesse maggior copia d’ imitatori ; cosi la storia 
avendo la luce de’ documenti c de' testimoni sarebbe 
davvero, come cantò l’ infelice Torquato , nemica 
degli anni e deU’obblio, custode e dispcnsicra delle 
cose fatte tacile e nere dal tempo (i). 

LVIII. Antonio Maria Cara fa della Spina — 
Anno 1742. 

Tra le tante antiche e nobili famiglie del no- 
stro regno che possonsi gloriare per altezza di stato, 
titoli e dignità , va senza dubbio fastosa quella del 
ramo primogenito de'Carafa della Spina, alla quale 
si appartenne il vescovo, di cui imprendiamo bre- 
vemente a far la biografia ; famiglia celebrata 
lln dai tempi de’ primi monarchi francesi, la quale 
ha per arma tre fasce bianche in campo rosso, ed 

(i) Mancato il Ta^so, come nsniin sa , nel convento di s. 0- 
nofrio in Koma il dì :I5 aprile 1695 , piacque alla Santità del 
regnante Pontefice, pio ix, onorarne la cella nel 22 luglio 1852, 
e venne tosto collocata in una delle sue parieli , la seguente 
iscriiione; e propriamente dappresso all'aitra, che ricorda ii tem- 
po e le circostanze del suo ripristinameoto. 

A. D MIXXCI.II. XI. KAL. AUG. 

PUIS. PAi'A. IX. LOCtiM IN'ISIT 
ATQCE. PONTiaiCIA. MAIhSrATH. IIKCORAVIT. 

Anche oggi la rammentata cella apresi ai pubblico , io ogni 2H 
aprile, come giorno anniversario dello morte del Tasso. 
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una spina a traverso nel mezzo. Da’parenli Tom- 
maso c Teresa Carafa della Spina, principe e prin- 
cipessa di Roccella e Pielralcina, ebbe egli vita in 
una villa di sua casa, presso Somma, diocesi di 
Piola , il di propriamente i gennajo 1 682 , rice- 
vendo le acque battesimali tre giorni dopo nella 
chiesa di s. Maria del Pozzo , con quella splen- 
didezza dovuta al suo altissimo grado. 

Bcnchc privi del tutto di notizie circa la 
coltura ed educazione che si ebbe, ben possiamo 
pensare che stala sia solerte , istruttiva , ed alta- 
mente pia ; sul riflesso che nel 6 gennajo 1 6g8, 
epoca memoranda e per la successione di Filip- 
po V nel regno , e per lo cominciamento del- 
Taugusla dominazione de’ Borboni tra noi, il Ca- 
rafa professava nel tempio di s. Paolo maggiore in 
Napoli i solenni voli dell’ insigne e ragguardevole 
congregazione de’ Chierici Regolari Teatini, meri- 
tamente appellala da Clemente XI Seminano di 
Vescovi (1). Ed in vero una si precoce vocazione 
allo stato religioso c perfetto motivata al certo si 
venne c dalla materna pietà, e dall’ illustre suo 
casato, e dalla memoria di un pontefice benemerito 
e chiaro alla Chiesa, qual si fu Paolo IV Carafa, 
uno de' quattro fondatori, come altrove dicemmo , 
della rammentata Congregazione Teatina nel 1 524 - 

Gli studii ed i progressi che fece nelle scienze, 
massime nella cognizione delle lingue , e in par- 
ticolare greca ed ebraica, sotto la scorta del chia- 

» 

(1) Di grnn lunga sarebbe it novero de suoi religiosi trascciti 
all' o|ii$('opato fin nelle lontane regioni , ed a sedi di molta nomi- 
nnnzii: i soirani e pontellci da' tempi più remoti han gareggiato 
sempre a pruniuo\erne i meritevoli , e basta la pinacoteca de'pp. 
Tculiiii (itila casa islcssa di Napoli per rimanerne convinti. 
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rissìmo p. Francesco Maria Muscettola, creato ar* 
ci vescovo di Rossano, nel 1717} il grido nella 
santa predicazione si nella metropoli che in Roma, 
e quivi la stessa sua applicazione agli affari del- 
rOrdine , lo fecero tosto innalzare ai primi gradi 
dell’ordine medesimo , comechè nemico di ambi- 
zione. Intanto per la morte del Torli vacala la sede 
avellinese e frigenlina, vi venne egli prescelto da 
Benedetto XIV nel concistoro del a 4 settembre 1 742» 
A tale avviso rimase talmente sorpreso il Cara- 
fa, che sappiamo volervi assolutamente rinunziare; 
ma ne lo distolsero i suoi confratelli, parenti, e 
gli stessi amici , e lo persuasero ad accettare, tan- 
to più che l'eminentissimo cardinale arcivescovo 
di Napoli, Giuseppe Spinelli, a vea interposto pa- 
rimente per lui de’ valevoli uffizi! presso la Santità 
del dello pontefice, alto estimatore del merito. Tale 
promozione, lungi di farlo invanire , lo rese assai 
più umile e modesto ; bandendo quindi ogni sorta 
di fasto , la sua casa episcopale rassomigliava ap- 
punto a religiosa famiglia ; frugale poi nella men- 
sa , sobrio nel parlare, povero nel vestire, e senza 
nulla cangiare in somma dell’antica norma rego- 
lare , conservò sempre in tutto lo spirito di reli- 
gione , come pure gli esercizi! ai quali era stato 
di continuo applicato nel proprio Instituto. Ma ciò 
ebe più contribuì a rendere la sua memoria sem- 
pre cara a coloro , che lo ebbero a pastore, e per- 
petua presso i posteri , sì fu certamente la carità! 
Dotato egli fin da religioso di uno spirito assai pie- 
ghevole verso de’ bisognosi , parve nell’ essere as- 
sunto alla dignità episcopale che dilatalo avesse le 
viscere di sua misericordia, erogando buona parte 
delle sue entrale in loro soccorso. Zclaulissimo poi 


Digitized by Google 



138 ANTONIO M.VIIIA CARAFA DELLA SPINA 

del SUO gregge e della ecclesiastica disciplioa, oltre 
all'aver segnalato in Avellino il suo arrivo con una 
missione di sei padri di s. Vincenzo de’ Paoli , e 
più corsi di spirituali escrcizii da loro dati alle di- 
verse classi della città , non escluse le religiose 
di amendue i monasteri ; vi volle anche ergere in 
sua gloria due pie ragunanze nello stesso anno i 
l’una di poveri artigiani e contadini, l’altra di gio- 
vanetti e studenti , come coloro, che più da vicino 
provarono le preziose affezioni, anzi richiamarono 
le apostoliche sollecitudini , del santo medesimo ; 
perlochè le regole della prima, munite si veggono 
di regio assenso, nel 2 g settembre lySo; e final- 
mente un sinodo nel 1743 , per la riforma mag- 
giore del clero e de’ costumi , alquanto rilasciati. 
Il Seminario e la cattedrale si furono , come al 
suo antecessore, sue non ultime cure, mentre oltre 
all’aver provveduto il primo di ottimi professori, 
tra’ quali uno per la lingua greca seco condotto 
dalla Capitale , e di averne affidato il reggimento 
all’ alto scienziato Giuseppe Burgos, pensò pure in 
quanto all’ altra e come a splendore della medesi- 
ma di formarvi non solo l’antico altare massimo 
io marmo , che oggi vedesi nella chiesa arcipre- 
tale dei Sorbo , ma di aprirvi innanzi la strada 
che tra le abitazioni de’ signori Greco e Testa dritta 
mena al suo principale ingresso ; dappoiché prima 
nulla vi era, e l’avrebbe recata a termine, sino 
all’antica piazza della città, come oggi si vede (1); 
se dopo anni 2 , mesi 8, e giorni 1 1 del suo av- 
venturoso governo, non fosse stalo immaturamente 

(1^ Questa piazza fu appellata di Carlo II. per un marmoreo 
obelisco erettogli nel 166s sormontalo dalla sua statua in bronzo , 
che lulUiia esiste. Era nel suo piedislullu la soguciitu Iscrizione, 
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colpito da morte io Napoli, il di 4 maggio 
voQcndo la sua onorata salma sepolta nel tempio 
di s. Paolo maggiore , e collocata la sua eOìgie 
nella ripetuta pinacoteca de’ pp. Teatini. 

Questo vescovo che seppe tanto bene adope- 
rarsi nelle gravi ed alle cure del suo episcopale 
ministero, addivenuto perciò di ornamento alla sua 
chiesa , di vantaggio al gregge^ e di onore a quel 
ponteCce , che lo promosse ; questo vescovo che 
non contento dell’ immensa carità dimostrata ai po- 
veri in vita, volle anche in quella parte che |h>- 
Icagli spellare come pastore, designarli c qualifi- 
carli eredi, mercè l’atto solenne di sua estrema 
volontà ; ebbe a vicario generale Tabale Vin- 
cenzo Biscione , ed a metropolitano, il prelato car- 
dinale arcivescovo, Francesco Landi, cui tanto dee 
la cattedrale beneventana , pe’ molli restauri ed ab- 
bellimenti lattile , nel corso del suo governo ; d 
che poi rassegnata nel 1752, ebbe a successore 
r arcivescovo Francesco Pacca , prozio, come dire- 
mo, dell’ altro cardinale di questo casato. 

che nei tempi calamitosi del 1799 renne tolta, e la quale qui ci pia- 
ce di riferire: 

CAROLO II 
AUSTRIACO RKCMIM 
T’KI.ICITKR Al SelCANTI 
CIVITAS AIII.U.I^A'ICM 
MKTROI'OLIS 

uinriNoHUM Fi 1 iKLiss 1 .UA 
ANNO D. UUCLXVIII. 

Notiamo in Tuie che il detto obelisco non manca similmente di 
gusto . psseiidii come quello di s. Gennaro innanzi alla porla pic- 
ciola del duomo di Napoli , opera dell’ architetto bergamasco, ca- 
ralier Cosma Fanzaga ; la cui effigie in un medaglione egualmen- 
te di bronzo, ri si scorge nel disotto : medaglione di sommo pn-- 
gio, e che finora è stato creduto di appartenere ad uno de' prin- 
cipi di Arenino. 
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Notiamo in Cac che neiramara perdita del vesco> 
To Garafa della Spina , venne Dovellamente eletto a 
vicario capitolare in- Avellino il prefato canonico 
A ugelo Festa , trovandosi in tal epoca inveslilo 
della dignità di primicerio dell’istcssa cattedrale. 

LIX. Fra Felice Leone — Anno 174^. 

Da Antonio.e Maria Antonia Giulio di Bari venne 
egli in luce in Giovenazzo, antica sedia episcopale, 
unita oggi alle altre di Moifelta e Terlìzzi, il di 
propriamente i4 luglio 1677, essendo levato dal 
sacro fonte dal distintissimo patrizio , Domenico 
Cbiurlia deli’islessa sua patria. Ascritto di buon’ora 
all’ ordine eremitano di s. Agostino, compì il suo 
noviziato nel convento di Cosenza nel 1 696 , dove 
emessa la sua solenne professione , cangiando il 
nome di Carmine in quello di Felice , passò poi 
nell’ altro convento di Napoli , per dare comincia* 
mento al corso de’ propri! studi! , i quali ebbe fi- 
nalmente a compiere in quelli non meno spettabili 
c reputati di Siena e di Padova. Esercitato in se- 
guito in quest’ ultimo convento anco l’uffizio di Let- 
tore , chiamato venne io Roma affin di subirvi i 
dovuti esami di Collegiale c di Reggente. Fu in 
effetti reggente, ossia prefetto di studii, dapprima 
nel convento di Civita Ducale , quindi negli altri 
di Gubbio , Genova , e Milano. Tornato in Roma, 
e ottenuta la laurea magistrale, venne, come Mae- 
stro reggente , inviato nel convento di Bologna, c 
dopo un biennio colla stessa carica richiamato in 
Roma nell’ altro di s. Agostino ; ma, tenutisi nel 
1721 i generali comizi!, rimase eletto assistente 
d’ Italia. £ qui giova osservare , che prima della 
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universale soppressione degli Ordini modaslici, in 
quello del Leone, eran quaKro gli assislenli; d’I- 
talia cioè , di Germania , di Spagna , e di Fran- 
cia. Quel d’Italia teneva il primo posto, e fu 
caso in vero estraordinario che il Leone da Maestro 
reggente del collegio di Roma, passasse ad occu- 
pare il posto di assistente, mentre esso era solito 
conferirsi al segretario generale dell’Ordine. AI 
che si aggiunge che le principali reggenze degli 
sludii erano appunto quelle di s. Agostino in 
Roma , di s. Giacomo di Bologna , e di s. Ago- 
stino alla Zecca io Napoli ; ed il Leone avute le 
prime due, è segno non dubbio che fosse stimalo 
egli come uomo di gran fama e valore nelle scien- 
ze teologiche e fìlosuGche , ed in tempo special- 
mente che l’ordine medesimo abbondava di sog- 
getti segnalatissimi. Creato in oltre proccurator ge- 
nerale nel 1726, coll’esercizio parimente della ca- 
rica di bibliotecario dell’Angelica eretta nel con- 
vento di s. Agostino in Roma, correndo Tanno 1739, 
nel gran Capitolo tenuto in Rimlni , venne unani- 
memente, ed essendo 1 3 o i volanti , assunto al ge- 
neralato di tutta la sua religione , che poi con 
somma lode e pel corso di un intero sessennio ri- 
mase a governare. 

Erano cosi le cose, quando nel concistoro del i g 
luglio 1745, cioè due mesi e i 5 giorni dopo 
T immatura perdita del Carafa, ei vennegli dato a 
degno successore nella chiesa avellinese e frigen- 
tina , da quel Beuedelto XIV , che^amò e stimò i 
veri dotti , arricchì Roma di ogni specie di ma- 
gnificenza, e le cui moltiplici ed ammirevoli opere 
parleranno sempre di lui ai secoli venturi. Elevato 
io tal modo il Leone alla dignità episcopale, vide 
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tosto di non averla conseguita, se non per mag- 
giormente distinguersi in virtù ed in perfezione, 
e per mostrare agli uomini una vita che rappre- 
sentando t’allo suo ministero, ne facesse similmente 
scorgere i doveri ; e perciò basta conoscere la som- 
ma delle obbligazioni a lui afEdate, per avere delie 
opere sue il giusto compèndio. In effetti non ap- 
pena giunse tra noi , consacrossi a tuli’ uomo al 
bene del suo gregge ; aprì dapprima un’apostolica 
visita alfin di conoscere lo stato materiale e for- 
male della diocesi , mostrando ovunque una vita 
moderata , semplice , esente da inquietudini , re- 
golatissima , e laboriosa ; e profondendo a’ poveri 
tutto ciò , che provenivagli dalla mensa episcopale. 
In somma non operava egli che per la sola gloria 
divina e bene delle anime a lui affidate; e giunto 
a tal grado di elevazione, da non farsi sedurre 
dall’ amor proprio , o dal proprio interesse in al- 
cuna delle sue azioni e santi disegni, partiva quindi 
accompagnato dalle più sincere benedizioni di co- 
loro, che lo avvicinavano , desiderosi dì rivedere 
un cosi santo ed affettuoso pastore. 

Profondo il Leone nelle cose nmane e divine , 
n«)n mancava ih ogni di festivo annunziare al suo 
popolo la divina parola nel duomo ; facendo col 
tuono della sua maschia eloquenza or rilevare la 
spiegazione dé’ libri santi ; ed ora la esposizione 
'de’ principali argomenti della cristiana morale , il 
che con non comune edificazione fe sino aH’eslremo 
del suo ministero. Che anzi desiderando che gli 
unti del Signore splendessero in mezzo a tutti or- 
nali di ogni virtù , volle più volle da sè medesimo 
dare al clero degli spirituali esercizi!, segnatamente 
ne* tempi quaresimali. Provvide il seminario di ot- 
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limi professori , chiamandoli anche dalla Capitale, 
e dallo stesso suo ordine , e fra gli appartenenti 
a questo un fra Niccolò Tommaso Scivetti , aven- 
do per primo oggetto di far addestrare la gioventù 
studiosa nelle pubbliche argomentazioni. Formò poi 
co’ suoi libri una ricca biblioteca nel seminario me- 
desimo , adidandola alle sedule cure del dotto ret- 
tore Filippo Imparali , e del troppo conto profes- 
sore Gaetano de Bollis (i). 

Nè solo ciò: a simiglianza del divino Jlaeslro, in- 
traltcnevasi sovente in mezzo a teneri fanciulli, spo- 
nendo loro i principali rudimenti della Fede , ed 
ove noi poteva , con somma cura invigilava che 
rettamente da altri un tal necessariissimo uffizio si 
esercitasse ; perlochè emise tre inslnizioni pastora- 
li , la prima Per facililare il modo di ben' in- 
segnare la Dottrina Cristiana, l’altra Per li fi- 
glinoli , e le figliuole , che debbono ammettersi 
per la prima volta alla Sacramentale Confes- 
sione , e r ultima Per quei , che devono per la 
prima volta ammettersi alla Santissima Comu- 
nione : instruzioni che piene di dottrina e santa un- 
zione , scorgousi come di appendice al suo repu- 
tàtissimo sinodo celebrato nella cattedrale di Avel- 
lino nel di 1 1 , e neirallra di Frigenlo a’i 5 ago- 
sto 1748, e che può dirsi l’unico e solo pubbii- 


(1) Nella bibliotera de’ pp. Cappuccini in Avellino serbasi tut- 
tavia un' opera del (Irtlo Scivetti indile volumi, intitolata: msTORi;V 
ii:i:iKsiAsri<:.v ad tsi'M sf.aiinakii abeimnknsis 11» coHPiiNmrM 

IIUDACTA STUDIO FH. NICOLAI THOMAE SCIVETTI JUVENACENSIS OH- 
. DIMS ItUKHITARUM S. P. AUUUSTINI SACRAE TIIEOLOGIAE MAGISTHI 
ET IN EODKM ABEI.UNENSI SEMINARIO KCCLESIASTIC.AE HISTORIAE 

viioFKSSouis. Neapoli 3IDCCLII ex typographia Benedica Ges^ 
sari. 
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calo per le stampe dai nostri vescori Onora ; ed Ita 
per titolo: 

StNODUS DIOECESArfA AB ILWSTglSSIMO ET HE- 
FERENDISSIMO PATRE AC DOMINO FR. FELICE LEO- 
NI SANCTAB ABELLINENSJS ET FREQUENTINAE EC- 
CLESIAE EPISCOPO SOLIOQDE PONTIFICIO ASSISTEN- 
TE. Abellini in Cathedrali Ecclesia celebrala die 
A7, Frequenti die XF Augusti MDCCXLFIII. 
Praesulatus Anno III. Summo Ponlijice Benedicto 
XI F. Neapoli, M. DCC.XLIX. Ex Regia Typo- 
graphia Seraphini Parale. Superiorum Permis- 
su (i). 

(1) Questo sinodo, eh’ è il più bel monumento del sapere ercle* 
siastico , è diviso in XV titoli , che sono: De Summa Trinitau, et 
Fide Catholiea; De Baplismo: De Confirmalionit Sacramento : De 
Sacramento EutharistUu; De Sacramento Poenitentiae ; De Sacra- 
mento extremae Unctionie; De Sacramento Ordirne: De Sacramento 
Matrimonii : De Sacramento Minae Sacrificio ; De Parochie : De 
VUa et Honeelate Clerieorum: De Canonieit hujut nottrae Cathe- 
dralit , et CoUegialarum totiue nottrae Dioeceeit : De Conferentia 
Casuum Conieientiae : De Sacro Seminario: De jdrckiviit , et In- 
venlariit Bonorum Eccletiasticorum, ac eorum Archi variis. 

Troviamo intanto intervenuti in quello di Avellino i seguenti in> 
dividui: 

Beverenditi. Capitulum hujut Civitatit Abellini cum Parochiali 
Eccleiia Catalit Cuinaftum. RR. Firorii Amovibilet hujut Ciei- 
tatii. RR. Curati Ecdetiarum S. Laiirentii, S. Andreae, et S. Ni- 
colai hujut Civitatit. R. Aùbat S. Paoli hujut Civitatit. RR. Cap- 
pellani S. Januarii et Morletlini in Subcorpore hujus Civitatit. 
RR. Beneficiati et Clerici Abellini. R. Archipretbyter Terrae Mon- 
titfortit. R. Archipretbyter, et Collegium Terrae Catididae. R. Ar- 
chipreibyter et Capitulum Collegiaiae Eccletiae Terrae Airipaldi , 
cum Eccleiia S. Retri dieta Collegio unita. R. Archipretbyter Ter- 
rpe Submonlit.R. Archipretbyter , Abbai et Canonici Terrae Mnn- . 
fiffredani. R. Archipreibyter Terrae Pratae. R. Arehipretòyter Co- 
ltri Serrae. R. Archipretbyter Terrae Saltine. R. Archipretbyter 
Serpici, et Sorbi. R. Archipretbyter Cattri S. Barbati. R. Arehi- 
preibyter. et Collegium Terrae Maniccaleiatorum. R. Arehipretby- 
('•r Terrae Capriliae. R. Archi/ìreibyter Oppidi Paroliiii. R. Re- 
Ctor S. Eutlachii Cauri Serrae, et prò eo Sjcrum iemindrium A- 
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Allo Fiosso Leone atlribuiamo la inslitozione 
deir uffizio di Teologo nel duomo di Avellino , 
mentre sotto del suo governo per la prima volta 
rinvenghiamo che Giovanni Padiglione, altrove no- 
minato , intitolossi Canonico Teologo ; il che ab- 
biamo rilevalo e dal cennato sinodo del 1748 , 
o dal registro de’ morti di quest’anno, in cui è 
notato di essere uscito di vita nel di 8 novembre 
dell’anno medesimo. Lo splendore de’ sacri tempii 
richiamò ancora le principali sue cure , e tuttora 
merita singoiar ricordanza il detto Duomo, dappoi- 
ché lo arricchì di molli arredi e paramenti , de’ 
quali rimangono pe’ pontificali una pianeta bian- 
ca con iscelti ricami d’ oro , un elegantissimo 
messale ricoperto di drappo chermisi ed ornato di 
grosse lamine di argento, come vedesi dalle rispet- 
tive armi ; formò poi nello stesso anuo per i’ an- 
tico altare massimo un gran quadro dell’ As* 


belìint. R. Benefieiatus S. Mariae Purilatit in Cotuervalorio A- 
tripaldi. 

Nell' altro poi dì Frigento, preseduto come special delegato del 
Leone dal canonico della cattedrale avellinese Froncesco Antonio 
de Concilii, furono quelli che qui riferiamo : 

Beverendhiimum Capilulum, et Clerus Civilatis Frequenti. RR. 
Canonici Supranumerarii ejusdem Civiiatis cumreeognitione. Adtn. 
RR. Archipresbyter, et Canonici Terrae Jrsualdi. Adm. RR. Ab- 
bai , et Canonici S. Antonini ejusdem Terrae. Adm. R. Archi- 
presbyler Terrae Cryptaeminardae. Adm. R. Abhas S. Michaelis 
Archangeli ejusdem Terrae. Adm. R. Archipresbyter Terrae Mi- 
rabellae. Adm. R. Archipresbyter Terrai Tauratii. Adm. R. Ar- 
cbipresbyter Terrae Fontisrosae. Adm. R. Abbas S. Mariae a 
Corte ejusdem Terrae. Adm. R. Abbas S. Bartholomaei Terrae 
praediciae. Adm. R. Archipresbyter Terrai Paterni. Adm. R. Ar- 
chipresbyter Loeisani. Adm. R. Archipresbyter S. Magni. Adm. 
B. Archipresbyter S. Angeli ad Escam. Adm. R. Archipresbyter 
Viltaemagnae. Adm. R. Archipresbyter Roecae .V. Felicis. Adm. 
R. Parochus Casalium Frequenti eum solita recoynitione. Adm. R. 
Abbas S. Petri in Albis. 


T. II. 
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sunzione della Vergine , lilolare del luogo, come 
da questa soUoslaulc leggenda : Snmptibus Fra~ 
iris Falicis Leone Episcopi Abellinensis anno 
i'j/lS , e che Ycdesl in presente collocalo accosto 
alla porta della sagrestia. Rifece ancora una par- 
te del tetto nel lySi , come dagli atti di visita, 
e costruì dalle fondamenta tanto la della ampia 
sagrestia, quanto la canonica, ossia coro d’inver- 
no pel capitolo , col corrispondente altare a ri- 
lievo doralo. A premura poi dell’ arciprete e cano- 
nici della collegiata chiesa di Mirabella , implorò 
loro dalla Santità del pouteficc Benedetto XIY la 
facoltà di poter deporre le auliche insegne , che 
consistevano in un’almuzia di color nero , e in- 
dossarne altra chermisi con rocchetto , corredata 
di cappuccio , e fregiata nell’ estremo di pelle di 
armellino; come il tutto ricavasi dalla bolla spedila 
in Roma nel 9 fehhrajo i 749 > e munita di regio 
Exequatur nel 1 2 fehhrajo similmente dell’ anno 
appresso. 

Vedendo egli in fìne cresciuta a dismisura la 
popolazione nell’ampio territorio di Avellino, e che 
nelle circostanze mancavano i conforti spiritua- 
li , pensò bene di fondarvi con proprie rendite 
tre parrocchie nel 1753 , mentre quella del vil- 
laggio Picard li trovavasi già eretta col padronato 
del comune nel 1716 ; e perchè fossero col santo 
zelo amministrale , volle aflldarle ai dottissimi ec- 
clesiastici , Modeslino Caso, Michele Bello, e Ber- 
nardino Genovese , conserraudo tali parrocchie i 
medesimi tìtoli, che loro assegnò, cioè della Catte- 
drale , di Costantinopoli , e della SS. Trinità ; 
iraslatala quest’ ulUma, come diremo , nella chiesa 
del Rosario nel i 83 o. La provvista quindi delle 
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sfesse nelle vacanze si appartiene esclusivamente 
all’ Ordinario diocesano, come dall’ instrumcnlo di 
fondazione che anche qui riportiamo : 

In Dei nomine Àmen. 

i Die septima mensis Junii Millesimo septin- 
V genlesimo quinquagesimo tertio in Civilate 
j Abellini eie. 

s Costituito personalmente nella nostra prc- 
s senza l’ Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor 
> Fra Felice Leone degnissimo vescovo di questa 
3 città d’ Avellino , e quella di Frigento, il quale 
3 consentendo primieramente in Noi etc. sponta- 
3 neamente interviene , ed agge alle cose infra- 
3 dicende, per sé stesso, e suoi successori Illuslris- 
3 simi Vescovi di questa città, avanti di Noi ave 
3 asserito dello Monsignore Illustrissimo Vescovo, 
3 qualmente avendo con esperienza conosciuto , 
3 che li RR. Parochi à suo piacimento ammo* 
3 vibili di questa sua cattedrale di Avellino non 
3 potevano bene adempire alla loro carica con 
3 quella sollecitudine , ebe é dovuta per la salute 
3 dell’ anime , cosi per essere assai cresciuto il 
3 numero di esse, come per la distanza de’ Ino- 
3 ghi della detta cattedrale ove fanno domicilio 
3 mollissimi cittadini ; perciò mosso dal suo pa- 
3 terno amore per provedere alla salute del greg* 
3 gc à sè commesso , ha stimato bene esso Mou- 
3 signore Illustrissimo Vescovo fondare , ed crig- 
3 gere tré chiese parrocchiali colli loro Parochi 
3 bollati ed inammovibili in. tre chiese di questa 
3 città , cioè la prima nella chiesa Cattedrale, la 
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> seconda nella chiesa di S. Marta di Costantino- 

> poli , e la terza nella chiesa delia Santissima 
i Trinità situate ne’ luoghi commodi , ed oppor- 

> tuoi di questa città, avendo per detto effetto gli 
9 magniGci Officiali della confraternità della delta 
D chiesa precedente conclusione de' fratelli concedu- 

teli uso delle medesime con publici istromenti 
3 per mano del notare signor Domenico dandolo di 
i questa città nelli giorni dieciolto , e venticin- 
3 que gcnnajo corrente anno lySS copie delli quali 

> stroraenti si conservano nell’ atti dell’ erezzione 
■> delle parocchie. Aggiungendo Sua Signoria Illu- 

strìssima in delta assertiva affinchè nel tempo 

> istesso li RR. Parochi avessero avuta la loro 
j congrua sustcnlazione , hà procurato ancora im- 

> piegare in compra di annue cnlrade , col patto 

> di ricomprare infra, et quandocunqne nulla data 
s prescrizzione di tempo docali duemila, e quat- 

> trocento di suo proprio danaro, cioè docati cin- 
X quecenlo di capitale , e per essi annui docati 
3 venticinque alia raggione del cinque per cento 

> alli magnifico Giuseppe , e Dottore signor Don 
3 Tomaso Semenza padre, e figlio insolidum, ed 
3 filli magnifici Tomaso , e Gaetano Spano padre, 

3 e figlio insolidum della terra di Prata à pri- 
3 mo giugno passato anno 1702. A quattro giu- 
3 gno di detto anno 17^2 Giovanni Grammatico, 

3 Giuseppe di dandolo , e Buonaventura Cascetta 
.3 di questa città d’ Avellino insolidum presero a 
3 censo altri docati trecento novanta sopra loro 
3 beni e ne venderono annui docali diecinnove , 

3 e mezzo alla raggione del cinque per cento paga- 
3 bili tertiatim.il Dottore signor D. Pasquale Ciam- 
3 belli di Prata abitante in Monlcfuscolo, a 1 g giu- 
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) gno i/Sa prese à censo aliri dooati cinquecea- 
» to , e ne vendè annui donati venticinque alla 

> raggione del cinque per cento sopra suoi beni 
s sistenti in detta Terra di Prata. L' Illustrissimo,' 
s e molto Reverendo signor abbate D. Geroiama 

> e signor D. Giuseppe Santulli germani fratelli 

> della Terra di Monteforte presero à censo donati 

> seicento insolidum,ene venderono sopra loro beni 
) annui donati trentasei alla raggione del sei per 

> cento pagabili , terza per terza dal giorno tra 

> settembre 17^2 avanti. E finalmente a’ 6 fe> 
) brajo 1753 Mastro Angelo Bergamasco, ed 

> Isabella Nigro coniugi insolidum della Terra di 
) Montefredane , e detta Isabella anche con Regia 
» dispeoza presero à cenzo docati quattrocento, e 
) diece , per li quali ne venderono annui docati 
) ventuno , e grana sessantadue, e mezze , quali 

> promisero pagarli terza per terza. Quali annua- 
» ìità respettivamente dovute , li sudetti debitori 

> promisero , e si obligorno pagarli come sopra 

> al dottor signor D. Domenico Abbate Barrec- 

> chia qui presente, audiente , ed accettante etc.! 

> Messo, Procuratore, ed internuncio di esso Mon* 
} signore Illustrissimo, e Reverendissimo Leone, ed 

> alli futuri Parochi delle dette Parecchie eri- 
s geode etc. , e mancando colli patti esecutivi e 
) rescissorii in forma , siccome tutto ciò apparisce 
I da’ publici slromcnti stipolati tutti per mano mia 
» sotto detti notati giorni , mesi , ed anni allì 
1 quali eie. Di modo che li sudetti capitali dati 
t à cenzo ascendono alla somma sudelta di do-. 
I cali 2400. Ed anno la sudetta rendila di do-. 

> cati centoventisette , e grani dodici e mezzo. 

I £ più Sua Signoria Illustrissima aver pra-L 
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.1 TcJuta anche à sue proprie spese le sudelte due 
s parocchic erigende di tulli 1’ utensilii necessa- 
s rii, delli quali se ne farà nota , ò sia inventa* 
ì rio per consegnarli alli nuovi Parocbi erigendi, 
j c conservarsi nel presente contratto, ò negli alti 
T) dcU’crezziooe di dette due parecchie per futura 
s cautela; Quindi attente le cose sudette ha risoluto 
3 Monsignor Illustrissimo Vescovo perfezzionare l’e- 
3 rezzionc delle sudette due parecchie, ed assegnare, 
3 e donare alle medesime ed alli futuri RR. Pa- 
3 rochi da Sua Signoria Illustrissima eliggendi li 
3 sudetti capitali di docati s 4 oo colle loro ren- 
3 dite in perpetuum, ascendentino alli sudetti do- 
3 cati 127 e grana 12 1/2 colle condizioni, e sta- 
3 tuti , che di sotto si descriveranno , e facoltà, 
s che alli medesimi Parochi si concedono etc. 

3 E fatta l’assertiva sudetta, volendo Monsi* 
3 gnore Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo 
3 mandare in effetto detta risoluzione , e compire 
3 quanto di sopra oggi sudelto giorno liberamen* 
3 te , per ogni altra miglior via etc. hà donalo 
3 siccome dona per titolo di donazione irrevoca- 
3 bile tra’ vivi etc. dà , cede, ed assegna alle su- 
3 dette Parecchie , ed alli loro RR. Parochi elig- 
3 gendi , che prò tempore saranno assunti, ed à 
3 mè notare presente , e per essi accettante, e sti- 
3 pelante per raggiane del mio publico officio et 
3 ìcsolidum etc. li sudetti docati duemila, e quattro- 
3 cento una colle loro di sopra descritte rendite, 
3 che ogni anno pervengono, e perveniranno dalli 
3 corpi stabili delli delti venditori in summa di 
3 . docati 127. 12 1/2 dalli sudetti capitali di do- 
3 cali 2400 assegnati , per dote , ed in fondo do- 
3 tale delle dette tre parocchie , oltre di quelli 
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s emolumenti certi , ed incerti sili Paredii do- 
s vuti per raggionc dell’ amministrazione de’ Sagra- 
) menti , quali annue rendite debbano percepirsi 
> da’ Parochi ìnstiluendi in delle parecchie dal 
3 giqrno , che ne averando preso il possesso ogni 
i anno di essi prò rata , nou altrimente etc. 

3 Con espressa condizione , che l’clezzione 
3 delti delti RR. Parochi sia di esso Illustrissimo 
3 Monsignor Vescovo dotante , e suoi successori 
3 Illustrissimi Vescovi di questa città imperpetuo, 
3 praevto examiitp ab Examinatoribus Sino- 
3 dalibus. 

3 Come ancora vuole esso Monsignore Illu- 
3 slrissiino Vescovo fondatore, che delti RR. Pa- 
3 rochi eligendi debbano iu ogni mese celebrare 
3 una messa per ciaschuno in pcr|)etuo dopo la 
3 morte di esso Monsignore Illustrissimo fondatore 
3 per la sua anima quia sic eie. 

3 E Gnalmenle ii RR. Parochi prò tempore 
3 debbano adempire, ed osservare la divisione dcl- 
3 l' Gitine, lenimenti, c strade della città, c luoghi 
3 di campagne soggetti à ciaschiina delle tré pa- 
3 rocchie di questa città , come pure li spiegati 
3 statuti per capita, che qui si conservano, e sono 
3 del leuor seguente eie. Fidelicel 

3 Statuti da osservarsi omni futuro tempore 
3 da Parochi sudelti respettivameule , e facoltà , 
3 che alli medesimi si cx)ncedono. 

3 Primo detto Illustrissimo, c Reverendissimo. 
3 Monsignore vescovo , dà , concede, e prometto 
3 in perpetuum à tutti i Parochi, che prò tempore 
3 saranno eletti alle dette Parecchie la facoltà ìy 
3 ciascheduno di eriggere la sua Croce parrocchialo- 
3 in tulle le processioni Ecclesiastiche e Proces?. 
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s sioni , che faranno con legge espressa, che nel- 

> l’asta della Croce sudetta vi debbia stare pen- 

> dente la bandinella, siccome già dà esso si sono 
) fatte coireiBgie dei titolo della loro parocchia 
9 respetUva in sigmm subscriptioms alla chiesa 
9 parocciiiaie. 

1 Secondo , che tutti l’ ecclesiastici , che fa- 
9 ranno domicilio nel ristretto di ciascheduna di 
9 dette parocchie debbano nelle processioni an- 
9 dare sotto la Croce del proprio Parroco, ed es- 
9 sere addetti al servizio della loro parocchia , e 
9 che volendo detti Parochi invitare per qualche 
9 processione il Seminario possano farlo, col con- 
9 senzo però del Vescovo, Reverendissimo Capitolo, 
9 e Rettore prò tempore , e non altrimente, e che 
9 in tal caso i seminaristi debbano andare avanti. 

9 Terzo , che li due Parochi di Santa Maria 
9 di Costantinopoli, e Santissima Trinità nell’as- 
9 sociazione de’ cadaveri del loro ristretto, ed altri 
9 essendo invitati debbano portarsi colle loro Croci, 
9 e clero processionalmente nella Chiesa Cattedrale, 
9 ed ivi prendere il Reverendissimo Capitolo, ed 
9 uniti andarsi alla casa del cadavere , e traspor- 
9 tarlo alla chiesa dove deve tumularsi. 

9 Quarto, che non possa ciasebuno di detti 
9 Parochi prendere per detta associazione de’ De- 
9 fonti più delli soliti carlini due atteso , che il 
9 Jug funeris spetta privativamente al detto Reve- 
9 rendissimo Capitolo. 

9 Quinto , che il dritto deH’atti matrimoniali 
9 fra lo sposo di una parocchia colla sposa di 
9 un' altra parocchia , e non tre debba egualmente 
9 dividersi Irà i due Parochi, e che debba il ma- 
9 Irimonio sollennizzarsi nella parocchia della sposa. 


D.. 
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1 Sesto , che i parroli poveri , ed altri de- 
» fonti anche forastieri non essendovi sepoltura nel- 
D le due chiese parocchialì nuovamente erette, deb* 

> bano dal Parroco nel cui ristretto muoiono, as- 
2 sociarsi nella Chiesa Cattedrale , ed ivi sep* 
s peilirsi. 

ì Settimo I che il Parroco della Cattedrale sia 
s tenuto dare ffratis all’ altri due Parocbi tutte 
2 quelle fedi di battesimo , e di matrimonio, che 
s loro occorreranno per li loro figliani tantum ed 
s anco della confirmazione , e che non possa ne* 
2 gare alli medesimi la visura de’ libri sudctti loro 
2 necessitando per appurare qualche fatto neces* 
2 sario , e così parimente debba pratticarsi col Par* 
2 roco della detta Cattedrale , bisognandoli dette 
2 fedi dall’ altri due Parrocbi. - 

2 Divisione delVottine^ tenimento^ e strade della 
2 CtV/d, e luoghi di campagna soggetti à cia- 
2 sckeduna delle tré Parocchie di questa 
2 Città d' Avellino. 

OTTINA CELLA CHIESA CATTEDRALE IN QTTA’. 

2 Principia dà detta chiesa, e gira per tutta 
1 la terra sino al luogo detto la Tufara per le 

> gradelle , e dalla parte di sotto le gradelle và 

> à Recupo di basso verso il castello vecchio ; Re- 

1 piglia poi dalia taverna à tré porte del signor 
j Francesco Rosso rimpetto al vico detto il Trig- 
]) gio à roano destra, e camina sino alla porta della 
® Terra. Dal vico del Triggio tira per avanti il mo* 
N nistero della Clausura delle signore moniche del 

2 Carmine , camina per la chiesa di Santa Maria 
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■> del Rcfuggio , colle case adiacenti al calar della 

> cupa di S. Aalonio Abbate , tira per sopra la 

Y strada della Ferriera à destra, e sinistra per 

Y tutto il luogo detto il Carmine sino à sotto il 

Y convento di San Francesco d’ Assisi de’RR. PP. 

Y MM. Conventuali. Repiglia dal palazzo di Moa- 

> signore Illustrissimo, ed à destra camina camina 

Y per la piazza sino al vico detto dello Friggio , 

Y ed à man sinistra comincia dalla casa palazia* 

Y ta , e delle botteghe del notar signor Nicola Co- 

Y Ione. Dal largo rirapetto al sudelto palazzo dd 

Y Vescovo , e tira per le case appresso per la chiesa 

Y detta San Nicola della Porta , e calando a dritto 

Y sempre» à man sinistra per la piazza, per il passo, 

Y [>er la Dogana, entra nel vico della Beneven- 

Y tana, per sotto l’arco della sudetta Dogana tira 

Y sempre dritto a man destra voltando per avanti 

Y la chiesa di San Francesco Saverio, per la porta 

Y della Terra, và à terminare poi alla sudetta 

Y Chiesa Cattedrale. 

Y TENIMEMTO IN CAMPAGNA DI DETTA OTTINA 
DELLA SUDETTA CHIESA CATTEDRALE. Y 

Y Comincia dalla chiesa di S. Francesco Sa- 

Y verio , caminando per avanti il vico delia Be- 

Y neventana à man destra , tira per il marette di 

Y Recupo, e và sempre à man destra via, via sino 

Y al fìume della Scrofeta, e fìume fiume và à ter- 

Y minare al ponte della Scrofeta nella Via Regia 

Y dà sotto Pianodardine , repiglia dà detto ponte, 

Y e via Regia à man destra , e camina per la 

Y chiesa di Pianodardine per la Pontarola, termina 

Y poi alla porla di Puglia sempre a man destra; 
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> Ed in questo teoimento vi si completano tulli 

> l’allri luoghi nomali Recupo di sollo , e sopra 
s il campo del Vescovo , la campagna dà sopra li 
S Cappuccini, il Tuoro, la Scroìela, la Maotpra, 

> r Archi , Fontanatetla , il Palco, la Pignalelia, 

> e lulle l’allre case , e domicilii sili, e posli in 

> dello lenimento. 

S OTTIMA DI S. MARIA DI C08TANTIM0P0U 
IN citta'. J 

s Principia dalla chiesa della sudclta paroc- 
s chìa , e tira à man sinistra sino al vico nomalo 
s il Triggio dalla parte della piazza, cala poi per 
) il vico di S. Antonio Abbate compleltando à man 
s destra, e sinistra sino al molino colle case ad- 
s iacenti alla cupa di S. Antonio sotto la ripa , 
s e dà dietro il molino cioè a S. Lonardo. Co- 
9 mincia poi per sotto la Fornella, e per la Fomella 
s per il Molinello, e per le tinte disotto, e dalla 
s porta di Puglia à man destra sino alla scarpa 
9 del Castello , o sia la chiesa de' RR. PP. Ca- 
9 maldolesi , delta di San Paolo , ripigliando poi 
9 da sopra le gradelle di basso alla Via Regia, 6 
9 sìa la Cavallerizza dell’Eccellentissimo signor Prin- 
9 cipe , e camina per le carceri , per la fon- 
9 tana della piazza , sino all’ osteria à tre porle 
9 del signor Francesco Rosso , rimpelto al vico 
9 nomato il Triggio. Dal Triggio poi à man de- 
9 slrn nella piazza và verso la chiesa della sudclta 
9 Parocchia di S. Maria di Costantinopoli , cala 
9 per avanti le sudetle carceri per il luogo detto 
9 il Borgo di Avellino , e tira sempre a man dc- 
9 sira per il monastero de’ RR. PP. di Montever- 
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» gine, per il monastero de' RR. PP. Agostiniani, 

> che và poi a terminare alla porta di Puglia. 

» TENIMENTO IN CAMPAGNA Df DETTA OTTINA 
DI S. MARIA DI COSTANTINOPOU. 

s Principia dalla porta di Puglia à man destra 
t della strada Regia , e siegue per la cappella 
t della Pontarola per Pianodardino sino al ponte 
) del fiume della Scrofeta. Repiglia dal Molino 

> della Pontarola , e và per la strada nomata le 
) Tufarole sino al Casale delle Bellezze giusta il 
) suo lenimento , e giurisdizione per la campagna 
) di Faliesi , e calando poi per la via dritta del 

> Castagno ^ S. Francesco caminando yà sem- 
) pre a man destra sino avanti il molino della 
s Ferriera. 

S OTTlNA DELLA CHIESA E PAROCCHIA DELLA SS. TRINITÀ* 
IN OTTA’. > 

) Principia dà detta chiesa, e tira per tutto il 
s Casale nuovo, per il vico delle Campane , per 
) la porta di Napoli , ò sia delle Pioppe, cala poi 
R a man destra per avanti il monistero de'RR. PP. 
) di San Giovanni di Dio, detto l'Ospedale, vol- 
li landò sino al pontone del monastero de' RR. PP. 
3 di San Francesco d’ Assisi dalla parte del Cimi- 

> tero. A man sinistra poi della sudetta porta di 
3 Napoli cala per il monistero de’ RR. PP. di San 
3 Domenico per il palazzo dell’ Eccellentissimo si- 
3 gn(»r Principe , e calando sempre à man sinistra 
3 per il largo d’ Avellino, termina poi al pontone 
3 di dello largo. Ripiglia poi dà sotto l’arco della 
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> Dogana , ed a man sinistra, entra nel vico della 

> Beneventana , che voltando poi per la strada , 
3 che va al maretto di Recopo tarmioa alla su> 
3 detta cbìesa Parocchiale. 

3 TENIMENTO IN CAMPAGNA DI DETTA OTTINA 
DELLA CHIESA DELLA SS. TRINITÀ’. 3 

3 Principia dalla strada del largo detto il Ma> 
3 retto di Recupo à man sinistra, e camina sem> 
3 pre dritto sino al fiume della Scrofeta , giusta 
3 l’ espressalo nel tenimento dell’ ottina della Chiesa 
3 Cattedrale , e sempre à man sinistra siegue per 
3 il sudelto fiume della Scrofeta , nella sua giu- 
3 rìsdizione. Ripiglia poi a man destra per la stra- 
3 da, che va per avanti il molino delia Ferriera 
3 per il luogo detto il Brecciale per il luogo detto 
3 il Castagno di San Francesco sino à Faliesi sem- 
3 pre à man destra. 

3 Colla facoltà d’aggiungere, variare, e mo< 
3 derare secondo la contingenza de’tempi , e ne> 
3 cessità. 

3 Quale donazione , del modo come di sopra 
3 fatta , e tutto , e quanto nel presente contratto 
3 si contiene , esso monsignor Illustrissimo e Re- 
3 verendissimo Vescovo Leone per solenne stipu- 
3 lazione avanti di noi promette , e s’obliga aver 
3 sempre rato, grato, e fermo, e non controre* 
3 nire per qualunque motivo, raggione, e causa, 
3 quia aie etc. 

3 E per la reale, e perpetua osservanza di tutte 
3 le cose predette esso Illustrissimo e Reverendis* 
3 sifflo Fra Felice Leone degnissimo Vescovo di 
3 Avellino, e Frigenlo ave obligato esso stesso, U 
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3 sudelti docati 24oo di capitale colle sue scritte 
> annualità di docati centoventisette, c gr. 12 1/2 
3 alle sudette Parecchie, e suoi RR. Parrochi in 
3 perpeitam eie. colla Clausola del costruito , e 
3 precaria etc. et bà giurato tacla sacra croce 
3 peciorali etc. in forma, eie. 

PRAESENTIBVS OPPOETUNIS. 

3 Extracta est praesens copia ab actis mei 
3 infrascripli iVotonV, et factaque collatione li- 
3 cet aliena manu , concordai meliori semper 
3 miìà salva etc. et ad fidem Ego Nicolaus Coto- 
3 ne Jpostolicay atque Regia AtRhoritate Nota- 
3 rius Civitalis Abellmi hic me eie. requisito» 
3 solito signo signavi. A desi > 3 & signum. 

3 Extracta est praesens copia a suo proprio 
3 originali exislente in processa fondationis, et 
3 erectionis Ecclesiartm Parochialium hujus Ci- 
!3 vitatis Abellini a folio ig usque ad z 6 pene» 
3 me in Archivio hujus Episcopalis Curiae , et 
3 facta collatione concordai etc. Salva sera- 
3 per etc. licei etc. in fidem etc. 

Doctor J. Asgeims Ab. Festa Cancella- 
RIUS Episcopalis. 

Loco ^ Signi. 

Questi ed altri immensi vantaggi arrecò Blonsi- 
gnor Leone alla sua chiesa, potendo noi francamente 
affermare che la nostra diocesi ammirerà sempre 
ih lui un prelato integerrimo, un vescovo ollremodo 
zelante, ed un pastore che fu verso de’ poveri emi- 
ncniemente largo e generoso. Dì fermo cercando ne’ 
rincontri non già i proprii vantaggi, ma quelli della 
delta chiesa; non la propria gloria, ma quella del 
Signore, addivenne esemplarissimo modello episco- 
pale. Fu perciò egli in grandissimo conto tenuto 
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c dalla pontifìcia corte e dalla nostra , mentre la 
sua pietà dava maggior risalto alla sua dottrina , 
e la sua dottrina rendeva la sua pietà piu illumi- 
nala. Carico intanto egli di meriti, dopo anni 8 , 
mesi II , e giorni 2o di luminosissimo governo, 
cessava dì vivere nel g luglio 17^4 in Ischia, ove 
crasi recato a causa di salute ; e nel j 2 seguente 
novembre il suo cadavere fu trasferito in Avellino, 
e riposto nel sepolcro in S. Agostino , da lui or- 
dinato nel precedente anno: tempio che unitamente 
al convento del suo Ordine venue a proprie spese, 
0 quasi dalle fondamenta di nuovo cretto cd ah- 
helìito nel 17^1 . È perciò che al di sotto del suo 
marmoreo busto, collocalo su detto sepolcro, Icg- 
gesi la seguente inscrizione: 


D. o. M. 

ECCLESIAM BANG SPIMITUl P Alt ACUTO ET S. P. 
AVGVSTINO DICATAK 

FETEBI AD DIVINA PEBAGENDA MINUS APTA 
PARVUQUB DECENTI 

PROFANATA FRATER FELIX LEONE A JVVENANTIO 
8. TBEOLOGIAB MAGISTBR ORDINIS 
EREMITANI S. AUGUSTI NI EX-GENERAIIS BPISCOPUS 
ABELLINENSIS ET FREQUENTINUS 
AERE SUO A FUNDAMENTIS EBEXIT ORNAFIT 
ABSOLUTAM REDDIDIT 
ANNO DOMINI MDCCLI. 

ATQUE RELICIONIS MATRIS SUAE ET M ORTIS 
MEMOR HOC 

siBi fifens in morte SEPUUCBRUM POSUIT 
ANNO DOMINI MDCCLIII PRAESULATUS 
ANNO FUI. 
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A dare in Cne un pubblico segno di aOelto alla 
sua patria , ed a quella religione cui egli diede il 
nome , volle col suo testamento istituire erede il 
convento di Gioreuazzo , lasciando anche parecchi 
legati alla cattedrale di Avellino , e la sola car- 
rozza alla sagrestia di quella di Frigento. Ma il 
Capitolo di quest' ultima chiesa avendo fatto ricorso 
al S. R. G. per la nullità di detto testamento , a 
motivo di essere stata col medesimo preterita con- 
ira la forma della bolla Inscrulabili^ e coll’ esser 
priva l'altra di vescovo assistente al soglio ponti- 
fìcio del dovuto regio assenso, cosi dopo qualche 
litigio , al quale il Capitolo di Avellino non volle 
concorrere per non mancar di rispetto alia memo- 
ria dell’ eslinio , si devenne ad una transazione , 
ricevendo ducati 800; de’ quali i4o si furono as- 
sorbiti dalle spese giudiziarie , ed il di più venne 
impiegato per il restauro delle fabbriche e miglio- 
ramento di quella cattedrale ; e con i ducati 80 
ricavati dalla vendita della carrozza fu fatto acqui- 
sto di un parato di ottone per l’altare maggiore , 
come il tutto rilevasi dal catalogo de' vescovi di 
Avellino e Frigento esistente in curia. 

Il Leone durante il suo governo ebbe a vicario 
generale in amendue le diocesi il dottore nell’ una 
e nell* altra legge Gennaro de Cristofaro, che pa- 
rimente uno lo rinvenghiamo de’ giudici ed esami- 
natori prescelti coll’additato sinodo del 174S. 1 suoi 
metropolitani poi furono il cardinale Francesco Lan- 
di , l' arcivescovo Francesco Pacca patrizio della 
città di Benevento, nato nel 3 o gennajo 1692, e 
succeduto al primo nel concistoro tenuto da Be- 
nedetto XIV nel 20 marzo 17S2 (i). 


(1) Questo arcivescovo fu prozio di Bartoloromeo Pacca, nato an- 
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Faceva per arma il vescovo in parola, un Icone 
rampante con quallro stelle, una cioè dietro la te- 
sta , c tre altre collocate in una fascia a traverso 
di esso. 

llimasta vedova la chiesa avellinese per la sua 
morte, venne dal Capitolo prescelto a vicario capi- 
tolare il canonico Rosario d’Arminio Monforte, dot- 
tore in Sacra Teologia, e prolonotario apostolico. 

Il detto Capitolo celebra il suo anniversario in ogni 
dì 9 del mese di luglio. 

LX. Benedetto II Latilla — Anno 1754- 

Ebbe nascimento in Napoli nel 20 giugno 1710 
dai nobil legnaggio de’ marchesi di Taurasi nella 
nostra provincia, vantando perciò a geni tori,. Car- 
mine dottore nell’ una e nell’altra legge, e Cate> 
rina di Roma. Vesti di buon’ ora l’abito de’ Ca- 
che in Benevento nel 25 dicembre 1756 , c decorato della sacra 
porpora dalla Santità di Pio VII nel concistoro del 23 fchbrajo 
1801. Fu egli Decano del Sacro G>llegio, Vescovo di Ostia e Vel- 
letri , Pro-Datario di Gregorio XVI , Arciprete della Patriarcale 
Arcibasilica Ijiteranense, Legato Apostolico di Velletri e sua pro- 
vincia, Pretetto delle congregazioni della Ceremoniale e della Cor- 
rezione de'libri della Chiesa Orientale: mancò ai viri in Roma net 
19 aprile 1814. evenne sepolto nella chiesa di santa Maria in 
Portico per efletto della testamentaria disposizione. 

Abbiamo di lui Memorie storiche oei. mismstkro nR’ncp viag- 
gi IN Francia, e dei.la prigionia hkl forte di San Carlo in Fb- 
NESTBELLE , clie sono ÌD vcTo Una storia Curopleta di tulli gli av- 
venimenti della s. Sede durante il governo di Pio VII , dal 1808 
propriamente, al 1813, Napoli dalla tipografìa di Conti e Coppo- 
la 1832. In fìne Notizie istorichb intorno alla vita ed agli 

SCRITTI DI MONSIGNOR FRANCESCO PACCA ARCIVESCOVO DI UenE- 
ve8to, che dedicate al suo illustre congiunto e conriUadino , Car- 
dinal Carlo Maria Pedicini vescovo di Palestrina e vicecancel- 
liere della Sacra Romana Chiesa , videro la luce in Velletri per 
Luigi Cappellacci nel 1837. 

T. II. 
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nonici Regolari Laierancnsi , addcUi al servizio del 
rcal saoluario di s. Maria diPicdigrotla Qo dal i 4 !> 3 , 
rinunziando per sempre agli agi ed ai lusinghieri 
piaceri , che gli oiTrivano la floridezza della fami- 
glia ; cui lasciò a capo il ben degno germano Fer- 
dinando , che cotanlo spellabile ed onorando ad- 
divenne nel foro della raelropoli (i). In mozzo alle 
agitazioni che accompagnano la prima gioventù, lo 
sviluppo delle sue facoltà camminò con passo cosi 
rapido, che sotto la guida stessa della severa educa- 
zione si vide aperta innanzi a sè una carriera bril- 
lante, nella quale progrediva coraggioso, spinto dalia 
passione di sapere che lo tormentava , dallo zelo 
infaticabile che lo animava, od ajutato dall’aUi- 
vità della sua mente , dalla lucidezza del suo ta- 
lento , e dalla saggezza della sua indole. Sobrio 
intanto, prudente, severo nciradcrapimcnto de’ 
propri! doveri, dolce nelle sue maniere, acquistossi 
egli bentosto ogni titolo alla comune estimazione, 
ed all’amore segnatamente de’ suoi corrcligiosi. Non 
coniava che puclii anni di professione , nella quale 
Tolle pur cangiare il nome di Tommaso, nell’ al- 
tro di Benedetto; aliorclic venne prescelto a Mae- 
stro de’ novizi! , e Lettore di filosofìa ; o dopo non 
guari, perchè grande oltremodo nella materia teo- 
logica, venne per Sovrano comando chiamato a reg- 
gere una tal cattedra nella Regia Università degli 
Bludii , il dì propriamente 17 aprile 1749 ; resa 
famosa in Europa dai nomi celebrati de’ Sìraeoli , 
che fu poi ristesse suo successore, de’Cavallaro , de’ 
Fimiani, dogli Ignarra, de'Martorelli , dei Marone , 
ed altri profundissiini conoscitori di scienze chie- 

(1) V. Napelli Stsnorelli Vice.vde nEi.LA Cor.rrBA »»ii-E Di e 
S iuuE, Tol. V, p. 400 eseguen. Napoli, prima edizione, 1780. 


BENEDETTO If I.ATILI.A 1G5 

sasliclie, fra' quali il grau Mà7zoccbi, che morcn* 
do nel 1 77 1 lasciò ne’ doUi non perituro deside- 
rio di sè (i). 

Percorse altre monastiche cariche e dignità , e 
giunse a quella di abate generale , acquistando 
anche in Roma con plauso e successo il grido di 
valente oratore ; perlochè piacque alla Santità di 
Benedetto XIV , allo estimatore del suo rarissimo 
merito , ptcsceglierlo alla nostra sede, nel conci- 
storo de’ i6 dicembre 1734, cioè 5 mesi 07 giorni 
dopo la morte del Leone ; e per averne tosto preso 
possesso nei seguente gennajo, indusse il Pionati 
a credere che Tosse stalo dello nel 1735. Emulo 
intanto delle virtù del santo suo predecessore, con- 
corse non poco allo splendore del duomo , ed a 
quello del seminario. In efictti arricchì il primo 
di molti sacri arredi , ed al messale lasciato dallo 
Stesso per i solenni pontiCcali , fe un leggio 
di argento , che tuttavia sussisto. Presenta esso, 
nel disotto , questa leggenda: praesul latilla ec- 
CLEsiAE abellinen. d. d. Circa il seminario, vi ag- 
giunse due altri dormitorii , e vi costruì una se- 
conda cappella mollo più ampia della prima , e 
suir altare allogò un dipinto di sommo pregio , 
rappresentante la Purificazione, che tuttora vi si 
ammira. Consacrò poi con isplendida pompa nel s4 
maggio 1 7^7 la chiesa di s. Maria di Costantino- 
poli , come dalla seguente inscrizione posta al Iato 
destro dei suo ingresso ; chiesa che abbellita una 

(1) Nacque egli in S. Maria di Capna, in ottobre 168t. Tra le 
opere di lui abbiamo la Illustrazione delle tavole di metallo let- 
terate, ritrovate nel 1732 nel sito in cui era l'antica Eraclea , vi- 
cino Taranto; c perciò tltameiitc lodato dal Quirini , dal Murato- 
ri, dal Mufl'ei, Facciolati, Le-Beau e Greiff. 
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volta dalle dipinture del Guarioi di Solofra , di- 
scepolo dello Staiizioni ; venne nel 1 688 quasi 
distrutta coll’attiguo palazzo del cavalier Modestiuo 
de A ngelis, e dall’altro tremuoto del 1782(1). 

D. o. M. 

rETUSTVU. D. MARJJE. CONSTANTINOPOUTANAE 
TEMPLUM 

INCOLIS. ACCOLIS. TUTELAE. PSAESEyTISSlUAB 
QUOD. AVITA. MAIORVU. PIETAS. EXTRVXERAT 
XTATE. TERRAEQUE. COyCUSSlOMBVS. LABEFACTATUit 
COLIAPSUM. RESTITUERAT 
yVPERRIME. A.V. M.D.C.C. XXXII. NOVA. PESE 
MOLITIONE. INSTAURATVU 
PAVIMENTO. LAQUEARI. OPERE. PLASTICO 
TESELLATOQUE 

EXORNANBVM. UODERATORES 
CURAVERUNT 

IlLUSTRISSIMOS. AC. REVERENDÌSSIUUS 
D. BENBDICTUS. LATILLA 
SPISCOPUS. ABELLINSNSIS. ET FREQUENTINENSIS 
IX. EALENDAS. WNIAS. BOLLEUNI. RITO 
C0N9ECRAVIT 

INDULGBNTIIS. ANNVIS. DE MORE. LOCUPLBTAVIT 
ANNO. ERAE. CHRISTIJNAE. M.D.C.C. LVII. 

Proclive sempre il Latilla alla salute delle anime 
alle sue cure affidate^ spedi zelanti missionarii ia 
lutti i luoghi delia sua diocesi , inculcò migliori 
regolamenti e più esatta osservanza a' suoi ecclesia- 
stici / prendendo anche in veduta i curati suoi spe- 
cialissimi collaboratori nella vigna evangelica ; e 
perciò non vi fu luogo delia detta diocesi che egli 

(1) V. De’Franchi, lib. Ili, cap. XVII, pag. 599. 
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Doa visitò, non chiesa, o cappella, che non osser- 
vò ; e lutto provvedendo , esaminando , correg- 
gendo , dispose delle nuove rivele per i beni chie- 
sastici ; volendo pure che tanto la congrega di s. 
Francesco Saverio in Avellino, che l’allra maggior- 
mente distinta sotto il titolo di Gesù Sagramenta- 
to agl’ Infermi , munite si fossero di proprii no- 
velli statuti , il che fatto, e da lui approvati, ven- 
nero quelli della prima corroborati di regio assen- 
so nei 3 t agosto lySG, e quelli dell'altra nel 
3 i maggio 1758 (i). Implorò poi nell’ anno me- 
desimo dalla S. Sede le canonicali insegne alla ri- 
cettizia di Taurasi, antica spettabilissima terra della 
sua famiglia. 

Ma il più segnalato de’benefizii da lui largiti 
agl’ infelici, si fu certamente la instiluzione de'mon- 
ti frumentarii in parecchi villaggi delle due diocesi, 
togliendo cosi tanti infelici dall’angheria de'prepo- 
lenti , e dalla ingordigia degli usurai , e adope- 
randoli proGcuamente al bene dell’agricoltura. Di 
fermo fondò tali monti con ingenti somme special- 
mente in Avellino, Frigento, Atripalda, Gesualdo,: 
Grottaminarda, Mirabella, Prata, Candida, S. Bar- 
bato, Sturno, S. Stefano, Sorbo, S. Angelo all’Esca, 
Ajcllo, Cesinale, S. Mango, e Fontanarosa. 

Dalla seguente inscrizione posta nella chiesa 

(1) In quanto alla detta congrega di s. Francesco Saverio , essa 
è tutta di spirito, ed in ogni domenica ragunasi alle ore pomeri- 
diane , nella chiesa medesima. Quella poi di Gesù Sagramcnlato 
agrinrermi, fin dal 1817 veste la stessa insegna della SS- Triniti 
de' Pellegrini di Napoli , e nel venerdì Ta i suoi atti di religione , 
nell'oratorio deH'Immacolata Concezione ; godendo immensi pi ivi- 
legii, come singidarmcnte dalla seguente inscrizione , dettata dal 
chiarissimo Arcidiacono Amabile Ballerino, essendo anche da Sua 
Uaestà il Re, N. S., dichiarata arciconfraternita, con decreto de'7 
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degli ex-Domcnicani ia Àrellino , abbiamo che 
Lalilla ad ìnslanza del prìopipe p principessa di della 
città , Marino Francesco Maria Caracciolo e Maria 
Antonia Càrafa , riconobbe il corpo del sc^to di 
Dio fra liodorico Fiorillo dello stesso ordine, e nel 
s8 giugno I7Ì59 lo trasferì accosto all’altare dpi 
santo fondatore , ore tuttavia ripo^. 


aprile 1836; e per virtù dèll’oltro de'16 dicembre 1853, vanta ora 
ìf precedenza su tutte le altre congreghe della città. 

SANCTAK SYNAXI MT-STAnor.l AK SACROSANCTAK 
pu s l'P. VII Po.NTIFfcX MAXIUDS ' 
CONFBATaiBUS CORSOHIBl SyUK rONFK ATEBNITATIS 
ARbXUNATDM CIVITATIS 

COMITANTIS SA^•C•rlSV|MIISI KrCHABISTIAK SACBAMF.NTCK 
AD I^FIKMOS VhllK HOKMTKM inUS ET CONFKSSI8 
AC SACRA COMAIliMONK BKFhCTIS SACRAMQt^ 

• PROCKSSIItNKM SKÓliKM'IBlS AC DKN KVICTIuNI 
CUU EODI'.M SaNCTISSIMo SACRAMK^TO KX QUO TAMQUAM 
A SUO FONTE OMNIA BONA PHOMANANT 
ET MATURA IN Divrs SCStlPIUNTUR INCREMENTA 
DEVOTE ADSISTKNTIBUS KT l'BO i:HniBTIANURUH 
' MUNCIPUAI CONCORDIA HAEBKSUAI EXTIRPATIONE 

au SANCIAE MATBIS ECCLKSIAE EXAUtATIONK 
PIA8 AD DEIIM PRKCKS F.FFUNDKNTIBOS 
ELENARIAM OMNIUM PECCATORUM SUOKUM INDULGKNTIAU 
' ET RKMISSIONEM SriSKltllUHDITKR rN DOMINO ' ' 

CONChSSIT UIK XXX APRI I.IS ANNO MDCU:XIX 
QUAM EMAM ANIMAHUS PURGATORI! APPI.ICARI 
PER MODUM SUFFRAGI! POSSE EIUIXIT 
SIMn.QUK EODEM DIR ET ANNO 
PONTIFI'.X I.AtDATUS VI A l'CTOBITATIS SIRI 
A domino IR ADITAE DKOUK OMNIPOTKNTlS 
DEI MISEIUCOHDIA aC HO. PRTRI ET PAUL! ' 
APOSTol.iiRI M EJUS AIICTORITATE CONFISU8 
CTQUANDOCUAIÒUK SACERDoS ALIQLI8 
SAECULAHIS RKCUI.ARISOOK MISSAM CKLI ltRARlT 
PRO ANIMA curi SI.UAIQUK CUNFRATRIS 
ÒUAK DEI IN CHaIUTATE CONJONCTA 
All H AC LUCE MIGRA VEKIT 
ANIMA IPSA DK THESACIIO ECCI-KSUE 
PER XIODUM SIFFRAGII INDULGENTIAM 
CO.NSEQUATUIl ITA UT' KJUSIIEM IMIAIINr 
NOSTRI TfeSU CHRISTI AC BEAI ISSIMaE: • 

VIRGIMS MARIAK OMMUH SANCTOIVUM 
MERITIS SIBI SUFFRAGANTIRUS A PURO AlliRll 
POEMS LIUKRETUR CONChSSIT ETTRDtLSIT' 

SVASIT ARrilICON'FRATERNl I AS EX RKSCRIPTO REGIS NOSTRI 
H RIll.VA.NDI II. P. F. A. 

DATO DIKSEPTTMA APRIEIS MDCCCXXXVI. 

CUBA.NTE ROSARIO DEL GAI>U PRIORE VIGILANTISSIMO. 



BENEDETTO 11 LATILEA 


167 


CORPUS 
SERVI. DEI 

P. F. LUDOVICI. FIORILLO 

PRAEDICATORUM. FAMILIAE 
QUINTO. DORMITIONIS. LUSTRO 
AB. ILLUSTRISSIMO . ET . REVERE.NDISSIMO . DOMLNO 
BENEDICTO . LATILLA 
EPISCOPO . ABEI.LINF.NSl 
RECOGNITUM 

IIUC . AB . IMO . MADIDIORI . LOCO 
PENES . S. PATRIS . ARAM 
TRANSLATUM 

' JIUNIFICENTIA . PIETATE 

EXCELLENTISSIMORUM 

marini . FBANCISCI . MARIAE . CARACCIOLO 
ET 

MARI.AE . ANTONI AE . CIRAFA 
A BELLINI . PRINCIPUM 
XXVllI JUNII. MDCCUX (l). 

(t) U dello servo di Dio fra Lodovico Fiorillo sorti i natali neL 
J670 non in Caaandrino, come altri scrissero, ma in S. Ripido an- 
che in diocesi di Aversa , volftarmenle S. Arpino. Ascritto di bu^ 
n’ora alla miliiia ecclesiastica , ascese al saccrdorio . e della età di 
anni 38 abbandonando del lutto il secolo, vesii Tabilo de'padri Pre- 
dicatori nel convento di Salerno. Professatine solennemente i voli , 
venne dal vescovo diS. Agata de Goti prescelto per uno degl’istrut- 
tori nel suo seminario , e tempo dopo chiamalo ad altri incarichi 
nella riferita diocesi di Aversa dal suo ordinario cardinale Ionico 
Caracciolo. Ma il campo più vasto e più fertile ove impiegò egli i 
suoi sudori e lunghissimi travagli , fu sema dubbio il pergamo , la 
cattedra augusta delle evangeliche verità , dalla quale raccolse i 
frutti più copiosi e più belli del suo sapere e dell’ ardentissimo te- 
lo per la 5 .ilute delle anime , per le quali spese tutto sè stesso ; e 
dotalo d’indole soavissima c lulla sofferente alle altrui sventure , si 
rese per costumi oltremndo commendevole, e di una carila indici- 
bile verso Dio e del prossimo. Quindi idoneo più che mai nello in- 
scgiiainento della vera e sana morale, richiedevasi da tulli per mo- 
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Chiamalo nel medesimo anno 17^9 al governo 
delle Spagne l' indilo Carlo IH, c rimasto tra noi 
con debita reggenza il minorenne Ferdinando IV, 
})iac(|iie a lui destinare il Latilla confessore ed 
istrultorc dell’ augusto figliuolo; ed obbligato quin- 
di ^d apeettare tale onorevolissimo incarico, fu d’uo- 
po rinunziare la nostra chiesa e l’altra di Fri- 
geo to , nel marzo del 1760; perlocbè gli confe- 
riva la Santità di Clemente XIII , Rczzonico , il 
titolo di arpjvescoro di Mira. Con quanto zelo e 
religione compisce egli i novelli doveri , non è 
diiBcile io immaginarlo : basta dire, che la chia- 
rezza dei suo nome , la soda immensa dottrina , 
l’esimia indole, la compostezza dell’animo, la pro- 
bità , la gravità del carattere , tutto parlò in sua 
commendazione , e maggiori titoli di benemerenza, 
di stima seppe ben tosto acquistarsi , nella corte 

derntore ed arbitro pnidentisaimo delle proprie coscienze ; perto- 
rhè attiiò pur su di sè gli sguardi di molti dotti e ragguardevoli 
prelati del regno, i quali, proliUaiido de' suoi lumi in gravi cirro- 
gUnze, n'ebbero come oracoli i consigli. Perchè poi si fossero avu- 
te in ogni tenipo delle apostoliche missioni, prese immensa cura di 
costituire culle obbluziuni de' fedeli delle anuue rendile nel conven- 
ti di s. Domenico maggiore In Napoli; e riuniti perciò diversi suoi 
coufratelli., gli spedi di mano in mano nelle nostre provincie, con 
iudicibilc proGtto spirituale. Ma ntentre il Fiorillo per virtù di un 
tal laborioso ministero ritrovavasi in Avellino , attaccato da forti 
spasimi, febri e dolori , come al Signore islesso avea continuameo- 
te chiesto per finire in essi il ministero mede.simo, volò al cielo nel 
1737 , nella età di anni 67 , come ricavasi dagli atti del Capitolo 
generale tenuto in Ruma nel 1748 ; dai quali sappiamo ancora che 
in mczio a gran concorso di clero e di popolo, le sue spoglie murloii 
vennero luoiolute nell' anzidetta chiesa degli ex-Domeiiicani . e le 
sua vesli ri'loUo In |vzzi rcr s> i barai come reliquie, np rarono dei 
prodigli: Suiiima Cleii, Pot)uliq»e frequenlia tjus corpus ibidem in 
Ecclesia sui unhnis tumiiLitiim est, ejxu veslium Jteliquiis ah omni- 
bus requisilis, qwliut insiqnes cu/aiionet, al aquein lUes beneficia 
ob^itjteri pei hibinlur. 
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del giovine Principe. Vi rimase egli sino al 1767, 
quando colpito da mortale infermità fini i suoi gior* 
ni in Napoli nel 28 dicembre ; succedendogli nel 
nobilissimo ministero monsignor Filippo Sanseverino 
vescovo di Alife e vicario generale di quella chiesa 
metropolitana, il quale fu pure ano de’ Ministri della 
Suprema Giunta degli abusi. E qui giova egual> 
mente notare che il Latilla abbenchè lontano dalla 
sua antica chiesa , pure non la preterì nell’ atto 
solenne di sua ultima volontà , come praticò an< 
cora per quella di Frigento ; mentre, come abbia- 
mo dal più volte citato catalogo de’ nostri vescovi, 
lasciò ad entrambe diversi legati , con obbligo al 
successore di fondarne maritaggi a donzelle pove- 
re-, e devenire all’ acquisto di un ostensorio di ar- 
gento pel Santissimo , del valore di ducati i ho , 
e da servire per la sagrestia di detta concattedra- 
le. Il che venne eseguito , e cosi lasciò egli 
memoria perpetua della sua carità ed ardentissimo 
zelo per la casa del Signore (i). 

(1) Circa ai detti maritaggi abbiamo, aingolarmeote dai registri 
della Curia, quanto appresso. 

B Essendosi trà gli replicati saccheggi dati a questo Vescovil 
B Palazzo (sun parole di proprio pugno di monsignor de Rosa, uuo 
B de' successori del Latilla ) da Francesi, Patriolti , ed Insorgenti 
B disperse e depredate multe carte e libri, e trà questi anche Tan- 
B tico libro de' Maritaggi lasciati da Monsignor Istilla fu Vescovo 
B di queste due Diocesi, io dove erano notali gli Introiti e gli esi-. 
B U de' Maritaggi suddetti, co' loro documenti — Appena riloroa- 
B to io dalla restrizione de' due Castelli, ed avendo ritrovata delta 
B mancanza di carte e libri, stimai, per futura memoria premetle- 
B re qui quelle notizie, che a tal' uopo son confacenti, ViieHeel: 
B Monsignore 0. Benedetto Latilla primo Vescovo di queste due 
B Diocesi , indi Arcivescovo di Mira, Precettore e Confessore di 
B S, M. ( D- G. ), nel suo ultimo testamento chiuso e sigillato in 
B dicembre 17G7, per quanto mi ricordo , per mano di Notar Do- 
B meiiico d' CusUchio di Napoli , c pubblicato nel medesimo muse 
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Ci resta io fìoe a nomare che nel suo governo 
di anni 5 e mesi 3 circa, ebbe egli a vicarii ge- 
nerali il primicerio minore e dottore nell’ una e ne(- 
l’aKra logge , Domenico Barrccchia, eletto di poi 
vicario capitolare alla sua rinunzia ; e Leonardo 
Viletta , dottore nell’ una e nell’ altra legge, pro- 
fessore in Sacra Teologia e prolonotario apostolico, 
nato npl 3 o aprile 1793 io Ciro nelle Calabrie, e 
che per la morte di monsignor Massenzio de’ conti 
Filo, renne elevalo alla sede episcopale di Castella- 
nc|a nel 20 febbrajo i 764 - A metropolitano poi ebbe 
l’arcivescovo Francesco Pacca, che secondo il va- 
ticinio di Benedetto XIV fu in vero per Benqvento 
pn secondo Orsini. 

Il Latilla avea per arma due palme unite fra 
loro in campo azzurro , c sormontate da una stel- 
la d’oro. 

^ LXI. Gioacchino Martinez ~ Anno 1760. 

In s. Angelo a Fasanella trasse egli i natali a’ 
s 3 febbrajo 1708 , terra non ultima del Principato 

X ed anno , laKÌò un Capitale di ducati 3000 colla sua annualità 
X che se li corrispondeva dalle .Monache di S. Caterina da Siena 
X di Napoli per farsene Maritaggi a donzelle povere della Diocesi 
X nella maniera e forma, che si stimerà dal Vescovo prò (empore di 
X detta Chiesa ; volle però, che detti maritaggi non fossero meno 
X di ducati 10 l'uno, x 

In altro luogo: 

X Monsignor D. Benedetto Latilla con Ire pubblici Istromenti 
X stipulati gli primi due per Notar Domenico d' Kustachio di Na- 
» poli a 6 settembre e '21 dicembre 1763 . e.I il terzo per Notar 
X Michele Rocco a 7 giugno 1763 impiegò ducati 3000 col Mona- 
» stero di S. Caterina da Siena di Donno Monache di Napoli al 
» 3 1;A per cento importanti annui 97:50. Nel 1767 per detto 
» Notar Eustachio fece il suo Testamento , e lasciò detto Capitale 
» con le sue annualità alla , Mensa di Avellino a disposizione del 
» Vescovo prò lempore per farne Maritaggi. » 
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Ciieriore c che vuoisi surla dalle rovine dell’ antica 
Fasauclla, abbattuta d^ Federigo li dopo che i suoi 
conti Pandolfo e Riccardo gli si resero ribelli. Ap> 
partenne egli ad una famiglia trapiantata nel re- 
gno sin dai tempi aragonesi, e annotata tra le pri- 
marie unitamente a quelle degli Alagna, Yerrea 
e Sances de Luna , ^ illustrata ancora da quel 
Lupo Martinez , che da Paolo IV creato venne 
vescovo Ellencnse , nel 12 luglio i! 558 . 1 suoi 
parenti si furono Pietrantonio e Isabella Clavelli, 
e chiamato contro il roto de’ medesimi allo staio 
ecclesiastico , ne vesti l’ abito nella famosa chiesa 
di. s. Michele per |e mani di quel regio abate nei 
1722(1): non guari dopo si videro in lui altamente 
brillare acutezza d’ ingegno , sodezza di giudizio , 
e tenacità di memoria ; e con queste nobilissime 
doti sotto la scorta de’ pp. Gesuiti in Salerno e 
degli Agostiniani che già ebbero ivi stanza, per- 
venne a quel grado di erudizione in che tanto si 
eontraddislinse. Dj fermo fu poeta molto elegante, 
reltorico di esquisita eloquenza, filosofo di elevala 
sottigliezza, storico di segnalata verità, teologo e 
legista di una soda e profonda dottrina. Con que- 
sti bellissimi ed opportuni mezzi divenne egli sa- 
cerdo^ , ascese ai gradi dottorali , fe parte del ca- 

(1) Questa chiesa ò upa grotta cavata dalla natura in un vivo, 
sasso, dell'altezza di luO palmi con Ire vuoti bastantemente grapdi 
i quali ne formano le cappelle cpn altari, dedicati.uno as.Miciicle, 
l’altro al Sagrameuto, e l'ultimo alla Vergine Immacolata. Con- 
tiguo a tale grotta era l' antico palagio badiale, roppasteco una 
volta de' pp. Benedettini, ove risedea un regio abate con qualità 
quasi episcopali, facendo perciò uso dc’poutifìcali, esercitando 
anche una piena giurisdizione spirituale su del clero e del pbpòlo. ‘ 
Ma tale abbadia per le apostoliche bolle di Pio VII , date dg Bor 
ma nel 27 giugno 181$, fu incorporata alla diocesi di Capaccio. 
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uditore ancora del dotto rescovo di Pozzuoli e regio 
cappellano naaggiore , monsignor Niccola de Rosa 
de’ marchesi di Viilarosa. £ però tra i più in- 
teressami objetti , ai quali si volse spcciulmcnle 
sin dai primordii del suo luminoso governo, si fu- 
rono in vero il benessere del suo amatissimo gregge 
che ammaestrò ed infervorò sempre colle sue <loltc 
e profonde omelie , la più stretta ed esalta disci- 
plina ecclesiastica , ed il seminario ; riserbaudoci 
di quest’ ultimo far da qui a poco distinta men- 
zione. Gettò egli intanto a’ 7 giugno 1763 , co- 
me special delegalo del predetto arcivescovo Pac- 
ca , la prima pietra ddla chiesa delle Orsoline di 
Benevento , che unitamente al lor monastero, fon- 
dala venne daU'arcivescovo stesso con un solo sborso 
di ducati 20000 ; opera che non vide poi egli por- 
tata a compimento, perchè colpito inaspettatamente 
da morte nel i4 dell’ immediato luglio, e perciò 
menata nobilmente a termine nel 1786 dall’altro 
arcivescovo e cardinale Francesco Maria Banditi (i). 

Il Martinez fu liberalissimo parimente verso de’ 
poveri , come pruove indubitate ne diede nella pe- 
nuria del 17641 e nel precedente anno, la quale 
dìifuse il lutto e lo squallore in più parli del re- 
gno ; e 1’ ottimo prelato , risguardaudo sempre 
la carità come 6glia primogenita del Cristianesi- 
mo, e virtù nobilissima che tutte le altre in sè com- 
prende , non mancò adoperarsi egualmente per be- 
ne e sollievo degli orfani, e infermi in varii ospe- 
dali aperti in entrambe le diocesi , tutti benedi- 
cendo , e confortando con paterno amore. Nè sola 

(1) V. Pacca, diale Notizik istoricbk, pag.78 e seguenti; pul^. 
blicate dal Cappellacci in Vellelrii nel 1837. 
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SQO vanlagglo e per l’ allo migliorairicnlo art-cca- 
togli nella forma e nella ìslruziotic. 

1 . < . 

HAS IOACHIM V1VEN8 ATTOLLEHE PAU-ADtS ifeOES ' 
COEPIT Et absOlvit iiiortOus ìerE suo. 

Di fermo il Marlioez altre non poche coro spie- 
gò per lo scienlilico miglioramento di tale semi- 
nario , e sull’ esempio del vescovo Torli Rogadei 
lo provvide e forni di abilissimi professori, nella 
più parte non solo dell’ordine ecclesiastico, ma ci- 
vile e regolare, i nomi de’qiiali van tuttora in pre- 
dicato nella posterità , e lo renderanno neiravve- 
nire sempre più chiaro : di essi ci piàce ricordare 
i nomi , quelli cioè di Un Domenico Testa profes- 
sore nella cattedra di ambo i dritti , e dal Mar- 
tinez fondata; di un Giacomo de Concilio e di un 
Modestino Jannaccone per quelle di dommalica e 
morale ; di un Benedetto PiantUlii,' di un ÌBgidio ' 
Pesce e di un Domenico Cindolo per le altre di fi- 
losofia e matematica, non che di un Filippo Màn- 
nella , di un Niccola Minichini , e di Un Gió^afibi 
Castrese Lolfredi per la cattedra di eloquenza. Pro- 
mossavi io tal guisa il Martinez la istruzione, ri- ; 
serbando agl’insigni nostri ecclesiastici Modestino 
Scssa ed Angelo Lanzìlli, l’amico dèirAuJrés', i sein- , 
plici rudimenti grammaticali ; il seminario Avelli- 
nese addivenne realmente il tempio di Pallade, co- 
me dai cennali versi , nobilmente dettali dal chia- , 
rissimo autore del Tempio della sapienza > ossia 
l’uomo DisiNGANN.ATO NEL SECOLO xviii, Marciano di 
Leo di Frigenlo, già suo alunno fin dal 177!) (i). 

(1) V. il Discono da noi pUbUlicnlo: Sciaa i^ufiuuSza che 
HANNO LE IHAGINI UB* GRANDI COUINI AD ECCITARE N E LI. A GIOVI' .1- 
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Con espresso editto ordinò poi il Martinez che 
tutti i chierici diocesani entrassero tosto in dello 
seminario , e sospese ogni sacra ordinazioue per 
oltre un quinquennio^ acciocché i promoveudi si ad- 
dentrassero io ogni branca di sapere, segnalameule 
nelle cose ecclesiastiche e civili. E giova simil- 
mente lo aggiungere che coi lauti concorsi soste- 
nuti dalla gioventù istruita in tale stabilimento per 
parrocchie ed altri benefìciì, ebbe egli l’alto com- 
piacimento di veder prima della sua morte l’ im- 
menso frutto del grande suo scienliGco ed aposto- 
lico zelo , perloclic addivenne il suo clero 1’ am- 
mirazione de’ vicini , ed esempio di dottrina e di 
perfezione a qualunque altro del regno. E qui non 
possiamo Care a meno di non ricordare Gnalmente, 
che a lui debbesi l’ uso de’ saggi degli alunni in 
ogni sabato nella cappella del seminario , perchè 
il pubblico da vicino conosca il loro insegnamento 
e, profitto, e gl’institulori il miglioramento negli 
sludii. Sistema questo assai vantaggioso, e rinve- 
nuto anche tale da s. Alfonso, de’ Liguori, quando 
dalla casa di s. Angiolo a Cupole , la prima da 
lui aperta ne’dominii pontificii, passò io Avellino 
per una seconda missione (i), ed intervenuto a 

TÙ STGDIOSA i.o STIHOLO DELI A GLOEIA ; nel quale facendoci si- 
milmente a trattare della nccessitJi d' inougiirarsi nella sala acca- 
demica del reai Collegio del Principato Ulteriore, i ritratti di se- 
dici illustri personaggi della provincia, avemmo motivo a parlare 
dd di Leo e delle opere da lui pubblicate. Napoli, tipograQa di 
Luigi Bandoli, 1841. 

(1) Altra missione esegui egli a' tempi di monsignor Leone, e 
propriamente dopo |a Pasqua del 1752, come dagli atti di curia, 
e da quanto il santo stesso promette con un foglio di proprio pu- 
gno diretto in data del 21 gennsjo detto anno ai rappresentanti 
della città di Avellino, e che oggi in corrispondente ostensorio ge- 
tos^meute serbasi dal sig. Nifcula Testa del fu Giuseppe , per aver 
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premura del prelato in uno de' detti saggi per 
ammirare il valore scientiGco e letterario degli al> 
lievi da lui ammaestrati , non potette non rima* 
nerne stupito , e non confessare con gl'insigni suoi 
compagni pp. Villani, Margotta e de Rubertis, che 
il seminario avellinese potea beo a ragione appel* 
larsi, il Liceo de’ dotti , e la Sede di Minervù. 

La terza utilissima opera fatta dal Martinez 
in Avellino , si fu il palagio episcopale da lui 
di molto ampliato , migliorato , e ridotto alta for* 
ma in cui oggi si vede : il che viene contestato 
dal suo grandioso marmoreo stemma posto all’ in- 
gresso ; stemma che per gli eventi luttuosi del 
1799 venne abbassato, e, rimasto negletto nel cor- 
tile del palagio , fu rialzato nel 1 844- d 28 mag« 
gio da Francesco Saverio dandoli vicario capitolare. 

Non mancò inoltre il Martinez , come special 
delegato del Capitolo vaticano, incoronare con isplen- 
dida pompa l’antichissima e portentosa immagine 
della Vergine di Costantinopoli in Avellino nel 4 
giugno 1769 , come appare da pubblico inslru- 
mento rogato nell' istesso di dal notajo Pasquale del 
Franco della città medesima , e dalla bolla di con- 
cessione ch’ebbe luogo sotto il pontifìcato del preno- 
minato Clemente XIII ai do maggio 1767; e inter- 
venne a tale straordinaria cerimonia 1’ eccelleutis- 
simo principe di Avellino Marino Francesco Maria 
Caracciolo Rossi, grande di Spagna di prima classe, e 
gran cancelliere dei regno. Nel 16 giugno 1771 
consagrò poi egli la cattedrale di Frìgento, come 
appare dalla iscrizione che riportiamo , erogando 

suo »vo nell' additala epoca fallo parte | di tale rappresen- 
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qualche somma si pel suo restauro od altare mas- 
simo , e sì per le sue pitture , lasciandovi egual- 
mente ducati 200 , che vennero spesi per la mar- 
morea balaustrata, come il tutto risulta dall’ antico 
catalogo de’ vescovi di quella chiesa. Ecco le pa- 
role del marmo posto in cornu Epislolae di detto 
altare: 

CATHEDRALEM. BANG. FREQUENTINAM. ECCLESIAM 
AECULANENSEM. OLIM. DICTAH 
BEATAE. VIRGINI. MARIAE. IN COELUM. AfiSUMPTAK 
DICATAM 

BUG. AB. AECLANO. OB. IL’LIANI. lUERESlM 
INEUNTE. SAEGULO. V. 

TRANSLATAM. 

, ElUSDEM. AEVI. PAENE. DIMIDIO. VERTENTE 
A. S. MARCIANO. EIUS. PRAESULE. ET PATRONO 
' VITAE, SANCTIMOMA. ET. AURACULIS 

ILEUSTHATAM 

; A. SLTS. PROPIUIS. PASTORIBUS. USQUE 

AD SAECULUM. XVI. 

CUSTOniTAM 

INDE. CUM. ECCLESIA. ABELLINENSI. A. LEONE. X. 
AEQUO. ET. PARI. IURE 
CONiUNCTAM 

lOACniM. MARTINEZ. PRAESUL. TIGILANTISSIMUS 

XVI. Kal. lUL. A. D. MDCCLXXI. 

CONSECRAVIT. 

Da quest' altra lapida sappiamo ancora che nella 
chiesa di Paterno , come delegalo pure del detto 
Capitolo vaticano, nel 22 maggio I 774 > giorno 
di Pentecoste, incoronò similmente l’altra del pari 
TCtusta c miracolosa immagine della Vergine della 


Dìgitized by Google 



GI0.\(r,lll\0 MAflTINKZ _ t70 

Consolazione / cui EUore Carafa XV duca di' An- 
dria e gran siniscalco del regno , per grazie ot- 
tenute, profuse grandi doni nel 1761 , come dalla 
leggenda apposta in piè del suo magnilìco cor- 
nicione : 

D. 0 . M. 

ARCÀNGELORUM. REGI^AE. AUFLICTORUM. CONSOLATRICI. 
DIADEMATE. VETUSTATIS. PRAEROGATIVA. MIRACULORUM 
ADSIDLTTATE. ADOKATORUM. FREQLENTIA. E. VATICA- 
NI SENATU. IMPETRATO. AERE. SUO. POMPA. SOLEM- 
NIORI. CIVES. ADSISTENTE. JOACQIMO. MARTINEZ. 
ABELUNENSIS. ET. FREQUENTINAE DIOECESEOS. ANTI- 
STITE. ANNO. SALUTIS. SEPTOAGESIMO. QUARTO- SE- 
CULI. XVII. SACRO. PENTEC08TES. DIE, CAPUT. PE- 
STO. PER. TRIDUUNf. CONTINUATO. CORONARDNT. VOS. 
LNTERIM. POSTERI. AUGETE. L.VRGITATEH. DITIOREM. 

Fu ancora sotto il reggimento del Marlinez , e 
propriamcnle nel 177^ , ebe si agitò la quistione 
innanzi al Delegato della Regia Giurisdizione, se 
alia sacra cerimonia ed alla, consagrazione degli 
olii santi nel giovedì della settimana maggiore , 
dovessero iutervenire ad assistere i parroclii di amen- 
due le diocesi, ovvero i semplici sacerdoti di AveU 
lino , allegando questi ultimi i seguenti molivi. 

I. Air antico solilo, assumendosi che la loro as- 
sistenza alla funzione dell’ olio santo, era un attiro 
nuovamente introdotto. 

II. Che alla della assistenza doveano essere piut- 
tosto tenuti i parroclii , come coloro che faceano 
uso deU olio santo, e ne ritracano profitto, e go- 
dcano delle pingtà rendile delle loro chiese. 

III. Che per In stessa ragione' in niun modo 
doveano essere obbligali a tale assistenza i preti, 
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ì quali non areano oè officio, nè beneficio nella 
cattedrale di Àvelliao. 

Per (ali ragioni distesamente esposte dal procu- 
ratore de’ sacerdoti con apposito reclamo, io stesso 
Delegato nel i y giugno del detto anno commise l’af- 
fare airuffiziale della stessa, signor Michele de Ni- 
colais , incaricandolo ancora di sentire le parti ed 
il vescovo , c di tutto farne a lui distinta rela- 
zione per la spiega delle provvidenze diflìnitive. 
Elfeltualmente l’ ufllziale incaricalo si recò in Avel- 
lino , c, dopo di avere udito le parli, debitamente 
citate , compilò un corrispondente processo , sul 
quale formò la ordinata relazione. E sebbene tal 
quistione avesse menato gran rumore, non di meno 
Bon appare da documento alcuno , come si fosse 
dappoi risoluta (i). Certo è che detta funzione si 
contìnua tuttavia dai preti avellinesi, i quali a nor- 
ma del PoNnFicAi.E Romano, nel lit. propriamente; 
De officio in feria quinta Coenae Domini, sono 
al numero di 26 ; cioè i a sacerdoti , y diaconi, 
ed altrettanti suddiaconi ; e tutti di posteriore or- 
dinazione. 

Inoltre, essendo .surte sin dal lyyo delle contro- 
versie tra i canonici capitolari di Avellino similmen- 
te, c quelli della cosi detta Aggiunta, intorno a varie 
prcemìnenze , si fecero a contendere gli antichi ai 
nuovi , nella propria curia, lion solo le preeminenze 
stesse , ma anche la fondazione medesima de’ loro 
canonicati. La curia di Avellino, contradicto ju~ 

(1) V. In Minonu da prbmintìIiim all* iluistur mabcbcsi! ci- 
TALIER n. Francesco Vabsas Macciucca delegato della eeal gid- 
EISHI/.IUNE IN nome db' preti EXTIiACA pitolari iella citta’ d' A> 
TELi.iEn . roTipilnla da MIchoU de Jorin iieI 12 marzo 1776. Napoli 
1777. Come pure, l’iiltm di riaposlA de’suddelli parruchi , daU pure 
alle ilaoipe, rd esitlrute nella cuna veacoTile. 
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dicio , decise : Erecliones, et «uperaddilionea Ca- 
nonicatmm aupra numerum, fuisse elesse vali- 
das , et substineri. Tale decisione venne confer- 
mala dalla curia , anco nel grado di nullità , es- 
sendosi dello ; JSon obsiare , ac proinde exeqtia- 
iur decretum. À cotale sentenza appellavano gli 
antichi canonici alla Curia Romana , e trasmessi 
ivi gli alti dal Tribunale dell’ A. G. rimase con- 
fermata la sentenza predella, e dopo spediva il 
monitorio, ossia mandalo, per la esecuzione. Con la 
decisione dell’ A. C. essendosi confermato il decreto 
della , Curia , si soggiunse : Cujus decreti vigore, 
tam eisdem canonicis, ut sopra adjunclis, quarti 
aliis noviter superadditis de anno tqoi spedare 
et pertinere vocem in capitulo^ aliasque praero- 
gativas, jurisdictiones, et ptraeeminenlias^ et emo- 
iumerUa, qtdbus gaudent Canonici Capituiarea an- 
tiquiores. Questa decisione passò in cosa giudicata,; 
e fu eseguita col Regio Placito. Dopo tali avveni- 
menti, surse parimente, tra gli antichi e novelli ca- 
nonici , altra contesa innanzi, alla Regai Camera 
di S. Ùiiara , nel 1781 ; sul riflesso che i primi 
pretesero di escludere i secondi dalla elezione del 
Vicario Capitolare , in occasione di vacanza della 
chiesa avellinese. Gli antichi sostenevano che in 
< lutti i casi di vedovanza della prcfala chiesa o per 
mnrie, 0 risegnazionc de’ vescovi prò tempore., si 
era sempre eletto il vicario capitolare dai soli ca- 
nonici antichi del capitolo; dappoiché non solamente- 
i canonici aggiunti non aveano mai avuto parlo, 
nella elezione , ma , eseguila questa , alcuni di 
loro in uuione di altri semplici ecclesiastici erano 
stali chiamati a sottoscrivere come testiinonii. Ed 
in sosleguo di queste ragioni adducevauo ben cin- 
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que elezioni dal 1722 sino all’ uKima del 1760. 
Le parti inlanlo si valsero de’ primi giureconsulti e 
canonisti per sostenere i rispettivi dritti e ragioni 
innanzi alla Rogai Camera di S. Chiara. Pare in- 
tanto che la controversia non abbia avuto il suo 
fine, dappoiebè per quanto ci fossimo .adoperati non 
abbiam potuto ritrovare documento di risoluzione (1). 

Finalmente, da propugnatore acerrimo della ec- 
clesiastica giurisdizione resistette oltremodo alla feu- 
dale potenza. Di vero ricomparvero quasi gli antichi 
abusi di alcuni baroni delle prefate due diocesi , 
ì quali una alle loro consorti pretendevano spe- 
cialmente avere in chiesa il genuflessorio con cu- 
scini e strato, il che viene dal cerimoniale chie- 
sastico conceduto solo ai Sovrani, ai cardinali , agli 
arcivescovi ed ai vescovi ; per lo che, vedendo essi 
che per mezzo di editti e decreti emanali ia santa 
Visita venivan loro vietale queste onoranze nelle 
chiese soggetto all’Ordinario , si valevano di que- 
sto abuso nelle chiese dei regolari. Per togliere 
dunque uno dogli antecessori del Marlinez , mon- 
signor Scanegata, cotanta soperchieria negata no- 
cevole ai drilli della Chiesa, supplicava la S. Con- 
ti) V. l’aUra memoria intitolala: IIagiom de' canonici delia ciiib~ 
SA DI Avellino di pio' beciintb istitiieione contro i canonici della 
STESSA CHIESA DI PIO* ANTICA FONDAZIONE. NELLA R. C. DI S. (ÌHIA- 
BA, COMMESSAEIO l’iLLCSTEE MARCHESE SPETTABILE CONSIGLIERE DELLA 
STESSA Real Camera signor 0. Stifino Patrizi , scritta da Gia- 
como Murria, nel 18 agosto 1781. K da ultimo ancora l'altra; I'eb 

LI BB. canonici CAPITOLARI D' LLA CATTEDRALE CHIESA DELLA CITTA* 
DI Avellino contro lI rii. canonici di li.' Aggiunta. Nella regil 

CAMERA DI S. CHIARA.tl.O SPETTABILE C'INSVLTOIIE C.APOHt:orA DEL S. 

R. (’.. ii.i.csTBE aiABCliiisE l). Stefano I’atiuzio comailasari..; pub- 
blirala da .Michelangelo Cianciiilli' di Mòntclla, che Iti |iui giu liLa di 
Vicaria, avvoi nto della Corona, cap^i uota dei medesimo S. It.C., gran 
giudice ministro di Grazia e Giustizia, e vicepresidenle dei Goiisiglio 
diSlatujnon che da GlovanbiBartol«mmeoIzzu,cberuroiscdi Viluiuiiu. 
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grcgazione <lc’ Rili per l’opportuno rimedio, la qua- 
le a’ 24 settembre 1 684 emise il seguente decreto, 
dal Marlincz chiamalo in pienissimo vigore c stretta 
osservanza , come dagli atti di S. Visita. 

Exposuit apud S. R. C. Episcopus Civilalis A- 
vellini^ et Frinenti., in Regno Neapolis, quod nonnulii 
Barones ex ipsis Dioecesibus praelendunt in Eccle- 
sia prò se, eorumque Conjugibus genujlexorium 
pum strato , et pulvinaribus in medio Ecclesia- 
rum, ad instar Cardinalium, sive Episcoporum in 
Miis Dioecesibus. Et quia praedicta tanquam abu- 
sum in visilalione factà cum suo Decreto prolii- 
buit , aliqui eorum in spretum dicti Decreti , re- 
lictis Ecclesiis jurisdictionis Episcopi, se confe- 
runt ad Ecclesias Regularium, ubi inveniunt pa- 
ratum genujlexorium in medio dictarum Eccle- 
siarum , una curri pulvinaribus , et stratu magno 
ut supra , ideoque supplicavit prò opportuno re- 
medio. — Et eadem S. C. ad relationem Emi- 
nentissimi , et Reverendissimi D. Cardinalis de 
Laurea inhaerendo Decrctis pluries in similibus 
editis, et signanter in Mediolanen. die 6 maii i 6 qS 
iterum declaravit: praedicta nullo modo esse per- 
mittenda , sed servandurn esse omnino Deci'etum 
Episcopi etiam per Regulares , et procedendum 
per Episcopum contro inobedientes , etiam auclo- 
ritatc ipsius Sacrae Congregolionis. Et ila decre- 
vit die 24 septembris i 6 S 4 - Avellinen. et Fri* 
gentili, (i). 

Queste ed altre cose esegui il Martinez in an* 


(1) Talt? derreto è sIniilmenlH ripoi luto ni I Mancai,* deou ecclh- 
Sl, ASTICI, ovvnio CllLLKTKlXK DI DECRKTI ATTI .SIICI DELI, V S, I (INGKE- 

r.AXin.si''. Roma jicr la lipngrarm dulia CungiTgaziuiie di Propaguuda 
Fuit, ISil. 
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Ili 2 2 noD breve corso del suo gloriosissimo go- 
verno, mostrando sempre nelle sue opere alta splen- 
didezza e magnificenza per la sua chiesa ; battendo 
te orme onorate di parecchi suoi illustri predecessori, 
c cosi altro non fece , che rendersi modello di un 
vero e saggio pastore. Colpito intanto da morbo 
npoplctico in Napoli, ove da mesi i 4 trovavasi a 
causa di salute , vi lasciò la sua spoglia mortale 
nel 21 febbrajn 1782. e venne tumulata nella 
chiesa di s. Giovanni Maggiore, associandola quel- 
la insigne collegiata. Estinguessi cosi in lui, e nel- 
Taltro germano consigliere del Supremo Consiglio 
delle Finanze nel i 8 o 5 , la nobilissima famiglia 
Martinez nella metropoli del regno. 

La sede episcopale rimase nel rincontro vacante 
per anni io, mese i, e giorni 8, venendo tanto la 
chiesa di Avellino, quanto l'altra di Frigento, giu- 
sta l’antico costume, governata dai proprii vicarii 
capitolari, avendone la prima contati insino all'ar- 
rivo dei successore, come vedremo nel 1792, fino 
al numero di quattro , tutti lustro e splendore del 
suo Capitolo, i quali furono l’arciprete Francesoan- 
tonio de Concilii dottore nell’una e nell’altra leg- 
ge , non che professore in Sacra Teologia , nato 
nel 16 maggio iyo 4 in Sanseverino, provincia di 
Principato Citra, e morto nel 5 dicembre 1788; la 

3 ual nomina fu per virtù di conclusione del Capitolo 
el 27 febbraio dell’ anno precedente: il primice- 
rio minore, poi arcidiacono. Michele Rossi, dot- 
tore nell’ una e nell’altra legge, non che io Sacra 
Teologia, e protooolario apostolico ; abbenebé per 
un solo anno, mesi 9 , e giorni 18, avendo io 
seguito rinunziato al grado; nato a’4 maggio 1718, 
c morto a’4 dicembre 1797 ; e finalmente elevato 
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al grado istesso con altra conclusione capitolare 
del 9 dicembre del detto anno 1783 : il canonico 
decano Giuseppe Rossi dottore neH’una e nell’altra 
legge e professore in Sacra Teologia, nato nei io 
aprile 17186 morto nel 1 0 maggio 1 789 ; e la 
sua elezione per opera di una terza conclusione 
del 27 settembre 1785 : ed il primicerio maggiore 
Giacomo de Concilio, egualmente dottore nell’ una 
e nell’altra legge e professore in Sacra Teologia, 
nato nel z4 luglio 1730 e morto nel 24 settem- 
bre 1796; e col venire egli da ultimo prescelto 
con novella conclusione del i4 maggio del riferito 
anno 1789. 

Non tralasciamo di accennare, similmente, cbe 
il Marlinez ebbe nel suo governo, tra gli altri vi- 
cari! generali , il celebre Giuseppe Pasquale Ro- 
gaci nel 1762, nato nei io luglio 1730, creato 
vescovo di Trevico nel 9 maggio 1774» ove cele- 
brò pure un sinodo nel 7 agosto 1785, domeni- 
ca XII dopo Pentecoste, dato in luce pe’ tipi Si- 
raoniani in Napoli oeU’auno appresso ; essendo stato 
il Rogaci parimente dottore nell’una e nell’altra 
legge, professore in, Sacra Teologia, e protono- 
lario apostolico. In quanto poi a’ metropolitani, oltre 
all'arcivescovo Francesco Pacca, acerrimo sosteni- 
tore della ecclesiastica giurisdizione e fondatore del- 
la pubblica biblioteca in Benevento, noverò egli l’ar- 
civescovo fra Giovan Battista Colombini da Berga- 
mo, ministro generale dell’ordine de’ Minori con- 
ventuali e già consultore del S. Uffizio io Roma, 
e'ctto nel dicembre dei 1763, e morto il 3 feb- 
brajo del 1774; u finalmente il cardinale France- 
sco Maria Banditi da Rimici , nato nel 9 settem- 
bre 1706, preposito generale de’ Chierici Regolari 
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Tcaliai, c da vescovo di Monte Fiascone, oggi unito 
a Corneto negli Stati Pontifioii , trasferito in Bene- 
vento nel i 4 maggio ifyli. Quivi oltre cLe menò 
a cninpimento la descritta opera delle Orsoline, che 
fece anche sue eredi, e de’ molli preziosi arredi di 
cui accrebbe il duomo, eresse dalle fondamenta la 
parrocchiale chiesa di s. Maria delia Verità , e 
r ospedale di donne , ed arricchì di altri rari e 
scelti libri la prefata pubblica biblioteca. 

LXII. Sebastiano de Rosa — Anno 1792. 

Ebbe egli nascimento da’ parenti Agnello e Ma- 
ria Silvestro a’2b gennajo 1729 in Arsano,oggi Ar- 
zauo , diocesi e provincia di Napoli ; e , poiché 
del lutto amantissimo della quiete e dell’ applicazio- 
ne, non ostante la vivacità del suo spirilo, vestir 
volle l’abito chiesastico, c nel 1/47 per mano di 
monsignor Francesco de Novellis, vescovo di Sarno, 
ricevette la clericale tonsura, e gli ordini minori. 
Entralo di buon’ora nel seminario diocesano aperto 
sin dal iy 44 daU’cmineulissimo cardinale Gìusepi)e 
Spinelli, per così dare agio alla gioventù de’ borghi 
della metropoli a potersi instruire, vi compì i labo- 
riosi suoi studii, e versatissimo si rese non solo nelle 
scienze divine, ma benanche nelle civili c canoniche 
leggi, nelle quali ricevette il lauro dottorale, e con 
dispensa pontificia nel 1702 ascese al sacerdozio ; 
avendo per via dello stesso de Novellis ottenuto il 
suddiaconato e diaconato ne’ due precedenti anni. 

Cliiainato in Roma reminentissimo Spinelli nel 
17^4 con altri importantissimi carichi, c succedu- 
togli nella chiesa di Napoli monsignor Antonino Ser- 
.salc arcivescovo di Taranto poscia cardinale, questi 
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a coronare sempre più il merito e la dottrina del de 
Rosa, lo prescelse a professore di latinità nel Semi- 
nario Urbano ; e fu gloria per lui di avere in tale 
stabilimento sì a compagni nelle cattedre di elo- 
quenza, lingua greca ed ebraica i famosi Salvatore 
Aula, Francesco Scotti de Lutiis ed Ignazio delia 
Calce, e si il celebre Carlo Maria Rosini vescovo di 
Pozzuoli a proprio discepolo, come dalla vita di que- 
st' ultimo scritta nel i 836 dal consigliere delia Corte 
Suprema dì Giustizia cavaliere Giuseppe Gastaldi(i). 

Nominato parroco di Galvizzàuo , e poscia di 
8. Giuseppe a Cbiaja , un tempo s. Maria della 
Neve, ne prese egli il possesso nel 19 luglio 1770, 
e ne tenne la cura sino al i 3 novembre 1775 ; 
quando nel concistoro di tal giorno avuto dalla 
Santità di Pio VI Brasebi , eletto venne vescovo 
d’Iscbia in luogo di monsignor Onofrio de Rossi 
patrizio a versano , trasferito in quella di S. Agata 
de' Goti per la rinunzia fattane da s. Alfonso Ma- 
ria de’ Lìguori, nel 3 del precedente luglio, amante 
di Onire i gloriosi suoi giorni nella casa da lui 
fondata in Nocera de’ Pagani (2). 


(1) V. la suo opera intitolata; Della regale AcrAnEMiA erco- 

LA.NBSE DALLA SUA FONDAZIONE SINOKA; CON UN CENNO BIOGRAFI- 
CO de' soci ordinari : Napoli dalla tipograna Porcelli 18ì0. 

(2) Questa casa surta nel 9 novembre 1732 prese dapprima il 
nome di Congregazione del SS. Salvatore, ed ebbe per iscopo ia 
istruzione delle persone più rozze c miserabili de' circostanti vil- 
laggi. Nel 22 luglio 1742 il degno instltutorc propose a’ suoi com- 
pagni le regole in cui oltre ni semplici voli di povertà , castità , 
ed ubbedieiizii^ e con giuramento di perseverauza in congrega- 
zione sino a morte, aggiunse altro, quello cioè di non accettare 
dignità fuori cliiostro. RenedettoXtV lilialmente elogiando la san- 
tità c lo zelo dei fondatore, nell’ approvare il nascente ìnstituto 
nel 25 febbraio 1749, volle che a distinguersi dall'altro de'Canuni- 
ci Regolari del SS. Salvatore , appellala fosse la congregazione del 
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Con zelo e prudenza resse it de Rosa per aa* 
ni 1 7 circa la sua chiesa, e Ira gli altri vantaggi 
arrecatile, oltre di un sinodo celebrato nel 1781, 
jion punto inferiore a quello pubblicalo da monsi- 
gnor Trapani in Roma ; procurò egli il ristabili- 
mento del diocesano seminario , che polca dirsi 
quasi disciolto dai suo antecessore, e lo divise in 
due camerate , dirigendolo come rettore e tenen- 
dovi la cattedra di Teologia dommatica e morale, 
non che di dritto canonico ; nè omise chiamarvi 
da ogni banda degli altri insigni e valenti profes- 
sori, tra cui un Pasquale Calata ed un Vincenzo 
Rinaldi, il primo del pari suo vicario generale. E 
cosi il dotto prelato, abbandonando l'antico episco- 
pio sul castello ed attiguo alla cattedrale , come 
pure l’altro fondato da monsignor Amati dopo 
del 1743 , tutto consacrossi nel proprio seminario 
al bene e profìito della studiosa gioventù ; facendo 
in tal guisa risorgere dal suo antico obblio il se- 
miuarìo istesso , che, cretto dal saggio consiglio di 
monsignor SchiafQnati , venne poi, mercè le prov- 
vide paterne cure dell’ immortai Carlo III, conve- 
nientemente dotato. Ben altro in fatto di pubblici 
stabilimenti avrebbe egli il de Rosa singolarmente 
operato nella chiesa medesima, se le rendite della 
mensa glielo avessero permesso , non giungendo 
allora che alla semplice tenue somma di due. 900. 
Cosi ne' bisogni gli fu d’uopo implorare de’ soc- 
corsi alla Sovrana muuiGcenza , e perciò gli riu- 
scì di ottenere un supplimento di altri annui du- 
cali 3 oo su la chiesa di Aversa. 


ss. Redentore, la quale propagatasi poscia in più luoghi delle Due 
Sicilie, si \edc oggi anche gcucraiizzata in Italia e nella Germania. 
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Dal vescovado d' Ischia (raslato a quello di Arci- 
lino dal medesimo Pio VI nel concistoro del 26 
marzo 1792 , ne prese egli tosto il possesso nel 
primo dell' immediato aprile , mentre per vicissi- 
tudini diplomatiche tra la Sede Romana e la corto 
di Napoli , rimase dalla morte del predecessore 
Martìnez vacante la cattedra anni dicci , un mese 
ed otto giorni , come altrove dicemmo. A ripia- 
nare intanto un sì allo vuoto , grandi cose fece 
negli anni 18 del suo ben degno governo. In ef- 
fetti, messosi innanzi al suo gregge qual perfetto 
modello di vero sacro pastore , colle sue virtù , 
colla sua profonda dottrina, colla sua integrità di 
vita , col suo zelo paterno^ e colla sua consumata 
prudenza, mostrossi maisempre instancabile riforma- 
tore della morale e della disciplina, non che forte 
sostegno del santuario , temuto flagello del vizio, 
fermo proteggitore della giustizia, vindice acerri- 
mo della innocenza ; e perciò il nome suo è tut- 
tora benedetto da’ seniori del clero e dei popolo; 
il ebe vien contestato ancora dai diversi suoi atti, 
e dalla corrispondenza tenuta con i rappresentanti 
delle due Podestà, che serbasi nella curia vescovile; 
come pure da' parecchi sinodi , memorie di s. Vi- 
sita , e lettere ad limina Aposlolorwn ; e queste 
ultime elogiate singolarmente dalla S. G. del Con- 
cilio , ai tempi dell' insigne Cardinal Casoni poscia 
Segretario di Stato di Pio VII, ci addimostrano 
in vero di quale e quanta valentia egli si fosse 
stato nelle cose canoniche, nelle disciplinari, e nel 
modo di scrivere nella lingua della Chiesa. 

Nè ultima cura del deRosafupoi il seminario, e di 
fermo ne fu il riformatore tanto per la parte scienti- 
fica, quanto per la morale, e in ciò gli si può dare il 
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primato su gli altri pastori che ressero la diocesi. 

A rafforzare poi gl’ interessi spirituali de’ suoi dio- 
‘ ccsani nel lerritorìò promiscuo di Pralola , e la- 
sciare del lutto salda la propria giurisdizione per 
r avvenire , stimò bene, dietro assenso del Capi- 
tolo avellinese e Sovrano dispaccio del 28 giu- 
gno 1794 -j di stringere Concordia col cardinale 
Francesco Maria Banditi arcivescovo di Benevento 
jper la provvista e destinazione di quel parroco 0 
curato nella rellorale chiesa dell’ Addolorala, fon- 
data in virtù di dispaccio del 25 settembre 1762 
dal feudatario del luogo Leonardo di Tocco Can- 
lelmo Stuard, principe di Acaja e Monlemilelto , 
rogandosene corrispondente strumento a’ 24 ago- 
sto dello stesso anno 1794 da Niccolò Fiorenza re- 
gio apostolico nolajo di quella città : nel quale 
solenne alto venne il porporato rappresentato dal 
suo vicario generale canonico Celestino Tramon- 
tana , ed il prelato dall’ abate infoiato della colle- 
giata di s. Spirito in Benevento Michele Limata. E 
detta Concordia racchiusa ancora nel seguente breve 
apostolico di confermazione , emanalo da Pio VI, 
nel 20 giugno 1797; e di cui serbasi tuttavia co- 
pia legale , nell’ archivio capitolare di Avellino. 

1 Generabili Fratri Dominico Archiepiscopo 
Beneventano — Pius PP. FI — Fencrabilis F valer 
salutem et Apostolicam Benediclionem. Decet Ro- 
manum Pontijicem in ea, qmepro faciliori A ni- 
marum Chrisli Jidelium cura scile ac prudenter 
constituta sunt, auctoritatis sttae parles interpone- 
re, proni in Domino salubriter expedire arbi Ira- 
tur. Exporù siquidem Noòis nuper fecisli, qiiod 
cum jampridem cura Animanm in Terra de Pra- 
to/a, quae est sita in via Regia a Civitate Abel- 
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linensi ad Jptdianij prò parte dexlera ejusdevi vino 
l'ibi atque Archiepiscopo Beneventano prò tem- 
pore in Spiriiualiòus subjecta , ab Archipresby- 
tero de Montefalcione , prò parte vero sinistra 
Episcopo Abellinensi pariler in Spiritualibus sub- 
dita , ab Archipresbytero de Serra yereretur, ac 
plura bine ob distauliam harum Ecclesiarum Pa~ 
rochialium éxtassent incomoda , bisce occurrere 
desiderane Princeps de Montemilelto ejusdem Ter- 
ree Baro, novam Ecclesiam in Dioecesi Beneven- 
tana a fundamentis erexit eo consi/io, ut illic Pa- 
roebus instituerelur , qui spiritualem Incolanim 
diclae Terree curam administrasset ; Et qnidem 
vix perfecta Ecclesia praefala, ab Archiepiscopo 
Beneventano Praedccessore tuo de idoneo Parodio 
fuit provisa , atque interim idem Archiepiscopus 
Beneventanus ex una, et Episcopus Abellinensv! 
ex altera parte, de utriusque jurisdictione ùyere 
susceperunt , et facile jam lune fnita res esset, 
nisi plura remota essent pactarum conventionum 
stipulatione , quae tandem aliquando a b. m. 
Francisco Maria dum vixit Sanctae Roman ae Ec- 
clesiae Preshytero Cardinali Banditi, ex disposi- 
none et Indulto Apostolico Archiepiscopo Bene- 
ventano, celebrata est tcnoris, qui sequitur — In 
Bei Aomine, Amen. Die vigesima quarta mensis 
Augusti, duodecimae Indictionis , millesimo sep- 
tingentesimo nonagesimo quarto; Benaventi eie. 
Pontijicatus etc. Regnante etc. Nos etc. 
Cosliluite personalmeate ia presenza nostra le in- 
franominaiule persone, cioè — Lllluslrissimo e RctC'» 
rendissimo monsignor D.CclesIjnoCanonico Tramon- 
tana , Vicario Generalo di questa Rcrerendissima 
Curia Arcivescovile di Benevento, alle cose infradicea- 
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de specialmente destinalo dall’Eminentissimo e Re* 
Terendissimo signor Cardinale Francesco Maria Ban* 
diti Arcivescovo di questa predetta città di Benevento, 
il quale monsignor vicario Tramontana aggo,ed in- 
terviene alle cose infrascritte in nome, e parte di 
dello Eminentissimo signor Cardinale Arcivesco- 
vo , e per li di lui posteri e successori Arcive- 
scovi da una parte eie. Ed il Reverendissimo si- 
gnor D. Michele Limata Abate Infoiato dell’ insi- 
gne collegio sotto il titolo di S. Spirilo di questa 
predetta città di Benevento, procuratore alle cose, 
che seguono , specialmente deputato dall’ Illustris- 
simo e Reverendissimo signor D. Sebastiano de 
Rosa Vescovo attuale della città d’ Avellino e Fri- 
gento , in virtù di pubblico istromenlo di procura 
slipolalo in detta città d’ Avellino sotto il di 2 del 
corrente mese di agosto per gli alti del magnifico 
notajo D. Francesco Saverio Plantulli di Napoli , 
commoranle in detta città d’ Avellino, di cui copia 
autentica a me notajo si è esibita, et inferiu» eie., 
il quale signor Abate Limata agge, ed interviene 
alle medesime cose infrascritte in nome e parte di 
detto monsignor Vescovo de Rosa, e come di lui 
procuratore ut stipra eie. , e per li suoi posteri e 
successori Vescovi dall’ altra parte eie. Nec non il 
molto reverendo signor D. Vincenzo Capone, attuale 
arciprete deH’arcipretale chiesa sotto il tìtolo della 
B. Vergine Assunta in Cielo della Terra di Mon- 
lefalcione diocesi di Benevento, al presente in que- 
sta città , il quale agge , ed interviene benanche 
alle stesse cose infrascritte per sè stesso, e |>er li 
suoi successori in detta chiesa arcipretalc, da un’al- 
tra parte etc. E l’Accolito D. Giacomo Sforza Be- 
neventano procuratore alle cose infradicende spe- 
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ciatmeate deputato dal mollo Reverendo signore 
D. Giuseppe Sellino arciprete dcll’arcipretale ciiiesa 
sotto il titolo de’ SS. Stefano ed Odeno del ca* 


stello di Serra diocesi di Avellino, in vigore di pub- 
blico istromenlo di procura stipulato sotto il di 1 9 
del corrente mese ed anno per gli atti del ma- 
gniiico notajo D. Giuseppe d’ Albero della Terra 
di Prata, di cui copia autentica pure a me notajo 
si è esibita , et pariter inferius etc. , il quale 
D. Giacomo procuratore agge benanche alle cose 
infrascritte in nome e parte di detto signor arci- 


prete Sellino , e per li di lui successori in detta 
chiesa arcipretale da un’ altra parte etc. Ed il molto 


Reverendo signor D. Giuseppe d’Alelio Rettore cu- 
rato delia Rcttorale chiesa sotto il titolo della B. Ver- 


gine Addolorala del casale di Pratola, al presente 
in questa città, il quale parimente agge ed inler* - 
viene alle medesime cose infrascritte per sè stesso e 
Buoi successori in detta chiesa rettorale dall’ altra 


parte eie. Asseriscono dette parti spontaneamente, 
e concordemente avanti di Noi , qualmente essen- 
dosi tra il lodato Eminentissimo e Reverendissimo 


signor Cardinale Banditi arcivescovo di Benevento, 
ed il prefato Illustrissimo e Reverendissimo mon- 
signor de Rosa vescovo di Avellino c di Frigenlo, 
conchiuso e stabilito un trattato di rapporto alla 
cura spirituale delle anime di dello casale di Pra- 
lola si stabilirono e determinarono alcuni capi- 
toli , dichiarazioni e palli firmati in margine di 
propria mano di detto Eminentissimo signor Car- 
dinale Banditi arcivescovo, c di detto Illustrissimo 
e Reverendissimo Monsignor Vescovo de Rosa, per 
ridursi poi dette dichiarazioni e conveuzioni , ca- 
pitoli e patti in pubblica forma, colta stipola di 
T. II. 13 
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pubblico Istromcnlo, oUeniilo si sarebbe l’assenso, 
c boiieplacilo della Maestà del Re delle Due Sici- 
lie (Dio Guardi) conforme da’ medesimi si rileva : 
Essendosi già ellenulo il dello Regio assenso, che 
per ancb’ a me nolajo si è esibito, et iiiferius eie . , 
od oUenulo benanche il consenso del Reverendissimo 
Capitolo della Callcdrale Chiesa di della Città di 
Avellino, come dal documento pure a me Nolajo 
esibito, et inferius eie., rimanendo espressamenle 
riserbalo anche il consenso di questo Reverendissi- 
mo Capitolo Metropolitano di Benevento et non ali- 
ter, alias, nec alio modo eie. (si nota, come og- 
gi 27 agosto I7g4) 'I Reverendissimo Capitolo Me- 
tropolitano di Benevento ha approvalo l'infrascritto 
Piano, e Foglio di Convenzioni , ed ha prestalo il 
suo consenso per l’esecuzione del medesimo, come 
dal documento esibito eie. , onde eie. ) intendendo 
perciò presentemente le nominate Parli fare la pub- 
blicazione del dello Foglio de’ Capitoli , Dichiara- 
zioni e Convenzioni , e ridduzione di quelli in 
pubblica forma , ne hanno a tal’ effetto richiesto 
me Nolajo per l’alto di tal pubblicazione, e rid- 
duzione in forma pubblica; Ed essendo una tal do- 
manda troppo giusta e ragionevole , pertanto oggi 
suddetto giorno eie. essendoci stalo esibito, e pre- 
sentato da esse Parli il connato Foglio di Capitoli, 
Dichiarazioni, Convenzioni, obblighi, e promosse 
abbiamo quello con alta ed intelligibile voce Ietto 
de verbo ad verbum, e dal principio sino al fine 
proni jacet eie. , e quello pubblicato in presenza 
tanto di esse suddette Parli nei nomi come sopra 
respcltivamente presenti , ed il medesimo Foglio ■ 
e sue Dichiarazioni , e Convenzioni in tutte c sin- 
gole di loro parli accettanti ctc. quanto degli in- 
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frascrilli Regio Giudice a conlratli e Tesliraonj 
jjrcsenli-, e specialmenle chiamali per inlorvcnire 
al presente pubblico allo ; qual foglio è del tenore, 
che siegue, cioè — Il Casale di Pralola Feudo del- 
r Illustre signor Principe di Monte Milclto , ri- 
spetto poi alla spirituale giurisdizione, è soggetto 
per la mcltà di sopra alla strada Regia a Monsi- 
gnor Arcivescovo di Benevento , e per la metta 
di sotto a Monsignor Vescovo di Avellino ; gli 
abitanti di sopra furono Parrocchiani della Parroc- 
chia di Montefalcione , e quei di sotto della chiesa 
Parrocchiale di Serra ambedue di Patronato delio 
stesso signor Principe anche Possessore di quei 
Luoghi. Per maggior comodo de’ Figliani a spese 
del medesimo signor Principe , precedente Reale 
assenso ed approvazione con Dispaccio de' ah set- 
tembre 1764 fu eretta, poi consagrata dall’ Arci- 
vescovo di Benevento una nuova chiesa sotto il ti- 
tolo di Maria Addolorata dalla parte però di sopra 
in Territorio dell’ Arcivescovo di Benevento, filiale, 
di Montefalcione colla riserva del Patronato al Prin- 
cipe medesimo. Da questo si è domandato che senza 
più deslinarvisi due Curali con poco sostentamento 
de’ medesimi , vi si destini iin Parroco, con vera, 
e reale dismcmhrazione del Territorio della Parroc- 
chia di Montefalcione, c Serra, il quale ne porli 
la cura spirituale, senza confusione, e col congruo, 
sostegno. Avendo l’Arcivescovo attuale Eminentis- 
simo Banditi, ed il Vescovo di Avellino Monsi-, 
gnor de Rosa esaminalo questo progetto , e tro- 
vatolo utile alla gloria del Signore, ed al vantag- 
gio spirituale di quelle Anime, son disposti a con- 
correre al medesimo , quando venga approvalo da, 
S. M. colle seguenti dichiarazioni , cioè — I. Si 
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debba assegnare al Vicario Curato un congruo as- 
segnamento di ducati centotrenta^ cioè ducati cento 
per Lui , e trenta per lo manteniiueoto della chie- 
sa , oltre li ducati dodici assegnatile in dote dal- 
r Illustre signor Principe di Monterailctto in tem- 
po della Consegrazione della suddetta Chiesa. Li 
ducati centotrenta debbano corrispondersi dall' Ar- 
ciprete di Monlefalcioue e da quello di Serra , 
cioè ducali ottanta dall’Arciprete di Monlefalcionc, 
e ducati cinquanta da quello di Serra , siccome 
ambedue detti Arcipreti se ne obbligarono con due 
Istromenti passati tra essi coll’Illustre signor Prin- 
cipe di Montemiletto , e con sentenze delle due 
Curie Beneventana ed Avellinese , di quella di 
Benevento in data de’ 28 ottobre 1764, e di quella 
di Avellino sotto il di ii dicembre 1789 — II. 
31 suddetto Vicario Curato si provederà e desti- 
nerà per lumum dall’Arcivescovo di Benevento, e 
idàl Vescovo di Avellino , precedente la nomina , 
le presentazione da farsi dal medesimo Illustre si- 
gnor Principe di Montemiletto. Fatta la presen- 
tazione , 0 sia nomina si dovrà la persona nomi- 
nata esaminare ad formam S. Concila Tridentini^ 
et servalis servandis istituirsi. La prima volta si 
farà l’ereziooc ed istituzione dalla Curia di Bene- 
vento con buona grazia di Monsignor di Avellino, 
anche a riflesso di essere la nuova chiesa situata 
in giurisdizione di Benevento, senza tenersi conto 
delle altre istituzioni fatte dalia Curia Beneventana 
sin’ oggi , come precedute alla presente Concordia,’ 
poiché riguardo all’ istituzione del Curato comin- 
cerà a, farsi dalla suddetta Curia Beneventana per 
cessum, aive decessum dell’odierno signor D. Giu- 
seppe d’Alelio -%■ III. Istiluilo, che sarà tal Viea- 
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rio Curalo pcrpeluo, avrà la cura delle anime del-^ 
r intero casale di Pratola indipendenlemenle dal- 
r Arciprete di Monlefalcione e di Serra. Esigerà 
tutti li dritti ed emoliunenli Parrocchiali a suo be- 
nefìcio , con pagare la quarta funeraria per antico 
solito prima del Concilio Romano sotto Benedet- 
to XIII , le quarte delle decime sacramentali ed 
ogni altra Canonica prestazione, un'anno alla Men- 
sa di Benevento , ed un’ anno alla Mensa di Avel- 
lino nel tempo della Santa Visita—* IV. Quando 
si dovranno spedire le licenze de’ matrimonj , si 
dovrà attendere a chi appartiene la donna, perchè 
essendo costei del luogo sopra la strada di Terri- 
torio deir Arcivescovo di Benevento? alla di cui 
Curia spetterà spedire il Contrahalur ; ed all’ in- 
contro si spedirà dalla Curia di Avellino , se sia 
la donna di sotto la strada Regia Territorio del 
.Vescovo di Avellino. Le Testimoniali si spediranno 
da quella Curia , a «ui sarà soggello 1’ uomo , e 
la donna , che le richiede — V. Per decreto di 
erezione , come sopra , e Reale approvazione deve 
resta’re la nuova Parrocchia di Pratola filiale di 
Mootcfalcione , e perciò lasciarsi intatti lutti gli 
onori riservali alla Matrice riguardo alla proces- 
sione del parroco , e fìgliani nel giorno dell' As- 
sunzione in ogni anno, colla prestazione di un ce- 
reo di libre due all’ Arciprete di Monlefalcione dal 
Vicario Curato di Pratola , o che questi sia sialo 
istituito dalla Curia di Benevento , o dalla Curia 
di Avellino, c la stessa prestazione, e funzione si 
deve fare dal medesimo Vicario Curalo alla chiesa 
matrice di Serra nel giorno del Protettore di dello 
luogo S. Audeno. — VI. Il medesimo vicario cu- 
ralo di Pratola, ottenuta che avrà l’iililuiione dalla 
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Curia di Bcuevenk), sia tenuto rispettosamente prò- 
scutarsi alla curia di Avellino , a cui deve mo- 
strare rottonula Istituzione, e lo stesso deve fare, 
r Istituto dalla curia di Avellino con quella di Be- 
nevento , con doversi serbare fn questa 
reciproca corrispondenza. — VII. Il Vicario curata 
di Aratola dovrà intervenire al Sinodo cosi di Be- 
nevento, che a quello di Avellino, come ogni altra 
Parroco delle suddette Diocesi, affinchè sappia le 
ordinazioni sinodali riguardanti la buona cura de’ 
respeltivi sudditi — Vili. La Santa Visita si dovrà 
fare quolibet anno ^ cioè un anno dall’Arcivescovo, 
di Benevento , ed un' anno dal Vescovo di Avel- 
lino colla solita Procurazione, e col prestare i cl- 
barj giusta il Tridentino, in maniera che nell’anno 
che cade, non si faccia la stessa dall’altro. Per 
la persona del parroco , e per il di lui officio do- 
vrà egli esser soggetto all’uno ed all’ altro, ed 
in conseguenza soggiacere alle correzioni quate- 
nus eie. Essendo poi la mancanza gravissima, per- 
cui il Curato dovesse meritare una pena afflittiva, 
e vieppiù se di dejwsizione, è giusto, che proceda 
queirOrdinario , che gli djede l’Islituzioue. Per li 
preti poi non proprj del Visitatore , ma ciascu- 
n’ Ordinario chiamerà li suoi all’ubbidienza per noa 
confondersi la Giurisdizione. — IX. La Giurisdi- 
zione su de’ preti si riterrà daH’.4rcive.scovo, o Ve- 
scovo , che li ordinò, e se per iscanzo di non es- 
ser citali , si ricoverassero nel Territorio non pro- 
prio del Vescovo Ordinatore , con buona grazia 
delle curie rispettive si faranno quelli eseguire — 
X. La divisione del Territorio, o sia Giurisdizione 
die si smembra dal Tenimento, o sia Giurisdizione 
dell’ Arciprelura di Serra deve essere la seguente. 
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cioè , il Terrilorio denominalo San Jorio, che Io 
divide la Via Regia , e quella elio conduco a Mon- 
Icfalcione. Il terrilorio dello lo Boscliello , e pro- 
priamcnle quello , che viene diviso dalla strada , 
che conduce alla Pratola. Il territori», che prin- 
cipia dal piano , e continua con le Snndolle , e 
Scoppole , sino al confine del territorio della Giu- 
risdizione di Montaperto. E dall'Arcipretale di Mon- 
tefalcione. restano divise la Massaria ed uomini abi- 
tanti , il Bosco della Càrdogna , Nocelle e Galle, 
e lutti li suddetti territorj rimangono incorporali 
colla nuova parrocchiale di Pratola — XI. La chiesa 
antica di Pratola , sotto il titolo di S. Anna, che 
serviva per uso della Parrocchia aulica dalla parte 
di sotto, resti profanata, e non possa erigersi altra 
chiesa , ed erigendosi acquisti l’Arcivescovo i di- 
ritti , che concede nella sua chiesa al Vescovo di 
Avellino — XII. Portandosi il Vescovo di Avelli- 
no in Visita, e conseguentemente esercitando giu- 
risdizione contro il territorio della Diocesi di Be- 
nevento , la di cui Visita deve restringersi a’ soli 
sagrameuti e sagramenlali , ed agli utensìlj ad 
essi appartenenti e neoessarj , come altresì a libri 
Parrocchiali e Libri delle Messe prò populo ; re- 
stando riservali all’ispezione dell’Arcivescovo di 
Benevento oltre i sagramenli e sngramcntali , gli 
altari della stessa chiesa, ed ogni altro fuori delle 
cose sopra specificale, è permesso al Vescovo di 
Avellino — XIll. Nel caso della vacanza del Vi- 
cario curato di Pratola , o per morte, o per ri- 
nunzia, deve provvedere l’interino, o sia l’Eco- 
nomo, queir islcsso Ordinario, che l’islitu'iT alBnchè 
non manchi l’assistenza alla popolazione, sino al- 
r istituzione del nuovo Vicario Curalo , che dovrà 
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farsi da quell’ordinario, cui spetterà il tixmoj da 
incominciarsi dalla curia Beneventana, come sopra, 
Quali Capitoli , Dichiarazioni , Convenzioni , Ob- 
bliglii e Promesse espresse in detto preinserto Fo- 
glio, cosi per me Notajo letto e pubblicato come 
sopra , e tutte e singole cose in esso dichiarate, e? 
nunciate c convenute etc. hanno promesso, e pro- 
mettono esse Parti ne’nomi come sopra respetlivfH ' 
mente per stipola legittima e solenne eie. tponte^ 
e per ogni miglior \ia etc. anche col mezzo del 
loro giuramento laciis pedoribus^ tnor^ eto. ao 
fcripluris respeciive. eie. , aver sempre , ed io 
ogni futuro tempo eie, per rate, grate, e ferme, 
ed inviolabilmente attendere, adempire, ed osser- 
vare giusta la di loro serie, tenore, e continenza 
senza potervi controvenire per qualsivoglia causa, 
titolo , pretesto , o ragione eie. per il di cui efr 
felto hannp eolio stesso giuramento espressamente 
rinunciato, come rinunciano a tutte e qualsivo? 
gliano Leggi, e benefiicj di esse in di loro favore, 
c respeltivamcnlc di delti loro Principali in quar 
lunque modo dettantino, e cosi e non altrimenti, 
nè di altro modo eie. E per la reale osservanza, 
e fermezza dello gose suddette eie, li predetti si- 
gnori Contraenti , ne’ nomi come sopra rispettiva- 
mente etc. »ponte eie. hanno obbligalo sè stessi, 
loro successori c beni tutti etc. tanto nella più stretta 
forma della Reverendissima Camera Apostolica colle 
solile clausole , quanto giusta il Rito delia Gran 
Corte della Vicaria , mb poena , et ad poenam 
dupli etc. medielate eie. cum potesteUe capien- 
di eie. ubique eie. constilulione precarii eie. ci- 
ira eie. renuncianles eie. consenlientes eie. uni- 
va eie. cl laclis pectoribus more eie. oc tcriptu- 
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Hs respeciive eie. juraverunt eie. — Praesenti- 
bus opportunis — Cwn auiem, sicui eadem expa-’ 
fùio subjungeòaiy beneplaoitum Apostolicum fuerii 
bisce desuper reservalum, ao quo Concordia hu- 
Jusmodi firmius subsistat et servetur exaolius Apo^ 
stoHoae nostrae oonfirmationis palrocinio comnrn- 
nin summopere desideras ; JYoòis propterea sup- 
plicari fecisli , ut in praemissis opportune provi- 
dere , oc ut infra indulffere de benignitate Apo^ 
stoKca diqnaremur, Nos igitur Te specialibus fa- 
vorìbus et gratiis prosequi volentes , et a qui- 
busvis exoommunioationis^ suspensionis , et inter- 
dicti , aliisque Eccìesiasticis sententiis^ censuris^ 
et poenis , a Jure , ve/ ab homine quavis occa- 
sione , vel causa lalis , si quibus qnomodolib^ 
tnnodatus existis ad effectum praesentiutn dura- 
iaxat oonsequendum, harum serie absolventes^ et 
absolutum fare censentes; audita prius relationa 
dileeli Fila Magistri Julii Gabrie/i Congregatio- 
Uis V merabilium Fratrum nostrorum Sanctae 
Fomanae Ecolesiae Cardinalium Concila Triden- 
tini Inlerpretum a Secretis, hujusmodi supplicatia- 
tubus inclinati, Fraternitati tuae per praesentes 
committìmus, et tnandatnus, ut veris existentibus 
narratis,et poslquam ita expedirejudicaveris,prae- 
tnsertam Concordiam cum omnibus pactis et con- 
ditwnibus in ea contentis Auctoritate Nostra Apo- 
statica prò tuo arbàtriQ, et prudentia gratis con- 
frmes et adprobes , atque omnes et singulosju- 
ris et facti defectus , si qui desuper in ea inn 
tervenerint , suppleas et sanes. Decernentes eas-, 
dem praesentes Litteras semper Jirmas, validas, 
et eJJ^aces existere et fere , suosque plenarios 
et integros ejfectus sortir/ et obttnere , ac in 
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omnibus et per omnia pienissime suffragarì : 
Sicque in praemissis per quoscumque Judices Or- 
dinarios , et Delegatos, eli am Causarum Palatii 
Apostolici Àudilores, judicari et dejìniri debere^ 
ac irritum et inane , si secus super his a quo- 
quam, quavis auctoritate, scienter, vel ignoranter 
conligerit allentari. Non obstantibus Constitulio- 
nibus , et Ordinationibus ApostoUcis , ceterisque 
contrariis quibuscumque. Datum Romae apud San- 
otum Petrum sub Annulo Piscatoris die XX Ju- 
nii MDCCXCFII ^ Pontificatus Nostri Anno Vi- 
gesimo Tertio — R. Cardinalis Braschius de IIo- 
nestis. Loco Sigilli. 

Excellentissimns et Reeerendissimus Dominus, 
D. Dominicus Spinucci hujus S. Metropolitanae 
Ecclesiae Archiepiscopus, Exequutor Apostolicus, 
viso relroscripto Brevi Apostolico expedito sub 
Datum Romae die 20 J unii currentis anni l'jgj., 
sub Annulo Piscatoris, Dominationi suae Excel- 
lentissimae et Reverendissimae directo cum in- 
serta forma Instrumenti Conventionis initae inter 
Eminenlissimum et Reverendissimum clarae me- 
morine Franciscum Mariam Cardinalem Banditi 
hujusmet S. Metropolitanae Ecclesiae Archiepi- 
scopum praedecessorem , Illustrissimum et Re- 
verendissimum Dominum Episcopum Abellinensem 
et Frequentinum, et RR. Archipresbyterum Terrae 
Montis Falcioni hujus Dioecesis, Archipresbyte- 
rum Terrae Serrae Dioecesis Abellmensis et Pa- 
rodimi Curatum Ecclesiae Casalis Pratulae; vi- 
sisque videndis , et consideralis considerandis , 
dixit et decrevit, omnia et singula in praefato Bre- 
vi Apostolico contenta, esse vera, veritateque ful- 
ciri, ac proinde Auctorilate Apostolica , qua in 
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kig fungi tur, Conventionem, ut supra, initam, ac 
omnia capitula, etpacta in enunciato Instrumen- 
to , desuper stipulato, expressa et declorata con- 
Jirmavit et adprobavit. Conlrariis quiòuscumque. 
non obstanlibus , servata in omnibus forma prae- 
dicti Apostolici Brevis, et ita, etc. — Datum Be- 
neventi ex nostro Archiepiscopio hac die 3o men- 
sis Julii t’jg’j. — D. Ahchiepjscopus BENEVErt- 
TJNUs ET Exequvtor APOSTOLicus — OcU Cano- 
nicus Barba Cancellarius . 

Che la presente copia sia di proprio Carat- 
tere del Rererendissinio D. lUichele Limala Abbate 
della Collegiale Chiesa di S. Spirito della Città di 
Benevento, l’ attesto io qui sottoscritto Notajo Fran- 
cesco Saverio Plantulli di Napoli, e rìcbiesio , ho 
segnalo. Luogo del suggello, s 

Fu sotto il governo del de Rosa, inoltre, e pro- 
priamente nel 1797, come ricavasi dalla conclu- 
sione del ] 0 maggio del prcfalo anno, che il ca- 
pitolo avellinese , a por fìne a tante lizze avute 
avanti , espose al re Ferdinando IV di esser com- 
posto di 1 1 canonici , 3 cioè del primo ordine , 
B del secondo, e 3 del terzo , che, avendo massa 
c mensa comune, continuava poi in esso quell'an- 
tico abuso opposto allo spirilo della Chiesa, e de’ 
sacri canoni , vai quanto dire della ineguale par- 
tecipazione , esca ad un tempo e favilla di tante 
contenzioni, gare e discordie a danno dell’istcsso 
corpo capitolare ; in guisa che i tre primi cano- 
nici partecipavano per 3 porzioni, gli altri cinque 
per 2 , e gli ultimi per una sola ; mentre gli 
obblighi eran por tutti gli ordini gli stessi; e però 
con la mentovata conclusione risolsero di presen- 
tare al re supplicazione , perchè eguali fossero i 
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fritti, come eguali eran gli obblighi. E fti allora 
phe il re, nella sua giustizia, degnavasi raccogliere 
la preghiera , ordinando ai 9 di giugno del sud- 
detto anno , che fosse eguale la distribuzione delle 
entrate e degli emolumenti. E qui cade in ac- 
concio notare, che Un dal lySi altre non lievi 
controversie si agitarono tra io stesso capitolo ed 
i canonici dell’Aggiunta, specialmente circa gli 
emolumenti a percepirsi da quest’ ultimi , per le 
esequie 0 funprali , e per ogni altra sacra ceri- 
monia ; e da ultimo se potcano erger croce in co- 
tali rincontri. A conciliare le scambievoli pretensioni 
il capitolo con sua ragionala conclusione del io 
luglio del medesimo anno, come dagli atti del notajo 
Domenico dandolo di Avellino , stabili che quat- 
tro deputati , due cioè scelti dal suo seno , e gli 
• altri da quello dell’ Aggiunta, avessero statuito su 
roccorreute ; da parte del capitolo furono nominati 
l’arcidiacono Andrea Preziosi ed il canonico Bla- 
riantonio del Gaudio , e dall’Aggiunta i canonici 
Cesare Ottaviano e Modeslino Pelosi ; i quali sta- 
bilirono che tutti dovessero associare i defunti po- 
veri con propria cera , rimanendo però salvo il 
jiu funeria per le persone agiate , e che in rap- 
porto alla croce da inalberarsi sia nelle esequie 
sia in altre sacre cerimonie non potessi senza il 
consenso , od almeno intervento di uno de' signori 
dignità e canonici di esso capitolo, purché non in- 
ducesse tale intervento di un solo canonico pregiu- 
dizio al detto capitolo ; e frattanto eran tenuti i 
mentovati canonici aggiunti a non intervenire nelle 
processioni de’ santi e nelle esequie col solo cano* 
Dico ovvero dignità del ripetuto capìtolo, fino a 
che non fosse tolto il supivosto pregiudìzio come 
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il lutto ricavasi dalla Concordia de' so luglio dello 
stesso anno 17^1 , contrassegnala dal nolaro apo- 
stolico Andrea Festa d’ Avellino, approvata e con- 
fermata nel di seguente dalla Curia diocesana. Nel 
del mefks'mo luglio poi dal delegato aposto- 
lico fu formalmente mandato il rescritto di Bene- 
detto XIV del *7 maggio 17S0 , circa Talterna- 
liva chiesta , di dividersi cioè da tutti i canonici 
e dignità, il servizio corale per settimana j men- 
tre prima di tal tempo quotidiano, non potevano 
intervenirvi , se non ne’ tre soli mesi Conciliari , 
a ciascun canonico distribuiti in due determinati 
giorni di cadauna settimana ; come ancora potersi 
vicendevolmente sostituiie, ma nei stretti sensi di 
cui è parola nel riferito rescritto pontifìcio, munito 
del regio Exequattrr , nel 27 del seguente ago- 
sto : Provimm per Regalem Cameram S. Clarae. 
Neapoli 27 Augusti tq^o. 

Duranteil suo governo ancora, consagrò il de Resa 
parecchie chiese in ambo le diocesi, tra Icqnali quelle 
sotto i titoli del Rosario in Taurasi sin dal 17 mag- 
gio 1796 , di 8. Francesco Saverio in Avellino nel 
18 ottobre 1801, e dell’ Annunziata in Summontc 
nel 3 o agosto 1806, come dalle rispettive iscrizioni 
che qui riportiamo ; eseguendo parimente la seconda 
solenne incoronazione della Vergine della Consola- 
zione in Paterno nel di della Pentecoste, 2S maggio 
dell' anno medesimo, come dall' altra iscrizione che 
noi egualmente riferiamo, e che trovasi eretta in oc- 
casione della terza incoronazione della stessa imma- 
gine, fatta pure nel giorno della Pentecoste, i 4 mag- 
gio 181 5 , dal cardinale arcivescovo di Benevento 
Domenico Spiaucci. Non mancò poi, dietro l’orrendo 
tremuolo dell'anno i 8 o 5 e detto di s. Anna, perchè 
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avvenuto nella sua festività 26 luglio, ristorare là 
volta del coro nella cattedrale, che può dirsi quello 
assai pregialo per i molli bassirilievi esprimenli la 
Passione del Redentore, intagliati in legno di noce 
alle spalle de’sedili, e decorare la volta medesima di 
stucchi, come appare dalle armi del prelato sul fe- 
nestrone di esso coro, costituite da una fascia a tra- 
verso con un leone rampante nel di dietro, il quale 
tiene in una delle zampe una rosa. Ecco le iscri- 
zioni che abbiamo accennate. 

Nella chiesa del Rosario : 

BEO OPTIMO MAXJMO 

DOMUH nJNC ORATIOms SUB TITULO SANCTISSIUt 
BOSARII BEATyE UARIJE SEUPER FIRGINIS JAM AB 
ANNO 1S82 IN HAC TERRA TAU BASII A FR ATRI- 
BUS ORDINIS PRIEDICATORUU A FUNDAUENTIS ERE- 
CTAM ET cuti CONVENTO BABITATAM VETUSTATE 
BEFORUEM ET AD PULCBRAM FORMAI! REDACTAM 
AC MARMOREIS ALTARIBUS VENUSTE ORNATAM DIB 
11 MENSIS MAH 1 jg 6 FERIA III PENTECOSTES 
SOLEMNI RITU D. SEBASTIANUS DE ROSA EPISCO- 
PUS FREQUENTINUS ET ARELLINENSIS CON SEC R A- 
VIT AC OMNIBUS VERE DEI CULTORIBUS IPSO DE- 
DÌCATIONIS DIE RECURRENTE EAM VISITANTIBUS 
QUADRACINTA INDULCENTIARUM DIES BENIGNE 
LABGITUS EST. 

Nella chiesa di s. Francesco Saverio (t): 


(1) Questo bellissimo tempio a tre navi èdcdicatu specialmente.al 
nome Santissimo di Maria, c l'altare massimo serba un gran dipinto 
della Vergine del pennello di C. Fischietti, nel 1767. Più nel suo in- 
gresso e nella sagrestia vi sono due altre iscriiioni , che anche qui 
non intralasciamo di riportare ; la prima, cio^, relativa alla foiida- 
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D. 0. M. 

TEMPLCM noe 

SANCTISSIMO VIRCINIS MARIAE NOMINI PIA CURA SODAUU.M 
S. FRANaSCI XAVERII LARCITIONEQUE FIDELIUM 
A FUNDAMENTIS ERECTUM 
ILLUSTRISSIMO S ET REVERENDISSIMUS DOMINUS 
D. SEBASTIANUS DE ROSA 
EPISCOPUS ABELLINENSIS ET FREQUENTINENSIS 
SOLEMiM RITO DICAVIT 
QUINTO DECIMO KALENDAS NOVEMBRIS 

A. S. MDCCCI(l). 

rione del tempio, che si fu appunto nel 1732 per opera segnata- 
mente di tre nostri zelantissimi ecclesiastici, Gaetano Baratta, Be- 
nedetto Plantulil, e Cesare Ottaviano, i quali percorsero ancora 
buona parte delia diocesi per raccogliere delle largizioni da' fede- 
li ; e r altra ricorda 1’ anniversario della sua solenne consacrazio- 
ne, qual si è il giorno del 7 novembre. Ecco la prima iscrizione: 

TEMPLUM HOC SS. MARIAE NOMIMI 
DICATUM 

D. FRANT.ISCI XAVKKII SODAI.ES 
PROPRIO STUDIO LADOIIE AC lUI.IUEMTIA 
K FCNUAMEMTIS hllKXKKC 
ANNO HEFAllATAE 8ALCT1S UUCCLII. 

Quella poi alla sagrestia ò così concepita: 

ANNIVKRSARICM 

• DEDICATIUMS IlUICS I.CCI.ESIAE 

AB ILLUSTRISSIMO ET REVhHE, SDISSIMO DOMINO 
n. 8KDASTIAN0 DE ROSA 
EPISCOPO ABKLLIM'.NSI et FRKOIIKN'TIMEMSI 
EUIT SEPTIUO IDCS NUVKMIIUIS 

peki'etco assigmatlm. 

Aggiungiamo che il Baratta cessò di vivere nel 1772 ; e volle 
essere sepolto in detta chiesa; ed il suo ritratto mirasi a piè 
del quadro esistente nella cappella del camposanto di Avellino, 
rappresentante la deposizione di N. S. dalla croce ; e che fino 
al 1847 rimase nella medesima chiesa di s. Francesco Saverio, 
la cui congrega fu anche da lui istituita. 

(1) Giova parimente notare, che dirimpetto al tempio me- 
desimo, sorge il Calvario; piantalo in bella forma dalla Città, 
ed in occasione della solenne Missione tenuta dai preti secolari 
della Congregazione di Nola, nel 1834. Furono essi al numero di 
24, tra’ quali i signori D’Auria, Coppola , e Tortora ; dividendosi 
in tre chiese , cioè nel duomo , nel ss. Rosario, ed in s. Agosti- 
no : e le loro gravi fatiche produssero il più salutevole ef- 
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Nella chiesa dell’ Annunziala^ 

D. 0. H. 

TEMPLUM HOC 

QDOD ILLUSTRISSIMA DOMINA LUGRSTIA SPINELLI 
DITISSIHA DOTE DONATIT 
IN HONOREM 

B. M. VlRClNIS AB ANGELO SALUTATA SUMPTIBUS 
UNITERSITAlTS TERR£ SUBMONTIS E FUNDAHENTIS 
A. D. AIDCXYI ERECTUH 
NEC NON CONVENTIONE FAGTA A. D. MDCCUI 
ARGHIPRESBYTERALI DECENTIA 
CORONATUH 

ILLUSTRISSIMUS AC REVERENDISSIHDS DOHINUS 
O. SEBASTIANUS DE BOSA EPISCOPUS ABELLINENStS 
ET FBEQUENTINENSIS PETENTE POPOLO 
AC ANNUENTE ADMODUM HEVEBENDO ARCHIPRESBTTERO 
D. CARMELO MARIA TROISI ClVlTATIS ABELLINI 
MAGNO CONCURSU AC SOLEUNI POMPA DIE XXX 
UENSIS AUGUSTI MDCGCYl DlCATIT 
IN CUJUS ANNITERSARIO 
QUOD FUIT VII IDIBUS NOVEMBRIS PERPETUO 
ASSIGNATUH OMNIBUS CHRISTI FIDEUBUS 
IPSUM TISITANTIBUS 
XXXX OIES DE VERA INOULGENTIA 
IN FORMA ECCLESIA CONSUETA 
CONCESSIT (l). 

fello. È perciò che hanno drillo ad una loderole menzione; 
anche perchè per volere del vicario capiloiare monsignor Adi- 
nolQ, da cui vennero chiamali, e quello del suo successore si- 
gnor Arcidiacono dandoli, rimasero in Avellino, dal 16 novem- 
bre. a lutto il di 8 del vegnente dicembre, sacro aU’lmmacolato 
Concepimento di Maria. 

(1) Questa cbiesa.eretta nel 1616, è divisa in tre navi, e prima 
del tremuoto del 1732, aveva una maestosa cupola con dipinti di 
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Nella chiesa parrocchiale di Palcrno: 


D. 0. M. 

PRjECELS^. DEIPARjB. fausto, consolatricis. titolo. 
ADORATA. PUBLICVE. IJfCOLUMlTATIS. VINDICI. PR/ESEN- 
TISSIM®. VENERABILE. CAPUT. QUOD. PER. ILLUSTRISSI- 
AIUM. SEBASTIANUM. DE. ROSA. ABELLINENSEM. FRE> 
QUENTINENSEMQUE. PRA3SULEM. SACRA. PENTllECOSTES. 
DIE. A. D. MDCCCVI. TRIBUANA. PERINSIGNI. CELE- 
BRITATI. ALTERO. EX. AURO. DIADEMATE. DEVOTISSIMUS. 
POPULUS. CORONAVERE. TANDEM. EX. EXCELLENTISSI- 
MO. DOMINICO. SPINUCCI. BSNEVE.NTANO. ARCHIEPISCO- 
PO. JTIDEM. PENTHECOSTES. DIE. A. D. MDCCCXV. 
TRIDUI. PERAGENOO. SOLEMNU. TERTIA. AUREA. CO- 
RONA. EXORNARI. FECERUNT. ATQUK. TANTI. IN. SO- 
SPITAM. OBSEQUII. QUO. TESTATIOR. PRODIRET. POSTE- 
RITATI. MEMORIA. EQUES. JOSEPH. DE. JORIO. DUX.i 
LEGIONIS. jERE. SUO. APPONI. CURAVIT. HOC. IN. MAR- 
MORE. MONUMENTUM (l). 

Infìnili altri vantaggi avrebbe certamente il de 
Rosa a noi recato, se non si fosse imbattuto in quelle 

Andrea d' Asli di Bagnoli , nella nostra provincia, eseguiti nel 
1703. OITrc ancora de' buoni quadri in taluni suoi altari, e segna- 
tamente quello al massimo della titolare dei luogo , che fu la\oro 
di Antonio Solario detto il Zingaro, o, come credesi , di altro re- 
putato pennello. 

(1; Pei tanti prodigii manifestali segnatamente dopo il 1731 
dalla detta Vergine della Consolazione, trovasi anche eretta in Pa- 
terno una Scala Santa in suo onore , benedetta essa per le facoltà 
ricevute da monsignor Domenico Novi Ciavarria dall' arciprete Pa- 
squale Marrclli nel 26 aprile 1829. Perciò il popolo in tutti 
i ili festivi dopo l'adorazione del Calvario formato dai pp. Pii Ope- 
rarii io tempo di s. Missione, cioè 13 febbrajo dell' anno innanzi, 
passa alla visita della Scala Santa, a fin di giovarsi delle induigt'nze 
accordate dalla Santità di Leone XII col suo apostolico Lrove del 
13 novembre 1827; di seguito all'altro di Pio VII , del 27 giu- 
gno 1817. 

T. II, U 
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amare e tristi TÌcissitudini , che da capo a fon- 
do sconvolsero e agitarono l'Europa, allo scorcio 
del XVIII secolo e inizio del corrente. Nè po- 
tevano essere più pericolose per la Fede , e più 
travagliate per l’ Episcopato , come quelle che 
tendevano a rovesciare altare e trono. Di fermo 
per cotale doppia cagione ebb'egli a patire nei 1799, 
come raccogliesi dall’ articolo 8.* della capitola- 
zione seguita in Napoli, nel Castello Nuovo, a’ 19 
giugno delio stesso anno, c sottoscritta dai signori 
Massa Comandante il Castello medesimo, L’Aurora 
Comandante il Castello dell’Uovo, Fabrizio Car- 
dinal Ruffo Vicario Generale del regno, Antonio 
cavaliere Micheroux Ministro Plenipotenziario di 
S. M. il Re delle Due Sicilie presso le truppe 
Russe, E. /. Foolhe Comandante la nave di S. M. 
Brittannica la *yea-/tow,.ffa» 7 /i'e Comandante le trup- 
pe di S. M. l’Imperatore di tutte le Russie , ed 
Acmel Comandante le truppe Ottomane; il quale ar- 
ticolo è cosi concepito : < I Signori Arcivescovo di 

IX Salerno , Micheroux , Dillon , cd il Vescovo di 

X Avellino detenuti, saranno rimessi al comandante 
X del forte Sant’Elmo, ove vi resteranno in ostag- 
I gio, finché sia assicurato l’arrivo a Tolone de- 
X gl’ individui che vi si manderanno, x Capitola- 
zione che venne approvata dal Com.andante del forte 
stesso di Sant’Elmo Mejean nel 21 del medesimo 
giugno (i). 

(1) V. Saccliinelli Memorie sTonicHE sou.* vita del cardinale 
Faduizio Ruffo, pag. c seguon. Napoli, po’ lipi di Carlo Ca- 
lanco, 1836. Questo scriliorc osserva che il Micheroux nominnlo 
in capitolazione non era quegli venuto con le armi russe, ma il cu- 
gino di luS il Maresciallo Alherto Micheroux , il quale uaitamente 
agli altri tre ostaggi venne menato in castet Sant' Elmo. 
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Notiamo inoltre che sotto dei suo governo, pro- 
priamente nel iSoo, come del reai dispacciò dot 
3i maggio, informata la Maestà di Ferdinando IV 

Non è a tacere intanto che nella invasione del 1799 il Tesoro 
del duomo di Avellino non andò esente dal saccheggio. Serbava 
esso, oltre alle statue de' nostri singolarissimi Patroni s. Modesti- 
no e s. Lorenzo m. che tuttora si conservano, ahre dodici pure in 
argento modellate uella maggior parte sui disegni del celebre Lo- 
renzo Vaecari ; e si erano de' ss. Fiorentino e Flaviano , compa- 
gni nel martirio di s. Mudestino, il primo prete, e I' altro diacono; 
di s. Gennaro vescovo e martire ; di s. Anna madre di M. V. ; 
di s. Biagio vescovo e martire ; di s. Carlo Borromeo cardinale 
ed arcivescovo di Milano; di s. Filippo Neri fondatore della Con- 
gregazione de' pp. dell' Oratorio; di s. Gaetano Tiene dell' altra 
de' Chierici Regolari ; di s. Andrea d' Avellino ; di s. Apollonia V. 
eM. ; di s. Francesco Saverio ; e di s. Giuseppe. Con esso l' in- 
volamento di altra gran copia di argento lavorato, cioè lampadi , 
candelabri di varia grandezza, frasche e Dori al naturale, urne ed 
ostensorii di diverse maniere, e segnatamente quelli che racchiu- 
devano le seguenti preziosissime reliquie, in, più luoghi raccolte e 
procurate dai nostri vescovi, e dai signori Amoretti amai tissimi 
della gloria del proprio paese, o donate ai Tesoro medesimo : re- 
liquie delle quali fa pure parola il Montorio, alia pag. 319 del suo 
Zodiaco di Maria, ovvero te dodici provincie del regno di Mapt li. 
Napoli 1715. 

Il cranio di s. Felicissimo M. c le ossa di s. Lucilla M., di s. 
Onofrio M., di s. Vittoria M., di s. Paolino M., di s. Silvestro 
Papa, di s. Martino Vescovo, di s. Mercurio M. di Cappadocia , 
di s. Maurizio e compagni M.M., di s. Nicsndro M., di s. Arte- 
mio M., di s. Gregorio Vescovo di Nazianzo, di s. Ermolao Pre- 
te, di s. Orosio Vescovo, di s. Ebano, de' ss. Benedetto c Mauro 
Abati , di s. Diodato Vescovo e Confessore , di s. Agata e di 
8. Margarita VV. e MM. , e de' XII ss. Apostoli ; non che di s. 
Fortunato M., di s. Fausto, s. Concordia e ss. Onesto e Pruden- 
zia MM. ; come pure s. Aronzio uno de’ dodici fratelli nati da Bo- 
nifacio e da Tecla in Adrumenlo presso Cartagine, e che poi passa- 
ti nelle Puglie ricevettero in più luoghi la palma del martirio, e Q- 
nalmente di s. Ciro medico, eremita e martire, la cui statua si ve- 
nera oggi nella Chiesa di s. Maria di Costantinopoli. 

Aggiungiamo,da ultimo, come alla pag. 306 del I volume di quest'o- 
pera del pari notammo,che nella vigilia della festività della solenne 
traslazione di s.Modestino e compagni, verso un'ora di notte le det* 
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della iiiTCIcrala consuetiidiae in Afellino di sep- 
pellirsi nella calledrale tulli i cadaveri de’poveri, 
grntiiitamcntc associali dal capitolo, c del pregiu- 
dizio che ne avveniva alla pubblica salute, segiia- 
lamenle al vicino Seminario, essendo ne’ tempi esti- 
vi obbligati i convittori ad anticiparne la uscita ; 
volle perciò c comandò il monarca esser permesso 
allo stesso capitolo di tumulare i defunti nelle chie- 
se e confraternite de’rispettivi rioni, senza la me- 
noma resistenza ed opposizione, sotto pene previ- 
ste dalla lodata Maestà Sua ; dispaccio che comu- 
nicato al vescovo di Avellino dalla Delegazione del- 
la R.G. nel 3 del seguente giugno, il de Rosa cosi 
di spose el Reverendissimus Dominus 

Episcopus Abdlinen. et Frequenti providit el de- 
crevit^ quod retroscriplae litlerae Cappellaniae Ma- 
joris observentur juxta illanim seriem, continen- 
iiam, et icnorem^ et prò illarum observanlia cer~ 

te statue venivano eondotle proccssionalmcnte sulle spalle de’noslri 
sacerdoti vestiti di cotta e stola nella chiesa de' pp. di s. Giovanni 
di Dio; c cosi coirintervonto del vescovo, capitolo e seminario nel 
giorno seguente restituite al duomo , dove il detto vescovo cele- 
brava messa pontificale. Ma essi sacerdoti, trovando non' poco gra- 
voso il loro incarico, abbenchò l'Università di Avellino a questo fl- 
lie accordava loro la sola franchigia della farina e del vino , che a- 
scendeva a soli annui carlini 22 . umiliarono supplica al re nel 
1702, e la Maestà Sua, udito l'Ordinario diocesano e la detta Uni- 
versità iie' suoi dritti e ragioni , sembra che avesse fatto rispettare 
l'aulico solito; mentre, svolti gli alti di curia, non abbiamo rinvenu- 
ti) cosa alcuna in conlrarin. Il che ci viene egualmente confermato 
dalla stessa processione del 10 giugno , che ora praticasi nelle ore 
jiomcridiane , della superstite statua di s. Modestino, e due urne di 
nrgrnto con ossa di altri santi l’alroni, fotte posteriormente; la prima 
trasportasi da' fratelli della congrega di A. G. P. fiancheggiati dalle 
quattro dignità capitolari come una volta , vestite di piviale , e cult 
la mano ciascuna sulle stanghe della barella, sembrando cosi di por- 
tarla; e le ultime da'cunfrati di altre congreghe, circondati nella sic - 
I» guisa da semplici sacerdoti, e, ttaqucslj, i più antichi, con colla • 
stola. 
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tiorontur (jnibusctimque ad finem eie. SEBJnu- 
Ki/s Episcopvs. e tanto venne col fatto slretfamea- 
le eseguilo si da tulli i superiori de’convenli c mo- 
nasteri, c si dal priori delle congreghe. 

Avvenuta nel i 8 o 5 la seconda invasione fran- 
cese, altri inforlunii ebbe a soffrire il de Rosa, poi- 
ché memore di que* solenni giuramenti che Io le- 
garono nell'assunzione al vescovado, serbare cioè 
intatto il deposito gelosissinio della Fede, in tuono 
franco e autorevole si oppose alle novelle dottrine 
de’ tempi, segnatamente ad alcune disposizioni pub- 
blicate circa la soluzione di parecchi dubbii sulla 
celebrazione del matrimonio, rassegnandone perciò 
conveniente rappresentanza al Capo dello Stato. Su- 
perati però i pericoli mercè la sua fortezza apo- 
stolica , fece si, che sotto il militar reggimento 
quasi niun cangiamento avesse luogo nella sua dio- 
cesi in fatto di polizia ecclesiastica ; e mentre le 
curie vescovili del regno erano nella più parte ab- 
bandonate e scomposte, pure la sua avea l’antico 
vigore canonico quanto al matrimonio, non ostante 
che l’episcopio fosse addivenuto il soggiorno del. 
Prefetto della provincia (i). 

Seguita intanto nel nostro regno al 1807 la sop- 
pressione degli Ordini monastici sotto le regole di 
s. Benedetto e di s. Bernardo, e nel 1809 gli altri di 
mendicanti con rendite, vide egli con pena nella pro- 
pria sede singolarmente mancar non solo i pp. Ver- 

(1) Ero questi allora il risolutissimo Giacomo Alaias, oriundo 
spagnuolo.il quale, dopo aver battuto la carriera delle armi, fu poi, 
ultiino Preside di Montefusco. e primo Intendente del Principato 
Ulteriore nel 13 agosto 180(1 ; vai qinnto dire cinque giorni dopo 
che il regno fosse stato diviso in tredici provincie. .Mori egli n"l- 
l'esercizio di qiiesl’ullima carica in Avellino n‘2igennajo del 1814, 
nella età di anni 74, c sepolto iid duomo al di sotto del pergamo.,. 
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gioianì, Camaldolesi, Domeaìcani, Agosliniani, Goq- 
venluali, ma ancor quelli dis. Giovanni di Dio o 
Buon fralelli ; e quindi come Ordinario viciniore a 
lui devoluta buona parte della giurisdizione spiri- 
tuale de’ primi nell'anno appresso. E perciò da lai 
epoca sino al 1 8 1 5 , quando l’augusto monarca Ferdi- 
nando IV, poi I, dai domimi di là dal Faro, ritornò 
all’amore de’ suoi fedelissimi sudditi, Montevergine, 
Mercogliano , Valle (i), Torelli ed Ospedalelto, ri- 
masero aggregali alla diocesi avellinese ; e Terra- 
nova, S. Martino A. G. P. e S. Giacomo, alla be- 
neventana , allora meritamente governala dal detto 
cardinale arcivescovo Domenico Spinucci, Iraslatato. 
da Macerala e Tolentino negli Stali Pontifici a’ 2'^ 
luglio 1796 (2). 


(1) Questo vìHaggio, da cui trae la nostra famiglia la propria OJ 
sigine, appellavasi un tempo Villanova, rimanendo esso aggregata 
ili comune di Mercogliano Tino al 1853, quando nel 1 genoajo del 
seguente anno passò a quello di Avellino, in forza del reai decreta 
de'15 marzo appunto 1853, che chiamava a stretta esecuzione l’al- 
tro dei 28 oltobre 1850 ; avendo pure un Eletto aggiunto , ed 
u la cliiesa parrocchiale sotto il titolo della Vergine Assunta, fonda- 
ta nel 1766, come dalla inscrizione appostar! nel proprio ingresso. 

(2) I). Raimondo Morales , patrizio puleolano ed ultimo degli a- 
bati generali di Monteverginc, al riordinamento delle cose politi- 
che fu sollecito tra’ primi del reame presentarsi in abito virginia- 
no al monarca Ferdinando , c riverente umiliargli a favore del 
suo ordine le seguenti parole: « Sire ! Chi in Dio conflda, non 
K rimane confuso. Ed in lui solo in tutto il tempo della lunga 
« pruova sperai. Non isdegni la M. V. di vedermi ricoperto di 

« quest' umile saio L’ho sempre serbato, sicuro d' indos- 

« sarlodi nuovo.» Commosso il cuore del piissimo sovrano a tali 
accenti, promise secondarlo; c di fermo la sua promessa fu quella di 
Ri-! poiché non guari dipoi gli venne restituita la giurisdizione spi- 
rituale, che prima del 18i0 avea conservato in Montevergine, e 
per il Concordato del 1818 vide egli chiamata a novella vita la sua 
illustre Congregazione verginiana ; perlochò grato a tanto bencfi- 
ciu, una al zelautissimo fratello e compagno di di^v venture , p. 
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Dopo Janle fatiche e lravap;li soficrti, il de Rosa 
come Tillima sempre de’ difficilissimi doveri del 
sagrosanlo suo ministerio tra le lagrime di tuli’ i 
buoni, e segnatamente de’ poveri e degl’ infelici, man- 
cò ai vivi in Avellino nel i4 maggio del i8io, 
non senza sospetto di veleno. A rendere intanto più 
solenni esequie, e dare a un tempo un alto tratto di 
affetto e benemerenza alla memoria del prelato, volle 
1 eminentissimo Spinucci arcivescovo di Benevento 
muovere da Chiusane, ove trovavasi in s. Visita, e 
celebrare messa pontificale: ne’ solenni funerali pro- 
nunziò r elogio il chiaro arcipreiè Marciano di Leo 
di Frigenlo, c dopo adempiuto al mestissimo rito, 
fu la salma dell’ estinto riposta nella sepoltura de’ 
vescovi . 

Rimasta vedova la chiesa Avellinese venne nel i8 

«Baie D. Prospero Morates, innalzar volle nel detto santuario al- 
l'augusto benefattore la seguente lapida: 

fkrdin^ndo IV 

SICILIAHliU KT MIKRUSJlLKM UKUI 
P. F. A. P. P. 

DOMO SACRA MUNTIg VIRGINIS 
IN F.XF.nCITIO ICR1SUICTION19 KCCLKSI ASTICAE I 

lURK P03TUMINII RKSrirUTA 
ANTISTES RAYMONOUS Kr PKOSPKR FIlATRHS MORALESk 
TANTUM BF.NKFK'.IUU 
Dt INDULUENTia PIKMISSI.MI PUINCIPIS 
CON8KCUTI 

GRATITUDINEM PROPRIAM PIKTATI-.SIO* E HECIAtt 
TESTIFICANDI GRATI A 
HEMORIAM SESIPITERNAM POSUERE 

A. a. 8. Muceexv. 

V. CrRNO NECROLOGICO DEL REVERENDISSIMO PADRE D. RAIMONDO, 
AIoRALES abate GENERAI.! ED ORDINARIO PERPETUO DI MONIKVBH- 
C|NK, PUBBLICATO DA D. GUGLIELMO DE CESARE VERGINI ANO, Napo- 
li 1846 per i tipi del Virgilio. V. ancora il citalo Viaggio storico 

ARTISTICO AL REALE SANTUARIO DI MONTEVEBGINK CON UNA BIIF.- 
VK DESCRIZIONE DE' PAESI CHE SI SCOVRONO DA QUBI.I.B ALTURE, 
E DEGLI UOMINI CHE VI SI DISTINSERO IN OG.NI RAMO, DELL AVVOI. l- 

To Giovanni Zigahf.li i pag, 92 e seguenti, Napoli 1852 slabili- 
iiiciito tipogriDcoiii Azzolmo. 


I 
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Odio stesso maggio allldàta alle zelaDlissìme cure 
Od degno arcidiacono Felice de Concilii maestro 
dell’alino reni Collegio de’ Teologi, dottore nell’ una 
e nell’altra legge, e cavaliere dell’ordine delle Due 
Sicilie, il quale la tenne sino all’arrivo del succes> 
sorc nel 1818; dopo essere stato ancora vicario 
generale del defunto nel 1807, dietro la morte di 
Carlo Cacciapuoti avvenuta in Avellino a’ 17 genna- 
io 1801, e dietro la rinunzia dell’ esimio Benedetto 
Jacenna parroco di Valle di Mercogliano, nominato 
con lettere patcntalidel 18 gennajo i 8 o 3 (i). 

Ebbe il de Rosa a metropolitani i due eminentis* 
simi Francesco Maria Banditi e Domenico Spinucci: 
il primo ebe, seduto con raro invincibile zelo per an* 
ni 20, mesi 8 e giorni 12, volò alla gloria eterna 
ijd 26 maggio 1796; l’altro nato in Fermo nel 2 
marzo 1739. già vescovo di Macerata e Tolentino; 
arcivescovo nel 27 giugno 1796, e finalmente Car- 
dinal prete col titolo di s. Calisto nel diSmarzo 1816. 
Questo secondo metropolitano, oltre all’essere stato 
larghissimo verso de’ poveri c delia Chiesa, mentre 
))o primi fece erede del suo asse il Monte di pietà di 
Benevento, e per l’ altra dono di estraordinaria soni* 
ma a quella chiesa ; non mancò di ampliarne il se- 
minario colle sue rendite, secondato dai due suoi 
vicarii generali Giovan Camillo e Bernardo Rossi (2), 

(l)Nacquc il Jaccona in dillo villaggio.e fu dottore ncH’una e ncl- 
l' altra legge, esaminatore sinodale delle diocesi di Avellino e Mon- 
tevergine, non che confessore dell'eminentissimo cardinale arcive- 
scovo di Napoli Giuseppe Maria Capece Zurlo de’ Chierici Regola- 
ti Te^itini, morto, come da qui a poco vedremo, nel palagio badiale 
di Enrclo. 

AmUdiie questi nostri illustri concittadini e congiunti furo- 
no elevati all'episcopato: il primo nel 26 giugno 1805 tenne la 
diocesi di Alarsi, e poi I’- altra di 8. Severo nel 26 giugno ISIS ; il 
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come pure del rcUore di esso stabilirocnlo Bario* 
lommeo Coglia (i). 

È a notarsi da ultimo, che tra i varii sacri arredi 
lasciati dal de Rosa alla sagrestia del duomo di Avel- 
lino, evvi un pastorale di argento, ben lavorato , che 
tuttavia si usa nei pontificali. 


secondo a questa st>'ssa sedia nel 3 luglio 1826 ; avendo intanto 
già tenuto parola del Giovan Camillo in altro luogo, cosi del suo 
maggiore germano Bernardo diciamo solo che nacque nel 12 otto- 
bre 1765, e mori nella stessa Avellino a' 27 luglio 1829 , e sepol- 
to presso le spoglie della madre nella chiesa de' pp. Cappuccini 
come dalla seguente inscrizione ; fu autore tra le altre opere del- 
la dissertazione: Contro a' moderni detrattori dell’ ecumenico con- 
cilio di Trento, 'pubblicala in Napoli pe' tipi del Verricuti,nel 1795. 


F.X TESTAMENTO 

HEIC uni MATkR OETIMA AGNKS BARECUIA. 

KAL. SIAHT. AN. MnCCCXXVI 
SE DKCUNI JCS8ERAT 
JACfciT KTIAU 

BEBNARDUS ANTONII EIUU8 S. 8EVKRI ET CIVITATEX, EPISCOPUS 
EX PATRICIA ROSSI ABhLLIN. PAMILIA 
U. 1. D ET 8. TUKnLOUIAK MAG. ATQl'K IN REGIA NEAP. 
STUDIORUH CNIV. PROF. 

RELIGIOMS CATHOLICAE ACADhMICUS STRENUUSQCE PROPUGNAT. 
INTEURITaXE .VITAE INGENU) PltUDENTIA UHNIGENAQUE 
KlUDITIONK 

AC PIETATE 8UMMIS PONTIFICIBCS PIO VI VII LEONI XII ETPIO VI» 
AEQLE AC FERDINANDO I ET FRANCISCO I PP. FF. AA. REGIBU8 
rBOIIATISSISIUS 

STl'DIIS LABORIBUS PRAECLARISQUE ELUCl'BR ATIOMRU8 
AC PASTURALI 80LLICITUUINK MAGISQUAM ASTATE CONSUMPTU8 
VI KAL ALO. MDCCCXXIX 

VIXIT AN.tXIII MENS. IX DIE8 VI 8EDIT AN.III. D. XXIV 
lUANNES CAMILLCS AKCUIKPISCOPUS DAUASCENUS EX 
REGNI CONSULTOR 

GABRIEL AI.OYSIUM FR ANCISCUS-XAVEBIDS 
RAPHAEL EIIRCMD. SUHM. PONTIF.CUBICULARIU8 8ECRETUS 
UlCilAKL EQUES DUMINICU8 PHILIPPUS 
FHATRES MOERENTES POSUEHUNT. 


Oggi di tutti delti fratelli Rossi, che tanto onorarono il paese, 
il solo cavaliere Michele , è il superstite ; il quale avendo battuta 
per più anni , c con successo la carriera delle armi , è giunto al 
grado eminente di maresciallo di campo. 

(1) Nacque egli a' 25 agosto 1758 in Foglianise di Vitulano , 
comune del Principato Ulteriore, posto nella stessa archidiocesi 
di Benevento, e creato vescovo di S. Angelo de'Lombardi e Bisac- 
cia, nel 21 dicembre 1818; ove mori, nel 20 aprile 1840. Fu pa- 
limente uomo di moltissimo sapere, ed oratore di sommo grido ; 
Compilando anche a norma della bolla Impensa di Pio VII, i titoli 
di sacra ordinoziuuc , per le chiese riccUizie delle dette sue diocesi. 
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LXIII. Domenico Novi Ciavabma — Anno 1818. 

Da Vincenzo c Teresa Baratti costumati c pie- 
tosi parenti nacque egli in Napoli a’ s 4 novem- 
bre 1764. L’illustre suo avo, come fan fede le armi 
di sua casa consistenti in una fortezza battuta dalle 
ondv e sormontata da un astro, veniva nel 1734 da 
Spagna itilitando sotto le invitte bandiere di Car- 
lo 111 , guerriero e politico di prima schiera, e tra- 
piantava la sua famiglia in Napoli : da questo tronco 
traeva origine Vincenzo, il cui talamo nuziale fu fe- 
condo di nove figli, i quali assai bene educati rispon- 
devano alle paterne sollecitudini. Infra costoro però 
dislingucvasi Domenico come giovinetto di levati spi- 
rili, di animo docile e di costumi ornato. Imperò l’av- 
veduto genitore lo destinava al clericato : pervenuto 
quindi agli anni tredici vestiva abito ecclesiastico, 
cioè nel 20 settembre 1777, c, per delegazione del- 
r eminentissimo cardinale arcivescovo di Napoli Giu- 
seppe Maria Gapcce Zurlo, per mano di monsignor 
Coppola vescovo di Cassano veniva nel 17 dicem- 
bre 1785 promosso alla prima tonsura; nel i apri- 
le 1786 agli ordini minori da monsignor de Jorio 
vescovo di Samaria ; al suddiaconato da monsignor 
Mouforte vescovo di Tropea a’ 24 marzo ; al diaco- 
nato nel 23 settembre 1787 dallo stesso monsignor 
de Jorio ; e da questo ancora al presbiterato nel 20 
dicembre 1788. 

Il padre però non ebbe la buona ventura di ve- 
derlo ascendere all’altare come ministro dcU’Allis- 
simo, seder ne' tribunali della penitenza da giudice 
divino, da pastore diriger prima un picciol gregge, 
c poscia da vescovo quello di una vasta diocesi, 
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pprcliè la morie l’avea già colto. ArTCnulI iotanlo 
1 tristissimi casi del 1 794 e 1799 per cui ebbe tanto 
a patire Italia, e precipuamente Napoli^il Ciararria, 
composto e forte di animo come era, si oppose per 
quanto fu in suo potere a quello impetuoso torren- 
te (i). Eletto quindi por la gravità della sua dottri- 
na e della sua morale confessore delle cosi detto 
opere, indi di ambo i sessi, e finalmente delle reli- 
giose oblate e claustrali, si aperse la strada a di- 
venire parroco, ed in effetti l’ eminentissimo cardi- 
nale arcivescovo Luigi Ruffo Scilla di Calabria lo 
volle successore nella cura della Santissima An- 
nunziata di Fonseca dopo la morte di^ quel degno 
parroco Salvatore Mucora nel 25 settembre del i8o4>. 
Per quìndici anni fu laborioso operajo nella vigna 
del Signore nella qualità di parroco, e si può di 
leggieri comprendere di quanta maturità di consi- 
glio fosse egli fornito, perciocché correndo in quel 
torno i trabalzamenti di fortuna c di stali, fermo nel 
mioistcro apostolico., non partecipò a ninna o delle 


(1) Anche l' emincntissinio cardinale arcirescovo di Napoli Giu- 
seppe Capece Zurlo ebbe molto a soffrire, e con pietà senta pari, 
caricandosi delle altrui mancanze, per salvare i delinquenti voile e- 
spiarc la loro pena ad imitazione del Divino Maestro, e dietro un pe- 
noso esilio nel monastero di Montevergine di anai 2. mesi 4, e gior- 
ni 26, nella decrepita età di anni 90, mesi 11, e giorni 28, con fa- 
ma di santità volò al cielo nel palagio badiale di Loreto, il di 31 di- 
cembre 1801 ; il suo cadavere fu sepolto nel tempio del detto san- 
tuario dopo i solenni funerali, pronunziando fra le lagrime il suo 
elogio il dotto ed egregio abate decano D. Michele de Gennaro. 
Ma siccome egli avea avuto un gran desiderio di lasciare le sue os- 
sa ove avea succhiato il primo latte della sua perfezione, cioè in 8. 
Paolo maggiore in Napoli, e manifestatolo sin dal 10 del preceden- 
te ottobre, vai quanto dire mesi 2 c giorni 21 prima di morire, co- 
si dopo anni 6 il suo corpo venne colà trasferito, e riposto nella cap- 
pella gentilìzia sotto marmoreo monumeato colla sua statua al na- 
turale dello scarpello del Sammartino. 
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fazioni 0 delle opinioni correnti. Perlocliò , inteso 
‘solamente al decoro della sua chiesa, non altra sol- 
lecitudine il premea che la salute delle anime a lui 
aflidate. Restituito intanto tra noi l’auguslo monarca 
Ferdinando I nel i 8 i 5 , e concluso tra lui e l’im- 
mortale pontefice Pio VII il solenne Concordato 
del 1 8 1 8 , venne a’ 6 aprile dello stesso anno, non 
nel 1817, come lasciò scritto il Pionati nella Serie 
de’ VESCOVI DI Avallino, prescelto alla sede medesima; 
c così per le vicissitudini politiche, dopo anni 7 , 
mesi 1 0 e giorni z 3 , cbhe Avellino il proprio 
pastore. 

' Consacrato il Novi Ciavarria in Roma nel 12 
aprile 1818 per mano dell’eminentissimo Cardinal 
decano del Sacro Collegio Alessandro de’duchi Mat- 
tel coll’assistenza de’ vescovi Ridolfi e Maciotti nel 
tempio di s. Maria in Yallicella, come ricavasi dalla 
medesima sua Epistola pastoracis ad vivifersuu 

CLERUitET POPVLVM ABELllNEN . ET FREQUENTIIVAB 
DioECESEOs (i); per via del vicario capitolare cav. 
Felice deConcilii prese il possessodella propria chiesa 
nel 26 dello stesso mese, facendovi nell’ immediato 
giovedì dell’ Ascensione il conveniente ingresso in 
mezzo a gran calca di popolo tutta festosa per ve- 
derlo tra le sue mura , attesa la lunga vedovanza 
della chiesa medesima. Quindi indossati gli abili 
poutificali nella chiesa del Rosario, preceduto da 
tutte le pie corporazioni, non che dal clero secolare 
e regolare, proccssionalmente si condusse al duomo, 
ove con lagrime di tenerezza disse parole di con- 
forto al suo gregge. 

Persuaso tosto della grande utilità delle missioni 

{\) Itomae MUCCCXYIII, apud Franciscum Bourlie typogra- 
phwn S. C. de propaganda Fide, 
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nposloliclie, dopo averne fatto aprire una in Avel- 
lino dai pp. del SS. Redentore, dava liio^o alla 
prima sua visita. Fu in questa ch’ebbe maggiore 
opportunità a conoscere il suo capitolo cattedrale, 
nel cui grembo erano uomini sommi ih ogni ge- 
nere di sapere, e de’quali polca ben valersi nel suo 
episcopal ministero (i); c non altrimenti nella 
diocesi di Frigento, la cui chiesa ne’ primordii del 
suo governo per la bolla De uliliori pnbblicata per 
ciTetto del Concordato del 1818 -, venne soppressa 
come concattedra e annessa a quella di Avellino, 
reggendola per circa anni ventitré (2). 

Restiluila intanto nel 18 1 5 la giurisdizione spi- 
rituale all’insigne badia di Montevergine, come ac- 
cennammo , e chiamato a novella esistenza anche 
il suo Ordine con corrispondente dotazione da Fer- 
dinando I nello stesso anno 1818, i superstiti re- 
ligiosi una all’ abate generale D. Raimondo Moraics 
ne ripresero il desideralo abito claustrale nel 16 
aprile 1820 nel palagio di Loreto, ed in tale so- 
lenne cerimonia non mancò pnrc il Novi Ciavar- 
ria d’ intervenirvi con tulle le autorità civili e mi- 
litari della provincia , pronunziandovi nel rincon- 
tro dotta ed analoga orazione rcx-abalc generale 


(Ij Tra’ molli son degni di memoria il primicerio maggiore 
Angelo I aurini, morto negli 8 marzo 1820 ; rarcidiacono Modc- 
slino Seisa nel 16 dicembre 1827 ; il canonico decano Niccolò 
liarreccliia nel 21 giugno 1828 ; il canotiico Francesco Saverlo 
de (ionciliis nel 1 ottobre dell’anno medesimo; l'arcidiacono An- 
drea Ballerino nel 6 maggio 1829 ; il primicerio maggiore Lo- 
dovico (juarrieilo nel li gennajo 1830 ; l'arcidiacono Francesco 
Saverio Jepparelli nel 17 dicembre 1834, e rarciprelc Fiorentino 
(juarrieilo nel 7 luglio 1837; non che il costui successore, ed allo- 
ra canonico teologo, Costantino della Bruna , nel 27 agosto del- 
f isti sso anno. 

(2) La della bolla De uliliori venne emanala nel di propriamen- 
te 27 giugno dello stesso guiio 1818. 
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cd ordinario D. RalTaele ÀurisiccLio , antecessore 
del detto Morales nel 1806, ed uomo incompara- 
bile per altre virtù monastiche (i). 

Sopraggiunte le amarissime politiche vicissitudi- 
ni del 2 luglio del medesimo anno 1820, che per 
nove mesi turbarono e desolarono novellamente il 
regno , esemplarissimo nella sua vita il Novi Cia- 
varria , instancabile nel suo apostolico ministero, 
non mancarono degli spiriti traviati a muovergli 
guerra. Tollerò da prima in pace gli oltraggi se- 
condo la dottrina del Vangelo e l’ esempio degli 
Apostoli , perdonando non solo i propri! nemici , 
ma anche gli stessi suoi detrattori. Restituite quin- 
di le cose al vero ordine, egli seppe colai condotta 
tenere da rendersi benevolo a tutti, ed esser sem- 

(1) Id seguito di ciò e della visita fatta al santuario di Montever- 
gine nel 30 agosto 1826, tanto dal piissimo sovrano Francescol, che 
dalleccelsa consorte Maria Isabella e da tutta la reai famiglia, ven- 
sero erette le seguenti due iscrizioni, l’una in Montevergine a lato 
a quella innalzata all’ augusto genitore nel 1815 , e I' altra in Lo- 
reto ; ricordandoci nella prima i troppo segnalati beneHzii otte- 
nuti dall’ eccelso figlio di Carlo 111 col ristabilimento dell' Ordine. 

In Montevergine: 

FBANCISCO I. 

8ICILUB0M. BSei P. P. 1. 

QOOO. 

BELIGIOSISSIMUH- HOC. COIVOBIOM. 
lAnPBIOEN. VIBBINUNAE. COMGBEGATIONf. 

TtMPUacai. INIQDITATE. EBEPTDM. 

EIDEMQIIE. FEBDINANUI I. MDMFICEMTIA. 

UT. BABTVM. TECTDM. 8EBVABETOB. 

BESTITirrUM. 

vbnebaidndds. com. begia. cxobr. acgcstaqdf. domo. 

MAXiaiA. PBUCEBDM. PLEBISQUB. FBEQOL.VTIA. 

ADIVBBIT 

SACBOQDE. EJOS TEMPLI. SOOALITIO. 

NOMEN. DEDEBIT. 

BAVMCMI OS. MOBALES. AB. CENEBALIS. 

Cl'M. VIBGIKIANOBDM. PAMILIA. 

BEGIAH. FIETATEH. P08TBBITATI. COMME.VDATCBOS. 

LDB. MEB. P. 

A. D. MOCCCIXTI. 
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prc benedetta e riverita la sua memoria. Chiuso in- 
tanto il seminario nel 1 820 per le politiche emer- 
genze, non mancò egli di premure per averlo nuo- 
vamente in atto, e dopo tre anni vide ì suoi voti 
appagati con la riapertura , che segui nel 5 no- 
vembre 1823. Tale Stabilimento fu da lui risto- 
ràto in più parti, poiché all’arrivo delle armi au- 
striache servi di militare alloggio, e nel i83q vi 
aggiunse il piano superiore , per lo quale erogò 
ducali 2222. Offre quindi di presente sette spaziosi 
dormitorii capaci di 2^0 convittori, e una sala ac- 
cademica con le abitazioni per i maestri, ed altri' 
accessorii inservienti al luogo. Nè ultima cura del 
prelato fu la scelta di ottimi professori, tra’ quali 
due di eloquenza, cioè Giuseppe Montieri canonico 
di Trevico, ed il canonico Teologo della nostra 


L' altra nel palagio di Loreto: 

FRATICTSCrS I. 

OTBIUSQOB. 61CILIAB. «EX. 

AVITA. BOBBONIOOM. BBLIGIONB. IM80T08. 

MAJOROMQUB. SEQOUTllS. EXEMPLA. 

DEIPABAE. VIBGINUM. HONTIS. TBMPLUM. 
INVISOBOS. 

irr. 8E. C0!(IU6EM. AOGUSTAMQOe. DOMtJM. 

BX* ITINBRIS. LABOBIBOS. RRPICBBET. 

AD. LAVBETAMIM. UOSPiTlUH. DCAB08. NOCTIBO8. 
DIVBBTIT. 

TABCLABIOM. VETOSTIS. MONUIIEftTIS. BEFEBTUM. 
IN8PBXIT. 

i:(C0LA8. ACC0LA8QVB. HCMANiSSIMS. BICIPIEPS. 

OBU. SUATITATS. 

BSAVIT. 

OMNESQOE. S!BI. ARIMI. BSNIG?(ITATB. 

ABTERMJM. DETINXIT. 

BATMU.NDI3. M0BALB8. ANTISTIS. CtJM. VIRGIRIARA. FAMlUA. 
P. C. A. B. $. MIHTCCXXVI. 
optimi. PfilNGlPlS. VIRTVTVM. 

OBATlQUe. TIIIGIRIARORUM. ARtMf. 

POSTEeiTATI. MONIMBRTOM. 
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cattedrale Antonio Salomone; ambidue di presente 
vescovi, l’uno creato di Aquino Ponlecorvo e Sora 
nel i3 settembre i838, e l’altro di Mazzara in 
Sicilia nel 20 gennajo i845. £ perchè tale stabi- 
limento molto fiorisse nella morale, volle dappri- 
ma afiìdarne la direzione al zelantissimo Carmine 
Antonio Coluccelli di Fontanarosa, ed in progresso 
all’arcidiacono Francesco Saverio Jepparelli, al ca- 
nonico decano Amabile Ballerino, e finalmente al 
penitenziere michele Adinolfi, intervenendovi egli 
in ogni giovedì e sabato per istruire gli allievi uc’ 
misteri della Fede , e addestrarli nella santa pre- 
dicazione, come pure per conoscerne il profitto sct- 
lìmanile. Sino al termine della sua carriera mortale 
ebbe pensiero per Usuo incremento tanto che gli le- 
gò la sua biblioteca per vederla unita a quella forma- 
ta dal suo predecessore monsignor Leone, ed accre- 
sciuta di libri di recente acquisto a spesa del luogo. 

Nè ultimo pensiero per le chiese ebbe il Cia- 
varria: di vero, conoscendo assai eccentrico dal suo 
ambilo la chiesa della parrocchia della SS. Tri- 
nità (i) , pensò bene , dietro assenso di re Fran- 

(1) Tale chiesa appellata un tempo SS. Trinità de' Poveri, ven- 
ne, come dalla seguente inscrizione, consegrata da monsignor Gio. 
Camillo Bossi vescovo de' Alarsi , nel di 11 di novembre 1810, 

ZGGCSTAE. ET. SANCTAE. TBI.XITATI 
TEMPLC.M. IIIICCB 

PIA. 80DALIUM. CURA. BCMPTIBUSQ. 

EECITATGM. AC. PEBPOUTUVI. APPABRB 
NE. VVOU. ElVB. EXCELLENTIAB. DEBSSET 
IOANXES. CAMILLDS. BUSSI. ABELUXEN. CIVIB 
OM.MGi NAE. EBDIIITIOKIB. VIB 
VBTKRUM. MABBdBVM. EPfSCOPUS 
AC. PONTIFICIO. BOLIU. EX. AB.slSrBNTIBUS.DNDS 
CUM. SACRA. IN. BO. FDBMIT. TINCTOS. D.VDA 
FERE. GUATI. ANIMI. BBGO 
Pio. SOLEMNIOUE. IIITD 
SACRA VIT 

TBBT. ID. NOVBMBBIS. AN. MDCCCX, 
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ccsco I, traosferirc ncH’ altra del Rosario la par> 
roccbia medesima nei i83o: suH’ingresso di que- 
sta chiesa fu apposta la seguente iscrizione dettala 
dair egregio canonico Antonio Preziosi : 

V. o. M. 

. FJRGINT. JB. ANGELO. SALUTATAB. 

DVDVU 

DICATUM. TEUPLVU. BOCCE. 

IN. CiriVU. COMMODOM. 

FlDELiaU. ABELLINATUM. PIETATB. 
ORDINJS. PBAEDICATORVU. FBATBlBVSt 
E LARO ITU M. 

BOX. CASIBUS. HUMANA. R0TANTIBV5. 

DE. UNIFERSITATIS. IURE. FACTUM. 
PERVIGILI. SODALIUM. SS. ROSARII. 
COMMISSUM. CURAE. 

COMMUNI. INCOLARUM. AERE. 

IN. AUCUSTIOREM. ET. PENE. NOVAM. FORMAU. 
REDACTUM. 

NUNC. AD. VTILIUS. ANIMARUM. REGIMEN. 
SANCTJSSIMAE. TRINITATIS. PAROECIA. 

PII. OPTUMIQUE. PRINCIPUM. 

FRANGI SCI. I. 

FAUSTE. FEUCITERQUE. REGNANTIS. 
AUCTORITATE. 

ET. ABELLINATUM. DIOECESEOS. ANTISTITE. 

DOMINICO. CIAVARRIA. ANNUENTE. 
SEPARATAE. SAIUTIS. ANNO. MDCCCXXX. 
UUC. TRANSLATA. 

APPRIME. DECORUM. 

CORUSCAT. 

Sotto poi il soffitto della chiesa medesima ieggesi ; 

TBMPOBE FRIORATOS 
AMGCLI MBVOLA QUONDAM ANT0N1I 
SUMPTIBUS V8NERABILIS OBATQBII 
ANNO DOMINI 1755. 
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Or clic la ooslra città si è di mollo ampliata,' 
e a dismisura cresciuta la sua popolazione, giun- 
gendo a circa 24,000 anime , oltre della metà di 
quella che era sotto di monsignor Leone, nel quale 
anno , come innanzi notammo , questo beneficen- 
tissimo prelato della sola parrocchia del duoqno ne 
formò tre con proprie rendite ; sarebbe deside- 
rabile, e di non poco evidente ed assoluto van- 
taggio spirituale, che, perora, almeno altre due 
se ne formassero, non polendo al certo i coadjiilofi 
ai parrochi corrispondere airamminislrazioue de'sa- 
grameuli per le lontane campagne. In ciò fidiamo 
nel tanto noto e sperimentalo zelo apostolico che 
infervora l’odierno Prelato, il quale non. sa vivere 
che pel bene del gregge da Dio alBdatogli; e tanto 
ancora in esecuzione dei dettami di Alessandro III , 
e del Tridentino , che nella sess. XXI , cap. IV, 
così si esprime : Episcopi eliam tamquam ^po' 
slolicae Sedis delegali, in omnibus Ecclesiis Pa- 
rochialibus , vel baplismalibus , in quibtis popur 
lus ila fiumerosus sii , ut unus reclor non pos- 
sii svjjicere Ecclesiaslicis Sacramenfis ministran- 
dis , et cullai divino peragendo ; cogant Redo- 
res , vel alias , ad quos perlinent, sibi tot sacer~ 
doles ad hoc munus adjungere , quot sujficinnt 
ad sacramenta exhibenda, et cullum divinum ce- 
lebrandum. In iis vero , in quibus ob locorum 
distantiam , sive difficultatem Parochiani , sino 
magno incommodo ad percipienda Sacramenta, 
el divina officia audienda accedere non possimi; 
novas Parocliias , etiarn invitis Rectoribus , juxla 
formarn Conslilutionis Alexandri III, quae incipit: 
Ad audicntiam : constilnere passini. 

Lo stesso vescovo Novi Ciavarria consacrò , nel 
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s4 giugno del seguente anno, l'altare di scelti 
marmi formato nel 1798 e dedicato alla SS. 
Triade nell’antica collegiata chiesa di s. Niccola 
di Gesualdo. Cullocò nella chiesa degli ex Agosli- 
DÌani in Avellino il corpo di s. Generoso mar« 
tire nel i 832 , e propriamente nel 3 i maggio 
sacro aH’Ascensione del Signore, con quella pompa 
e solennità dovuta ai valorosi campioni della fede 
del Nazzareno ; e ne stabili la festività nella seconda 
domenica della Pasqua di Resurrezione (i). Nel- 
la chiesa finalmente de’ soppressi pp. Predicatori 
del prefato comune di Gesualdo, traslatò il corpo 
dell'altro non meno invitto martire, s. Fortunato, 

(1) Il Novi Ciavarria recandosi in Roma nel 1818 per essere 
consacrato vescovo di Avellino , chiese a quella curia il corpo di 
qualche martire per fare uso delie sue reliquie nella consacrazione 
di altari o di chiese. Il vicario di Roma, inerendo alle sue fervorose 
suppliche, gli donò una cassettina racchiudente il corpo di un mar- 
tire senza nome , promesso ad un parroco di Sicilia . e che poi 
non venne consegnato per il rilardo di farlo rilevare. Venuto in- 
lanlo il novello vescovo in Avellino, tenne presso sè tale deposito 
sino al 1832 , quando, a petizione del canonico penitenziere Mi-- 
chele AdinulQ . in allora zelantissimo parroco di s. Maria Incoro- 
nala di Costantinopoli , vennero dal prelato riposte le sacre ossa 
nell'iiidicata chiesa degli Agostiniani, per vederla in tal guisa mag- 
giormente accresciuta nel pubblico culto. Perchè ciò si fosse effet- 
tuato stimossi bene colle pie offerte del popolo avellinese formarsi 
la statua del martire ; e sottoporvisi la detta cassa suggellata. Be- 
nedetta dal vescovo tale statua nella chiesa del Rosario, venne da 
lui, dal clero, dal capitolo e seminario , non che dalle pie corpora- 
zioni tutte, condotta processioualmente nel luogo indicato, indos- 
saudola quattro diaconi coperti di dalmatica ; il che avvenne al 
tramonto del sole nel 31 maggio, giorno sacro aH'Ascensionc del 
Signore , e tutto di gaudio e di letizia per la città di Avellino . 
anzi di suo immenso trionfo ; versando il gran discorrimento di 
popolo lagrime di divozione c di tenerezza. Quattro giorni festivi 
si successero in onoranza del santo nella chiesa degli ex Agosti- 
niani , tessendone le laudi esimii oratori , nel primo cioè il de- 
funto canonico decano Amabile Ballerino; nel secondo il canonico 
teologo, e di presente arcidiacono, Francesco Saverio Jandoli; nel 
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nel 1 835 ; quello slesso , clie il principe Niccolò 
Liidovìsio doualo avea, con immense altre reliquie 
di santi, alla chiesa medesima; come il tutto ri-* 
cavasi da un solenne attestalo del vescovo di Ca- 
nterino c Yiccgercnle di Roma , Gìovan Battista 
de Alleriis , del i5 dicembre i638 (i). 

Asecondarc poi ilNoviCiavarriale fervide insfanze 
ed il vivo desiderio del popolo avellinese, il quale ha 
risguardato sempre il legno della croce e la spina 
della corona di N. S. come l'unica ancora ed il solo 
palladio nelle calamità ; così per le suppliche di- 

teno i) parroco della SS. Trinità ora vescovo di Mazzera , Anto- 
nio Salomone ; c nell' ultimo il parroco di Costantinopoli « di poi 
arciprete della callcdrale , Michele Adinolfì ancor oggi vescovo di 
Musco. A tanto fervore di divozione clic il popolo nudriva per il 
santo, innumerevoli si furono le prodigiose grazie che egli implo- 
rò dal cielo a coloro che con vera fidanza il supplicavano , conte- 
state da’ voli . di cui va ricco il suo altare , c le tante richieste 
delle sue reliquie , per cui sappiamo essersi a lui innalzati altari 
in più luoghi, come Salerno, Benevento, Mirabella ed altri comu- 
ni della diocesi , giungendo devoti fin dalla metropoli e dalle Pu- 
glie a sciogliergli voti. Volendo stare al giudizio de’periti dell'arte, 
dulia proporzione e piccioiczia delle ossa, ritennero essere stato il 
Generoso un martire fanciullo ; cosi venne indicato pure da Ro- 
ma, c perciò impostogli il nome di Generoso , e per alta fortezza 
mostrata nel sosteuere il martirio, c per presunzione di esser egli 
appartenuto a famiglia consolare , e perciò nobilissima; mentre 
il sacro suo deposito fu rinvenuto nel celebre sepolcro di Calepodio 
nel 15 ottobre del I7‘J9 , nel quale, a quanto rilevasi dal martiro- 
logio romano , fu deposla una intera famiglia consolare , i cui in- 
ilividui ascesero oltre ai 90, tra’ quali è a credersi anche giova- 
netti e fanciulli. E perciò sotto la sua «onerata ellìgie cosi noi 
leggiamo : Generusus Chri$li JUiles invictus , prò Fido quam 
cdluil , gnierose sanguinem [udii , diu licei condilo, nuUi cognila 
ejas fuere ossa. Porlnitosa in Sepulchro landem B. Catepodii idi- 
bus Óclobris MUCCXC/S invelila , illinc a praeelaro Bominico 
Cùivurria anlistile Abelliitum deceda , algue ab eodem in tempio 
Divi /fugusiini honoiifice sila. Dominica U post Paseha quolan- 
ms religiose colvnlur. O in adversis solalium , ac perfugium no- 
slrum, vale ! ! / 

(1) V. il riferito Catone, alla pag. 97 e seguen. 
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reUcgli dal sindaco Pasquale del Franco, di pre- 
sente meritissiino consigliere deU’Iotendca/a della 
BDSIra provincia, e decurionalo , nel i4 aprile 
i 83 d, e 1 dicembre del seguente anno; implorò 
dalla S. Sede, che il di 3 maggio, do<licalo alla in- 
venzione della Croce, elevato fosse a festivo di dop- 
pio precetto, per la sola città; e lauto specialmente, 
a memoria della conservazione della prefata spma: 
ottenutolo , fu sollecito pubbli^re la seguente m.~ 

TtflCAZlO.\E (j): 


J BOMENICO ClAVAnaià 

9 PEB LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE 
)) VESCOVO DI AVELLINO 
S a’ FEDELI TUTTI DI QUESTA CITTA*. 

J La Santità di N. S. Gregorio XVI con. Breve 
9 de’ 17 novembre iSSy munito di Regio 

(1) Ignorasi l'epoca precisa in cui si ebbe la ventura di posse- 
dere tanto sacro tesoro; quel cli'è certo egli è che si serba da tempi 
assai lontani , poiché oltre di monsignor Viredomini nella sua 
visita del 1581, tutti gli storici pairii ne parlano, singolarmen- 
te il De’ Franchi, nel lib. HI, cap.XIll, pag. 547 e seguen- 
te, non esclusa il cilato Montorio alla medesima pag. 311); e 
puossi congetturare essere stato donalo alla nostra cattedrale dal 
I Carlo Angioino allorché si reco alla coiiqiiisla del regno neh 
12G'2. Questa presunzione non può sembrare strana , mentrO 
abbiamo dalle vetuste istorie , e specialmente dal Kossuct, cha 
t'imperio de’ Latini in Grecia era sul pendio dello sua rovi- 
na, c Baldovino 11, costretto ad impegnare ai Veneziani la co- 
rona di Nostro Signore per una somma di denaro , venne in. 
Francia ad offerirla al re s. Lodovico , il quale la mandò a. 
riscuotere., eia impiegò alla fabbrica della santa cappella nel 
suo palazzo in Parigi, ove tale pegno prezioso di nostra salute fu 
conservato, e non mancò per il servizio di detta cappella fondare 
una canonico, e stabilirvi ancora de’ cappellani. Tanto, vien con- 
fermato dal Barine , il quale ci fa conoscere che Cork) I d'Angiò, 
fratelt» del prcfalo s. Lodovico, od suo.arrjvoiu Italia, per con- 
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) tur , secondando le preghiere di Sua Blaestà 
j ( D. G. ) inferpelre de' voli del Sindaco e De- 
s curionato di questa Città , si è benignata cle- 
j vare a festa di doppio precetto per Avellino so- 
3 lamenlc quella del giorno 3 maggio, ohe si ce- 
3 Icbra in onore della Invenzione della S. Croce, 
3 la di cui Reliquia , con la Spina di N. S. Gesù 
3 Cristo SI venera nella nostra Cattedrale. 

I La devozione che sempre mai il Popolo Avel- 
lincse ha con tanto fervore serbala verso l’In- 
signe Reliquia , ed i sperimentati vantaggi spi- 
3 rituali, e temporali, che in ogni rincontro mercè 

quistare il regno di Napoli.tra le cose più rare c preziose, seco con- 
dusse alcune SS. Spine tolte dalla corona, esìstente nella mentovata 
rcal cappella di Parigi; e ciò per averne pur donate alla metropo- 
litana di Napoli quando la ediflcò, come assicura il Costanzo, lib.lf, 
IsTi'RiA DEI. BECNO ; ove SODO State per molto tempo esposte 
nella cappella del Crocirisso, di padronato de' signori Caraccio- 
lo. Al che si aggiunge che altre SS. Spine di essa corona si tro- 
vano specialmente nelle cattedrali di Ariano e di Andria, non 
che nella chiesa de' pp, Minori conventuali di Montefusco , e 
nell' antico ducal castello di Bovino. Aggiungiamo da ultimo che 
lo stesso Carlo, a premiare il valore del famoso Simonc Monlorte, 
figliuolo di Filippo e discendente di Roberta Pio re di FVancia, 
non solo lo traitù da parente, ma nel 6 gcnnajo lo in- 

vesti della contea di Avellino, in Rtgislr. Carni, l. pesi fict, 
Corradi, fot. 40i; il medesimo Simone a migliorare la nostra 
cattedrale non mancò profondere pure non lievi somme. SI la 
spina della corona , come il pezzetto di legno della croce sono 
racchiuse in un superba ostensorio di argento, ornato di cristal- 
lo di Rocca , a forma di croce , deli' altezza di palmi quattro 
circa; e fino al 1823 lo fregiava un magnifico piedistallo, con 
due grandi angeli a getto , i quali stringevano gli strumenti 
della Passione, ma sventuratamente involalo , nella memoranda 
notte degli 8 novembre, con preziosi oggetti della Vergine As- 
sunta, ed altri argenti del duomo, e tosto un novello formato 
quasi che simile, a spese della Cittò. Tale ostensorio serbasi in 
apposita marmorea nicchia, incastrata nell'altare di s. Alfonso 
Maria de'l.iguori, costruito nel 1818 dietro, la Missione eseguita 
dai pp, della sua Congregatiooe. 
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) di essa sono siati profusi dalla niisericordia del 
) Signore , è quella stessa clic ci fa sicuri di con- 
j seguirne beni maggiori, ove specialmente si pro- 
S curerà sollennizzarue le giurie nel dello giorno, 
s coir astinenza delle opere servili, e coH’appa- 
-) recebio di una penitente confessione e santa co- 
) munionc , dalle quali si riporterà sicuramente 
) la pienezza di quelle grazie ebe noi auguriamo 
> a tutti , neir atto d’ impartir loro la Pastorale 
} Benedizione. 

« Avellino dal Palazzo Vescovile li 20 aprile 1 838.' 

t Domenico vescovo 01 Avellino. 1 

La città di Avellino non lasciò celebrare in quel- 
Toccasione grandi feste accompagnaleda luminarie e 
fuochi arlifiziali: ed il non mai abbastanza lodato ar- 
cidiacono Amabile Ballerino dettò la seguente iscri- 
zione, ebe venne eretta alle porle del duomo: 


FKSTUM CRUCIS ILLILS 
IN OUA 8KRVATOR NOSTKR 
rUIT DIRISSIME Avmus 
ET 8PINABUH L'Ml^ 

QOAK FRONTF.H 8ACR ATISSIMAM 
PUPUUKRUNT 
fiRKGOKlUS XVI P. M. 
DCPI.ICI8 PRAIXF.m FKCIT 
XV KALENDAS DECKHBRI8 
AN. MDCCCXXXVII 
PRO CIVITATK ABKLLINATUM 
ROGANTE RCGE MUSTBO 
FERDINANDO II P F. A. 

AD QUEM PBECES ENIXAS MI8BBAT 
PASCUALIS DE FRANCO 
omu DE REGIMINE IN SPECULO 
NUNQUAM. 


Chiamata Intanto dal provvido e saggio Monarca 
Ferdinando li, a stretta osservanza la legge degli 
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II marzo 1817, risguardanle icampisanli; ìINotì 
Giavarria , benedisse quello di Avellino , a’ 4 di- 
cembre dello stesso anno i 838 ; c Ire anni dopo, 
nel destro lato del suo tempio vi costruì una tom- 
ba di forma egiziana, per gli ecclesiastici e regola- 
ri, spendendo ducali iSoo. Presenta essa nei da^. 
vanti, questa modestissima epigrafe: 


A. D. 

MDCCCXLI. 

SACEROOTUM SEPULCBRA. 

Tale benedizione riuscì in vero splendida, aun 
gusla, veneranda, mentre il buon vescovo la im- 
parti nel mezzo del suo clero, seminario e pie ra- 
gunanze , non esclusa la distinta arciconfraternita 
del SS. Sacramento agl’ infermi. Vi assistette l’aim- 
ministrazione provinciale presedula dall’ Intendente, 
cavalier Domcnicantonio Patroni, Tamministrazione 
comunale dal Sindaco signor Domeoican Ionio Ba- 
lestrieri , il General comandante delle armi barone 
Ottavio Cicconi , gli ufRziali della guarnigione, ed 
una guardia di onore somministrala dalla Gendar- 
meria Reale la rendea sempre più decorosa. Àvea 
fine la sacra funzione con eloquente dire del p. 
Massimiliano Fimmanò della congregazione del 
SS. Redentore , che, mettendo io bella mostra la 
utilità tutta che deriva appunto dai campisanli in- 
torno al viver sociale, elevava voci di gratitudine 
al ripetuto Sovrano (1). ' 

Insorte nel 1889 delle nuove controversie tra il 

fi) Il «ietto cnmposanto eseguito ne) 1820 sul progetto artistico 
dell' Ingegnere direttore delle opere pubblicbe provinciali signor 
Luigi OtierlT , è una delle più belle che la. nostra ben regolata 
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Noti Ciavarria e la Cillà di Avellino per la restau- 
razione del duomo , suscitale pel suo padronato 
sin dal 1828 ; ad evitare qualunque imminente 
ruina, fu d’uopo chiudersi d’ordine supcriore nel 2 a 
genoajo i84i » c, durante il tempo de’ restauri, 
pe’ quali il vescovo contribuì ducati 2000, dichiarò 
egli temporanea cattedrale la chiesa di s. Francesco 
Saverio ; avendola già per Io innanzi il suo ante- 
cessore ritenuta per tale, e segnatamente nel 179^, 
allorquando il detto duomo abbisognava di novelli 
stucchi ; praticando lo stesso , nel tremuoto del 
^8Q5, 

Il Novi Ciavarria, nel corso del suo episcopale 
ministero, aumentò le rendite della propria Mensa. 
Non omise mai la sua apostolica periodica visita, 
in cui, a conoscere personalmente le sue pecorelle, 
le traeva nelle chiese, e con paterna sollecitudine 
le instrqiva; -eccitava lo zelo de’parrochi e de' sa- 
cerdoti a ben coltivare la mistica vigna, alcuni in- 
coraggiando; altri regolando, ed aitei emendando 

amministrazione pelea consigliare. In offetti tale magniGco stabi- 
limento chiuso da un gran cancello di ferro è di architettura gre- 
ca. Il suo recinto è un quadrilatero trapezio-rettangolo : l' ingres- 
so è un prostilo , 0 meglio un portico decorato da due pilastri agli 
estremi 0 di otto colonne doriche nel mezzo che sorregge la cor- 
nice, ed un atrio che copre la casa del custode posta alle spalle del, 
portico, lu fondo di questo per un cancello di ferro a tre luci si 
entra nel recinto. Di rincontro allo ingresso verso il fondo si ele- 
va dal livello del suolo, sopra un sodo basamento guernito nel da- 
vanti di una comoda scalinata a due tese , una cappella rotonda 
racchiuda in una pianta quadrata , coverta da una cupola, emisfe- 
rica con quattro piramidi ne’ quattro angoli di esso quadrato , o 
preceduta da un frontispizio che è un vestibolo di sei colonne si- 
mili sormontate da un frontone triangolare di un disegno alquanto, 
pii) corretto di quello dell' ingresso. Nel basamento che sorreggo 
questo piccolo tempio si comprende il sotterraneo, ad uso di lombo 
0 di ossami. 
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con benigne e dignilose parole. In somma (ulti al- 
lirava ed invogliava alla grand’opera , cui erano 
destinati dalla propria vocazione. Non intralasciava 
intervenire nelle conferenze de’ casi morali che in 
ogni venerdì soglionsi tenere dal clero nella cat- 
tedrale. Forni questa di sacri arredi , e segbala- 
inenle di nn trono di tela d’oro con liste e fini- 
menti in argento, oltre di un intero simile parato 
al Capitolo in occasione di pontificali, di un ricco 
piviale éon mitra ingemmata pe’ vescovi successori, 
ed una pianeta per le festività de’ martiri con pre- 
giati ricami d’ oro , come rilevasi dalle sue armi 
appostevi. 

Affievolito intanto dagli anni e dalle cure pa- 
storali, contrasse fiero malore che lo condusse quasi 
alla tomba : a consiglio de’ periti dell' arte salutare 
recatosi in Napoli per respirarvi l’aria natia, i suoi 
incomodi si accrebbero, e chiesti i conforti estremi 
di sagrosanla religione , passò agli eterni riposi 
il di 4 maggio i84i> Tra le lagrime de’ suoi e di 
tutti i buoni della metropoli , cui fecero seguito 
anche quelle de’ propri! diocesani, il suo cadavere 
associalo dalla distinta confraternita de’ sacerdoti di 
s. Michele Arcangelo, al largo dello Spirilo Santo, 
fu trasportalo nella loro chiesa , e sepolto nella 
cappella de’ prelati al camposanlo. 

Air annunzio delia sua morte il Capitolo avelli- 
nese elesse nel io dello stesso mese a vicario ca- 
pitolare r arciprete e dottore in Sacra Teologia Fran- 
cesco Saverio dandoli ; e cinque giorni dopo ne ce- 
lebrava i solenni funerali nella chiesa di s. Fran» 
ccsco Saverio, provvisoria cattedrale, con l’ inter- 
vento del clero, seminario, c delle autorità tulle 
civili c militari del capoluogo, non che della Geu- 
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lìarmerìa Reale ia grande divisa, che col mesto 
contegno davano maggiore imponenza alla luttuosa 
cerimonia; pronunziandovi l’elogio funebre il cen- 
nuto vicario capitolare. Per fare intanto che le virtù 
morali cd episcopali del Novi Ciavarria rimanes- 
sero maggiormente impresse nella memoria de’suoi 
diocesani, crediamo qui riferire le seguenti parole 
dello elogio , come quelle che molto onorano il 
lodato ed il lodatore. 

s La dolcezza del governo, quel pregio per cui 
j i re offrono alla terra l’immagine del Reggitore 
1 del cielo , è un sacro un augusto un inviolahil 
I dovere de’ Pastori cui pose Dio a reggere la sua 
> Chiesa. Ministri di Colui che disse ; imparale da 
j me bAe son mite di cuore , interpelri e custodi 
3 di una religione che è carità, mostrarne deggiono 
I in sè stessi il modello vivo e spirante. Bene è 
j vero diceva il Crisostomo che lo episcopato è 
I un imperio, ma un imperio di padre, e di pa- 
s dre aver debbo la mansuetudine e la dolcezza 
s chi lo possiede. 

I E qui è dove la orazion mia di sè sicura osa 
s levar ia fronte ed attestare la fede vostra e la 
9 vostra giustizia. Ahi se l’avvivator soffio di vita 
9 animasse quella effigie (i), se in quella dolce 
9 maestà in cui lo vedeste sul trono di Aronne as- 
9 siso , in questo istante sciogliesse il labbro alla 
9 parola , ed intimato col dito il silenzio a voi , 
9 qual Samuele un giorno ad Israello, rendesse il 
9 conto estremo del suo ministero dicendo: Avel- 
9 linesi, io già fui giudicato da Colui che giudica 

(1) Sorgeva essa tra le pontificali insegne, e le armi gentilizio 
del prelato, nel temporaneo mausoleo cretto nella maggior na>ata 
dei tempio. 
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I le giiislizie : il vostro vescovo già fu : la morte 
j lutto gli tolse, fuori ciò solo, che mai noa muore 
) la virtù e la verità. Avelliuesi, un giorno oggetto 
j dolce delle euro mie , alla verità rendete oggi 
I una solenne testimonianza. Vedeste mai nel IM- 
j stop vostro quell’occhio superbo e quell’anima du» 
ra,clic nelle dignità supreme sol ravvisa il privile- 
j giò altrui di signoreggiare a suo talento? Vedeste 
) mài questo sembiante annuvolato dal fasto, tanto 
) rimproveratore della vostra inferiorità? Trova.sto 
> in me la vanità di quegli idoli dell’ambizione al 
s cui piede giunger ngn si può, se non striscian- 
1 dosi per la polve iggominiosa ? Doveste voi, o 
) chiunque altro, a costo di mille indugi comprarvi 
f una penosa udienza , per ottenere una ripulsa 
più penosa ancora?- Il mio soggiorno non vi fu 
) egli aperto egualmente come il mio cuore? L’uo* 
3 mo illuminalo e giusto, il giovane d’ingegno c 
3 studioso non ebbero eglino in me un estimalore 
3 sincero ? ^ l’ uomo prevaricatore ebbe forse in 
3 me un giudice alla pietà inaccessìbile? Il verace 
3 ravvedimento con ottenne da me il plauso ed i 
3 premii della virtù perseverante? Mi accese mai 
3 quello zelo non secondo la scienza de’ santi, uè 
3 giusta il cuore di quel Padre divino , il quale 
3 sopra i rei non meno che i buoni fa spuntare 
3 il suo Sole? Feci io mai servire il poter mio e 
3 la mia autorità ad opprimere la dolcezza, a lot- 
3 lare con la forza , a violare i dritti ? Alcun nei 
3 sena mio i suoi affanni depose e non ritrovò in 
3 me un tenero consolatorc? Potei ad alcuno gio- 
3 vare e gli negai l’opera mia ? Vi fu nemico 

3 cui non perdonai anzi non compartii benefizii? 

3 Se alcuno ve ne ba, si cavi egli innanzi cd ìa 
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2 Caccia a questi altri levi la sua Toce contro il 
9 suo Pastore — Cbe a lui risponderanno in mia 
K difesa gl’ innumerevoli che amabilmente accolsi 
) c trattai ; l’ universale su cui volsi sempre lo 
1 sguardo ed il sorriso ; gli usci per cliicclicssia 
1 cd in ogni ora aperti ; i morigerati sapienti prcH 

1 mossi, i giovani di ottime speranze protetti. A 

2 lui risponderanno i villaggi c le terre della stessa 
2 diocesi additandogli le novelle utilissime piante 
2 di che le provvidi con tutte le mie cure c sol- 
2 lecitudini : a lui risponderanno i reverendissimi 
2 Capitoli , le corporazioni collegiali , le chiese 
2 curate indicandogli i soggetti prescelti de’ quali 
2 le fornii , che per pietà e sapere stima somma 
2 e venerazione riscuotono: risponderà il clero tutto 
2 portalo a maggior decoroso andamento , c ad 
2 emulazione maggiore nel disimpegno de’ saccr- 
2 dolali doveri: risponderà questo seminario si esu- 
2 berante pel numero , si fiorente per lettere , si 
2 per costume morigerato , incivilito cosi per le 
2 maniere che nella estimazione dell’ universale pri- 
2 meggia tutti gli altri della provincia: questo in 
2 muto linguaggio , ma eloquentissimo , farà co- 
2 noscere all’ età futura di quali ministri provvidi 
2 la Chiesa, di quali magistrati io Stalo, di quali 
2 allievi le muse. Risponderanno le claustrali e le 
2 oblate additandogli come per le mie cure creb- 
2 bero nei numero, ed in si alta stima montarono 
2 da rifiutare le tante concorrenti per la educazio- 
2 ne. Non vi mancheranno in tutta la diocesi di 
2 coloro che , per delicatezza maggiore, adoperai 
2 come opportuni e sicuri canali , onde per essi 
2 le beneficenze si versassero su della vedova de- 
2 solala e del pupillo dcrélillo , su della perieli- 
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s lan(c donzella e del genliluomo indigente , su 
I del languido infermo e dello storpio inoperoso 
> anele in dopo il mio decesso. Taceranno i di- 
s Tesi , i protetti , i beneficati nemici , perchè il 
j benefizio loro arrivò si presto e segreto, che ri* 

I sparmiolli dal rossore di chiederlo e dal timore 
s della pena meritata. Parlo a contemporanei, che 
j però mi taccio nel dippiù ; e solo esclamo : o 
) santa carità, caldeggia i nostri petti , come il 
1 cuore dell’ illustre paslor nostro caldeggiasti ! » 

In conferma di tali nobilissimi sentimenti verso 
del defunto , volle il vicario capitolare dandoli , 
non solo rispettare con sua notificazione del i4 
maggio i84i , quanto già trova vasi disposto dal 
Novi Ciavarria nelle sue lettere circolari e decreti 
di s. Vìsita , e segnatamente negli editti dei i 
dicembre 1819 ed 8 ottobre i 832 , in rapporto 
alle promozioni ed investiture de' benefizii ; ma 
eziandio da sua parte sempre più concorrere al 
miglioramento morale e scientifico del diocesano 
seminario , con richiamare a novella vita la cat- 
tedra di dritto canonico già installatavi dal Marti- 
iicz ; c con aprirvi delle scuole di lingua francese 
c calligrafia , e sull’ esempio pure di molti semi- 
narli del regno introdurvi alla fine di ciascun anno 
i pubblici esami , onde render noto all’ universale 
il profitto degli allievi. E perciò nel primo sag- 
gio scolastico del 1842 v’intervennero parecchi 
dotti della capitale , tra’ quali I’ abate Naimondo 
Guarini, il regio professore Luigi Palmieri, ed il 
tanto compianto marchese Basilio Puoti , il quale 
volle anche chiudere con analogo discorso i pub- 
blici esami (i). 

(1) Tuie discorso trovasi pubblicato nel Supplemento al mim. 31 
del Giurualu di questa liiteadcuza, anno 1842; c la vita del 
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.Tornando al Novi Ciayarria,el)b'egli a vicarii ge- 
nerali, l’arcidiacono cavalier Felice de Coucilii, l’arci- 
diacono Modcstino Sessa, il canonico Niccolò Barrec- 
chia; l’arcidiacono Andrea Ballerino, il canonico An- 
tonio Preziosi, l’arcidiacono Amabile Ballerino (i), 
e lo stesso arciprete Francesco Saverio dandoli. A 
metropolitani poi icardinaliDomenicoSpinncci, mor- 
to dopo anni 27, mesi b, e giorni 24 di luminosis- 
simo governo in Benevento, il di i gennajo 1828; 
e Giovan Battista Bussi patrizio romano, nato in 
Viterbo nel 29 gennajo i75b, del titolo di s. Pan- 
crazio, creato arcivescovo da Leone XII della Genga 
nel 3 maggio 1824- Questo porporato segnalossi 
oltremodo verso de’ poveri, ed a facilitare in Be- 
nevento sempre più la popolare istruzione , volle 
fondarvi non solo un conservatorio di fanciulle sotto 
il titolo di s. Filippo Neri, ma una casa di Fratelli 
delle Scuole Cristiane nel i 834 , la quale non lascia 
tuttavia di fiorirvi, ed accrescer lustro ad una città 
si antica, e commendevole per le tante comunanze 
religiose che contiene anebe* dopo la soppressione 

Piloti, con l’elenco delle sue opere, data in luce dal suo valentis- 
simo allievo, Bruto Fabricatore, nel 1847 ; anzi quest' ullifiio, a 
perpetuarne la memoria, volle anche in Napoli tra le parieti dome- 
stiche , ergergli un marmoreo busto: opera eccellente del Solari. 

(1) Tanto il Preziosi quanto l’arcidiaconoAmabileBallerinuavem- 
mo a ventura tenere a nostri precettori nelle lettere umane prima 
di entrare nel diocesano seminario al 1824 per continuarvi i no- 
stri studii di eloquenza sotto la scorta dell' odierno vescovo di Ma- 
zara in Sicilia, monsignor Antonio Salomone , e quindi in ninrtc 
del secondo singolarmente, come in segno del più altn e liliale at- 
letto, non mancammo di dar fuora una raccolta di eleganti prose 
e poesie , -intitolata ONoni funebri alla mevioria di Amabile 
Ballerino abcidiacono della cArrenitALK di Avellino , quelli 
appunto imparzialmente resi dalla reale Società Eiconomica del 
Principato Ulteriore nalT adunanza del 28 maggio 1843, di cui il 
defunto era socio ordinario. Napoli, tipograiìa di RalTaele Pierre, 
anno medesimo. 


N 
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degli ordini monastici, la sola dopo Napoli (i). 

II capitolo avellinese celebra l’anniversario della 
morte del Novi Ciavarria, in ogni 12 aprile. 

LXIV. Fra Giuseppe Palma — Anno i843. 

In Viesti, antica città vescovile della Capitanala, 
posta alle falde orientali del Gargano , e da tre 
punti bagnala daU’Adriatìco, trasse il Palma i na- 
tali nel *4 giugno 1775 dai parenti Filippo go- 
vernatore di quella fortezza, barone dell’isola Fra- 
tianni in Sicilia e nobile patrizio Lilibetano, e Ma- 
ria Gleba Ramos dama di qualificatissima origine 
spngnuola: sebbene il Noliziare di Roma del i843 
riferisce esser nato nell’ anno I774* Nel secolo 
portò il nome di Pielrantonio, ebe tramutò in quel 
di Giuseppe , quando di ritorno col padre in Sici- 
lia vestì nella età di anni iS l’abito di carmeli- 
tano calzo nel monastero di Marsala , e faceva i 
voti solenni neirallro di Trapani nell’anno appres- 
so. Fu in questo monastero, salilo a rinomanza per 
padri venerandi per austerità di vita e dottrina , 
che intese principalmente alla filosofia c alla teo- 
logia ; nelle quali mostrando acconcio ingegno, e 
molto profitto veniva imperò non guari dopo dal 
provinciale nominato a Lettore in esercizio della 

(1) Intorno a’dctti Fralelli delle Scuole Crieliane, è a sapersi di 
appartenere essi alla Congregazione secolare instituila in Reims 
nei 1639, dal canonico di quella insigne cattedrale M. de la Sallc, 
appellati volgarmente lynorantini 0 Fralelli di t. /vane, dal luogo 
principale in Roucn ove Irovansi , subborgo di s. Severo. I loro 
voti son semplici , non avendo altro obbligo che lo insegnare sol- 
tanto i principii di religione , ed i primi elementi delle lettere. 
Anche il nostro secolo fece lor guerra, ma i propri! sforzi riusci- 
ron vani, perchè utili alla società. 
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medesima facoltà di filosofìa nel primo di Marsala. 
Chiariti dell' alto sapere per lo quale il Palma sì 
fe ammirare in Trapani ed io Marsala, i succes- 
sori provinciali sin dal 1 8 1 1 lo destinarono reg- 
gente in Teologia nel collegio generale del Car- 
mine maggiore in Palermo ; il quale officio egli 
sostenne decorosamente per lo spazio di anni i4, 
non intermettendo mai la predicazione della parola 
erangelica. E fu tale e tanta la nominanza che 

{ >rocacciossi appresso agli eruditi di uomo di rara 
etteratura, che in ogni pubblico esame o con- 
corso veniva egli ricerco per giudicare. Fu questa 
la cagione per cui, nel 28 dicembre 1828, mon- 
signor Antonio Maria Trigona e Grimaldi, arcive- 
scovo Cesariense, lo nominò Teologo del Tribu- 
nale della monarchia e deU’apostolica legazia nella 
stessa Palermo ; ascendendo cosi ancora a tutte le 
cariche del suo instituto nel convento medesimo. 

Di fatti fu maestro de’novìzii, due volte priore, 
bibliotecario , dìffìnilore perpetuo , vicario provin- 
ciale, ed in seguito, per la bolla pontifìcia del 3o 
luglio i85o di Pio Vili Castiglioni, provinciale 
della stessa provincia di s. Angiolo in Sicilia. Da 
ultimo dopo lodevole esame nella tanto celebrata 
Università di Catania riceveva il grado dottorale iu 
Teologia. Fra tanti offìcii che sostenne, ^ io tan- 
te dignità in cui fu assunto il Palma noti venne 
mai da superbia levato, che anzi segnalossi sem- 
pre per la sua umiltà. Promosso dappoi a vescovo 
di Mazzara nel i832 il procurator generale dell’ or- 
dine fra Luigi Scalabrini, il Palma nell’ anno im- 
mediato venne eletto ad occupare quel posto. Com- 
pito intanto l’ importantissimo carico della generale 
procura, disegnava chiudersi nell’ antica stanza di 
T. II, 16 
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Sicilia non avendo più reste pubblica in Soma , 
ma fuor di ogni sua aspettazione, il s. Padre gl’im- 
pose rimanervi. In questo mezzo trapassato dai 
rivi il p. m. fra Giuseppe Cataldi capo dell’in- 
tero ordine, ed il Palma veniva deletto a suo suc- 
cessore. Preso il reggimento del suo ordine, in- 
dirizzò da prima a tutti i suoi una commovente no- 
TiFjCAZioNE, e quindi in pochi mesi di generalato 
con tanta sollecitudine e zelo adoperossi, che i buoni 
sludii mercè adatti c saggi statuti rinacquer tosto a 
vita più bella. Apri inoltre tre nuove case del suo 
istituto , delle quali una in Firenze. Fu egli an- 
cora che dichiarava casa indipendente, con duca- 
ti 1000 annui dati dal Carmine Maggiore in Na- 
ppi!, il picciolo convento di s. Giovanni a Te- 
duccio, destinato prima granoia e luogo di dipor- 
to de’ padri dell’ istesso Carmine maggiore. Oggi 
una comunità vi esiste che in ogni maniera è in- 
tesa allo spirituale vantaggio di quella popolazio- 
ne; avendo anche l’insigne monsignor fra Giu- 
seppe Maria Mazzetti dello stesso ordine , arcive- 
scovo di Seleucia, già vescovo di Aquino Sora c 
Pontecorvo , consultore di Stalo, morto in Napoli 
nel i4 luglio i8!}0 (i), fatto dono alla comunità 
medesima della sua scelta c ricca biblioteca. Que- 
sti ed altri fruiti maggiori seppe il Palma procac- 


ti) Vsggasi il suo elogio scritto dal già canonico penitenziere detta 
metropolitana di Napolf Giovanni Gallo, letto ne' suoi fmieralice- 
lebrati a' 3 agosto 1850 nel Carmine Maggiore con l'intervento 
del Consiglio di Stato, dell'almo reai Collegio de' Teologi, de'pro- 
fessori delia regia Unifersità degli studii , del Collegio medico ed 
ullìzisli tutti della biblioteca Ètorbonica , di cui era presidente ; 
pubblicato nel 1851 dall' egregio priore p. m. Tra Eliseo Boma- 
natzi unitameote alla descrizione eh' c' fece dc'detti funerali. Net 
aegueule anno fu ùi quel tempio inutiluta la segueute isaizione 
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dare alla propria religione, nel suo ^neralato, co- 
me dicevamo, di pochi mesi. 

Non si può significare a parola con qual sub!i> 
mila di concelli, con quanta facondia ed unzione, 
e quanta eleganza di sermone latino avesse il Pal- 
ma ragionato al cospetto di Gregorio XYl e di 
queirallissimo collegio annunziando la divina pa- 
rola nella sua dimora in Roma, segnatamente quan- 
do in una delle died sue omelie parlò dell’ origi- 
ne della rosa d'oro, quella istessa che Urbano li, 


all* illustre prelato » presidente ancora della Pubblica Istruzione « 
sormontata dalia sua effigie. 


foserao habiak mazzetti 

DOMO TBATB 

QOI DIT1HAS nFMANASQOB DISCIPLINAS FBBE DNITBBSAS 
■ABA INGBKU PBLICITATB ET LABOBE COMPDGXOS 
EX IDfllSPBBITO M80ICDS MOX PBBtBlTEB OBlN MONACBD8 
CABHELITABDM PAMILIAB CALCBATAB 
OOKStrtTOBIS MUNKBE FOBCtt» IH CUSISTIANI OBBIS NBOOTIIS 
QOAB IN OMNIBUS QUOT BOMAE EXTANT 
BANCTISSIMOBOM FIROBUM COLLBGIIS DECBBNDNTOB 
FBABFBCTCS APOSTOLICO HOSPiTlO 
SGB TlTtLO S. MICHAELIS AD BIPAM 
BPISCOPDS 80BAE AQDINI ET PONTISCURTt 
ABCHIEPISCOPDS BBLBOCUE IN PABTlBlM INFlDBLIDBf 
PCBLICAS NEAPOUTANl BEGNl CITBA PHABCM 
INSTITOTIONI LITTBBABIAK FBAEPOSITUS' 

XXIT. TIB A BEGNI DTBIDSQUB SIClLlAB CONBILIIS - 

FBAfiSES BIBLIOTHECAB BBGIAB BOBBONICAB 
• PBB OMNE8 HONOfiOM GBAD03 
SCMMAM INTBGBITATBM FOBTlTDDiNBM 80LBBTUH 
ATQDB EFFUSAM IN PADPBBES LABGITATSH 
INCOMPABABILI FBDGALITaTB MODESTIA GOMITATE 
CONSTANTISSIMB CDMDLAVIT 
t FlXtT ANNOB tXXl. MENSES TI. MBS XlT. 
decessit pbidib idi» iduas A. cnioccct. 
CARMELITANI FBATBES QUOS SCBIP5IT REBEDES EXTUtERB 
EBBQDBNTl OHMUM ORDINCM CONCDBSO BT MOBBOBB 
ECNDS OBNABDNT LOCDM SBPDtTDBAE DSDBBUNT 
AMICI STIPE CLTBO COLLATA 

TIEO SOFBA PiDEM BENERBBENTISSIMO AC DESIDEBATUSIMO 
F.C, 
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Alessamlro III , Pio VII e Leone XII, inviarono in 
diversi tempi a Fulconc conte di Angers, a Lodo> 
vico III re di Francia, alle due sorelle arcìduches> 
se d^ Austria Maria Crisiina ed Amalia, all'augu- 
sla consorte di Vittorio Emmanuele re di Sardegna 
Maria Teresa d’Austria. Come postula tore poi del* 
le cause de’ Servi di Dio del suo ordine, ne vide 
egli tre sugli altari. Ebbe ancora Io speciale ono< 
re di esser nel i836 trascello esamiuatorc de’ ve- 
scovi c del tanto ‘rinomalo collegio di s. Bona- 
ventura in Roma, non che revisore dc’libri nel i83^ 
per deicgazioue del Maestro del sacro palazzo apo- 
stolico, come lo era stalo sin dal i832 nella Si- 
cilia per volere del Luogotenente generale S. A. R. 
il Principe Leopoldo di Borbone conte di Siracusa. 
Fu ancora membro dell’accademia di Religione Cat- 
tolica ilei i835 c ,di poi censore dell’accademia 
medesima ; ove eoo molla laude lesse due dolte 
disscrtazipni, l’ una Sul vantaggio che b{:cano alla 
società’ gli ordini religiosi, l’altra dimostrante che 

liE MISSIONI CATTOLICnE HANNO INFLUITO IMMENSAMENTE 
all’ iNCiviLli^NTo de’ POPOLI ; oltrc alle quali, altro 
ne scrisse , che alcune occasioni gl’ impedirono poi 
di recitare, ma , che avendole comunicale a perso- 
ne di grande reputazione in fatto di lettere, somme 
lodi gli procacciarono. Fu pure socio dcH’accadcmia 
del Buongusto di Palermo, tramutata poscia in ac- 
cademia di scienze Icllcrc ed arti , della Lilìbeta- 
na , c di altre della Sicilia , e fuori. Finalmente, 
nominalo il i4 marzo i843 dall’ augusto Monar- 
ca , che regola le nostre sorti , a vescovo della 
chiesa dì Avellino , veniva il Palma confermato 
dalla lodata Santità di Gregorio XVI nel secreto 
concistoro deji 3 seguente aprile, e nel tempio di 
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s. Mark io Tfaspoulina dc’pp. cartDcIilani dell’an- 
iica osservanza, no riccrea nel dello stesso mese 
la solenne consograxione dallo mani deU’enaioen* 
tìssimo cardinale Pietro Oslini protettore dell' acca- 
demia teologica nell’ Università Romana, e vescovo 
di Albano (r); con l'assistenza di Domenico Làbour 
vescovo di Pigne , e di Lui^ Guglielmi vescovo^ 
di Scutari, come dalja propria L1TBR4 pjstorjlis 

jp CLBmM ET PQPPEUU UlflPEKSV^ 4 BBEUNENSIS 

pjOECESEOB , pubblicata in qi^el tempo in Roma pe' , 
tipi di Gipv'au Battista Zampile 0 compagni- Nel 3o 
del dello aprile prese il rituale possesso della pro- 
pria c(iicsa per via del suo vicario generale mon- 
signor pasquale de marchesi Balsamo, cameriere se- 
greto e^lra Uròém, quindi prelato, domestico e proto- ' 
noiario apostolico. Nel giorno poi u. giugno dello 
stesso anno entrava nella sua diocesi, e preceduto dal 
grido delle sue virtù morali e.del suo allo senno, cho 
avea mostro nelle varie dignità, ne'varii udìcii da lui 
con tanto plauso sostenuti e nelle più cospicue città, 
del nostro reame, e principalmente in Romà, 
ospizio delle scienze e delle arlii accadde che non 
solamente gli abitatori di Avellino, ma dell' intera 
diocesi, presi d’ un santo, entusiasmo, si facessero a 
lui incontra, lo plaudissern^ lo festeggiassero non 
solo come proprio pastore, ma come uomo altresì di 
rara letteratura. gente accalcata pervenne al 

(1) Il detto benemerito porporato avendo seguito il Papa in. 
Capta nel 18Ì8, ebbe a finire i suoi gioriij in Napuli, nel •’> mano 
dell' anno appresso; e fu, dietro solenni esequie rattegli dal cardi- 
nale arcivcsfjivo Sislo Riario Storia, depqsto. il suo cadayore nella 
sepollura degli arcivescovi , come dalla gran lapiila mortuaria, in- 
naiiii alla sagrestia. Era egli nato in Roma nel 27 aprile 17711 , 
riservalo in petto nel concistoro tenuto da Gregorio XVI , nel 30 
settembre 1831, e pui)blicato, nell'altro del di 11 luglio 1836, 
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numero di loooo , come raccogliesi dal giornale 
La soknza fe LA FEDE (i)^ < Diecimila in circa fu* 
9 reno queste persone, ma un^anima sola ed nn^ 
9 sol cuore formavan tutte in significar la gioja 
j che proTavano Tivissima, per la Tenuta del 
> amatissimo padre. 9 Ed in vero prese egli le 
pontificali divise nella cappella del reai Collegio 
prorÌDciale, e postosi sotto al Ridacchino offerto*, 
gii dai rappresentanti del municipio, preceduto dal 
capitolo e seminario, dal clero, secolare e regolare^ 
non che dalle pie corporazioni , e dalla stessa <h* 
stinta arciconl^ternita del SS. Rcramento agli 
infermi di cui fu poi superiore , si ridusse alla 
chiesa del Rosario da lui interiuamente dichia* 
Fata cattedrale , ed ivi tra efiluvii di pianto dopo, 
r inno amRosiano disse parole di vite alRccalcato, 
gente (2). 

Cosi giunto il Palma tra noi co’ luminosi litol^ 
ancora di prelato domestico ed assistente al soglioi, 
pontificio, fu sua prima cura, suo primo pensiero, 
quello di formare i principii del suo governo, cioè 
di giustizia , reltitadine, pacatezza, e disinteresse. 
Nel a luglio poi , giorno sacro alla visitaziooc di 
Nostra Donna , dai sentimenti medesimi animato, 
peli' additala chiesa del Rosario apriva l’apostolica 
visita perchè conoscesse tutti i bisogni della sua, 
diocesi, e conoscendoli potesse dare delle opportuna 
provvidenze ; la quale fu preceduta da una NOTiFir 
CAziONB in istampa (3i). Quindi volse l’ animo mag> 

(1) Voi. VI. fase. XXXI. 

(2) V. Discorso ai. popolo di moksignor vRsr.oyo, P alma nel- 
lo INGRESSO DI Avellino. Avellino tipograOa di Saiid.nlli e Guer* 
riero 1843. 

(3) V. Notificazionf. della sacra visita. Avellino tipograQa 
Sandolli e Gnerriero 1843. 
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giormeote al suo semiinario, come quello che è il 
semenzBjo delle pìaulc fruttifere nella vigna del Si- 
gnore ; perlochè sceglieva degli abili maestri ndle 
scienze e nelle lettere , e lo forniva di ottimi re- 
golatori in guanto alla pietà , avendo sempre in 
mira la coltivazione della mente e del cuore dei 
giovanetti designati all’augusto ministero dell’ al- 
iare (i). Volse ancor l’animo alla sua cattedrale, 
la quale essendo già chiusa fin dal i84i i come 
scrollante e minacciante rovina , egli a lutto po- 
tere procacciava di aprirla, di restaurarla, di ab- 
bellirla ; il che faceva con l’ajuto de’ suoi dio- 
cesani, e con lutto ciò che gli oflèriva la mensa 
Vescovile, accontentandosi di menar vita più che 
semplice, e forse disagiata; e, perchè venisse pre- 
sto a lieto fine la sua santa opera, nominava un 
consiglio di amministrazione , composto del pre- 
lodato vicario monsignor fiialsamo, dell’arciprete e 
provicario generale Francesco Saverio dandoli, del 
primicerio maggiore Arcangelo Pirone, del canonico 
decano Pietro Ballerino, del canonico penitenziere 
Michele Adinollì, dd canonico teologo Antonio Sa- 
lomone, del sindaco Antonio Mirabelli, c dell’ asses- 
sore' dd medesimo monsignor Palma dottor Fio- 
rentino Zigarelli, nostro amantissimo, genitore ; non 
ohe di due deputati per ciascuna settimana eletti dal- 
l’ordine ecclesiastico e secolare, e dal Palma similmen- 
te designati nella sua lettera pastorale, cui poncaa 
fine queste assai memorande parole: c Siamo nella 
» dolce espeltazione che tutti rivaleggeranno nella 
V santa gara per aggiungere il fine desiderato, 0 

(1) V. Notificaz^ose al cleio ed al popolo della diocesi di 
Avellino per l’apertura del venerabils seiunaiuo. Ay.cIUoo 
tipografla Sandulli e Guetrlero 1843; 
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9 speriamó che presto le nostre lagrime di giopi 
i saranno mescolale a quelle di 240000 Egli nel 
» Signore Iddio quando vedremo riaperto l’augu-. 
ì sto suo tempio con canto dell’ inno ambrosiano, 
9 e per ogni nostro bene spirituale e corporale vi 
« sarà rialzata ostia di propiziazioqe i. Ed i suoi 
proponimenti economici furono accolli da Dio ; 
mentre alla voce ed all’esempio del pastore tutti 
abbandonando le proprie occupazioni, i domaci 
negozii , aecorreano al trasporto dei materiali eoa 
la più calda emulazione, anzi recavansi a gloria 
stringere tra le mani una (rare , ovvero, dirigerla 
al rovinoso tetto ; ed in questo mezzo il santo ve-, 
scovo tra i perigli nello innalzarsi le grandi moli, 
genuflesso e con fiduoia recitava il S.uó, tm^prae-^. 
sidium; ed altri nello scaricare dai carri i mate-, 
riali sovrapposti, tra cui a bello studio erano, ascosi 
de’ fuochi di gioja , presentavano, allo amato pa-. 
Store un tributo di gloria e di ricQnoscqnza , sa- 
liitaudolo tra’ plausi qual restauratore della casa del 
i^ignore. Nè qui vogliamo velar col silenzio che il 
capitolo avellinese per farsi incontro ai desiderii del 
suo pastore nel rifare il duomo, concorreva eoa 
pari zelo , cd imperù assumeva il carico della pre- 
ti icazione della parola di Dio nella quaresima, ado-, 
pcrando il solito guiderdone per il duomo istesso. 
Nelle stesse condizioni in cui ritrovavasi la catte- 
drale era ancora l’episcopio, ed addimandava sol- 
leciti ripari ; nò il Palma ristette, perciocché eoa 
egual sollecitudine si occupava al ristoro di esso. 
In lutti questi lavori riluceva maggiocmcnlo la no- 
biltà dell’animo suo, cd il gusto delicatissimo nelle 
arti. Nel tempo medesimo non trascurava di ve- 
gliare alle cose ccclcsiasticbc , le quali nel vero. 
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sono Toggetto pm;iptio delle cure pastorali. E già 
egli dettava salutari uotifìcazioni spetlaati alla di- 
sciplina ecclesiastica , stabilendo quello che era di 
mestieri per coloro che ascender dovcano al sacer- 
dozio ; formando , sull' esempio delia metropoli 
del regno , un consiglio di degni ecclesiastici , 
composto da Tarii Fonenti e da un Segretario del. 
clero, da cui era scrupolosamente risoluta la ido- 
neità de’ soggetti , regolando nel tempo istesso il 
modo come procedere agii esami qe’ vani ordini^ 
(issando per ciascuna ordinazione i rispettivi traU 
lati j disegnando ancora di fondare in Avellino 
un’ accademia di sacra eloquenza peV ammaestrare 
i giovani nello importante ministero della predica- 
zione. Era suo divisamento inoltre il cavare a sorte 
in ogni anno da i o giovani seminaristi o chierici, 
UDO fra loro che avesse dato pruove di soda dot- 
trina c vera pietà per conferirgli il primo bene- 
fizio semplice vacante , e così aprire un campo di 
emulazione pe’ buoni costumi , e sicura dottrina. 
Argomento di ottimo governo si ha sempre quando 
alle norme della ragione quelle pure si veggono 
aggiunte, della prudenza, e dello incoraggiamento. 

Con tante speranze e saggezza , si annunziava 
nella sua diocesi fra Giuseppe Palma, aprendo anche 
al pubblico culto la rurale cappella sotto il titolo deU 
l’Addolorata nelle adjacenze di Avellino, il 2 otto- 
bre 1843 (t) ; facendo dono alla propria cattedrale 
di varii sacri arredi e paramenti, tra cui un calice 
ed una mitra, ornata di pietre preziose ; quando in 

(1) Questa cappctia posta presso a poco sulla strada consolare 
de’ (lue Principali , come dalla inscrizione che riportiamo , venne 
eretta nel 1842 dal canonico penitenziere Michele Adinolfl , scio- 
gliendo così egli alla Vergine de' dolori un voto formalo nel 1887 
in occasione del Cholera Ulorbus, 
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Frigento ore m nel corso di sua apostolica tisiia; 
dopo soli sei giorni di fiera malattia , confortato 
flai pane degli angeli^ e benedetto il suo popolo, 
pel 1 2 dell’ islesso mese ed anno, cdsc il pernio 
deU'eterpa beatiludipe. Sì, troppo breve fu il tempo 
delle comuni spranze , ma Iropp lungo ebbe a 
dirsi similmeple pr apprendere il più grande esem* 
pio di virtù e ai saggezza , mentre egli vittima 
sempre de’ proprìi doveri , ancorché rUìnito da 
lunghe faticbe, nop volle mai nella ripetuta visita 
trascurare guanto dal pontificale romano era ini* 
posto ai vescovi visitatori, lo effetti tra le altre cose 
e nolo , che senza veruna interruzione non. rimase 
di conferire il sagramento, della cresima a più di 
noo perone ne' riucoolri , ed in Salsa volle con- 
ferirlo singolarmente a più di 4 oo. Siffatto pro- 
cedere servato in visitar venti paesi, ed in tempo 
brevissimo , e quel cfi’ è più sotto i maggiori e- 
stuanli ardori della stagione, altro non fece, che 
abbreviargli i giórni, e conciliargli prciò sem- 
pre più la sti.m^x cd il desiderio comune (^). 

La forma è gotica , e trovasi edificata in ua podere della fami- 
glia dello stesso Adinólfi. 

Tilt 

(lupa COI 90LOBIS GLSD1CS BEaTRANSITIT 
QDOO CHiilER* ORASSÌNTE 

SE SDuSQVE irimunes prabstitist^ 

NICHABI, AOINOIVI 
a.. BCCL. AEELL. CAR. POENIT. 

EX VOTO 

Anno a. a- mdcccxui. 

(F) Secondo ebe gravi uomini aUcstarono, la perdita dcirottiroo 
prelato rattristò ancora non poco l'animo religioso del Re Signor 
riostro , del Capo della Chiesa , c dell'Ordine suo. E qui cade op- 
portuno riportare la esposizione de' fatti rassegnati dall' ordine 
medesimo alla S. Sede, dopoché il Palma fu promosso al vescovadu. 
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Nella già cattedrale di Frigento compidtì intanto 
i debili onori all'estinto prelato da (]nel capitolo 
e clero, coll' ioterrento delle insigoi collegiate de’ 
is. Niocola ed Antonino di Gesualdo, oltre varii' 
ecclesiastici convioini, non mancando ad accrescere 
la pompa mortuaria tanto il vescovo di a. Angelo de* ' 
Lombardi e Bisaccia ed ora di Sessa, monsignor Far* 
^oandoQirardi ^ella Congregazione delia Missione, 

« Alla Santiti di Obegosio XVI felicemente regnante -r Bc»- 
f tisnma Padre — Gli infrascrUtt ProTfnciali delle Provincie dei 
f CarmeiilatU in Sicilia ^ ftroitrati ai piedi della Santità Vostra 
a umilmente espongono , c|ie son venuti in cognizione dì essere 
« stato eletto a Vescovo di Avellino il loro Bevereodissimo Padre 
c Generale Fra Giuseppe Palma, il quale pel brevissimo tempo di 
f suo ottimo governo tu incominciato a ripristinare nell' Ordine 
« con indefessa autorevolissima cura la regolare osservanza per io 
« innanzi posta in non cale , ha rianimati gli stqdii , introdotta 
a nei Chipstri la pace, l'esattezza nell'amministrezio.ne ; e con lo 
« acquisto di nuovi Gonveuti altre utili e vantaggiose disposizioini 
» ha egU emesse in pio dell’ Ordine intero. Or prevedendlo gli 
a oratori , che lasciando il detto Padre Beverendissimo Generale 
» il governo, dell' Ordine sucMetto, potranno andar le cose nnova- 
« mente al peggio , implorano dalla c^menzn della Santità Vostra 
U che non ostante il possesso della carica pastorale summentovata, 

» possa il detto Padre Reverendissimo governare l’ Ordine per lo 
a meno flòo al futuro Capitolo Generale, Grazia che sperano dalla 
» pienezza di Potestà della Santità Vostra, e che altre volle è sta- 
f ta accordata.. — Fra Elia Trifnar.ehi Provinciale di S. Aibertn-:* 
a Fra Alierlo Proviuciale di S. Angelo — Fra Placido da S. Gia- 
e corno Provinciale della Riforma della Scala— Fra Rosario la Fa- 
« ritta Pro.vinciale di Monte Santo. >. '* 

Ma il Palma, lungi di secondare i buoni dcslderii,. imptova dal 
pontefice la grazia invece di far cadere su di altri la scelta, pcres- 
aer cosi tutto intento al bene del suo gregge. Questa maniera del 
Palma se chiaro addimostra la modestia del sdo animp. à ancor 
meglio un grande insegnamento per apprendere con quanta reR- 
piosità debhasi adempiere il proprio officio. E perciò fl cardingle 
fiU'Si, arcivescovo di Benevento, lo chiamava {'Anpelo della pace. 

Ora l'Ordine de' Carmelitani calzati vanta a suo ben degno, ca.-. 
po il reverendissimo p. m. fra Girolamo Priori da Genova , esa- . 
minatore de'vescovi , ed unq dc'consultori delle CQngregazioui del 
s. Offizio, de’Yeseovi e Bego/ari, non che dc'Sacri Riti. 
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elio prima dell’elogio ledo dal canonico Marciafio 
Nardo ino celebrò pure solenne messa di requie , ' 
quanto le autorità locali, la Gendarmeria Reale, e le 
Urbane milizie del circondario ; il corpo del Palma 
per volere unanime degli Avellinesi, ebe egli tanto 
amava, venne trasferito nella loro cattedrale, avendo 
ciò luogo con rinvio colà di tre deputati , due cioè 
dal seno del capitolo , e T altro del collegio decu- 
rionalc. J quali furono i pocanzi nominati canonici 
Pietro Ballerino c Michele Adinolfi , e l’ avvocato 
Domenico Capuano, che coi corpo medesimo per- 
vennero in Avellino alle quattro pomeridiane dei 
giorno i4 di esso mese di ottobre, facendo posa 
nella chiesa degli ex-Ag(»lÌDÌaoi ; ove recitalo che 
ebbe il clero le prime salmodie di morte , venne 
con ispicndida pompa, c sulle spalle di quattro sa* 
cri ministri , portato, per le principali strade della 
città , alla chiesa di s. Francesco Saverio ; ed 
alla sera,^ addossandolo a gara gli alunni del se- 
minario , nella rammentata cattedrale, venne tu* 
mutato nella sepoltura de' vescovi. Era intanto 
la cassa del prelato coverta di velluto qero, ed or- 
nata di seriche liste di color violaceo , ed avente 
agli estremi due croci di argento , ed al sinistro 
Iqto le proprie cifre. In questo mantre, vai quanto 
dire nel di appresso, coll’iotcrvenk) di tutte lo au- 
torità civili e militari , del detto clero, c di altre 
pie c regolari corporazioni , tra cui i padri della 
Ikncdottina Congregazione di Monlevergino, non 
che in mezzo alle lagrime universali , e singolar- 
mente quello de’ poveri e degli infelici di cui fu 
largo sovvenitore ed amico, altri onori vennero ren- 
duti alla memoria del rimpianto vescovo nella stessa 
chiesa di s. Francesco Saverio , mentre la calte- 
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drale si ricostruiva. E perciò nuova solenne messa 
(li requie veniva celebrata dal vescovo di Nuscò 
monsignor Francesco Paolo Maslropasqua (i); ed un 
.secondo elogio al Palma veniva parimente pronun* 
2 Ìa(o dal surriferilo vicario generale monsignor Pa- 
squale de’ marchesi Balsamo, che poi una alla de- 
scriziooede’corrispondcnti funerali da noi debolmente 
eseguila, vide la pubblica luce in Avellino nel i844 
pcMipi di Sandulli e Guerriero ( 2 ). E qui è ben 
giusto novellameote esclamare: Ob quanto ‘per la 
chiesa avellinese fu breve il tempo tra il giubilo 
c la tristezza , tra le acclamazioni ed il pianto , 
tra le speranze cd il silenzio 1 Ma la viva immagine 
del Palma locata ncH’aula capitolare, la tanta virtù 
anzi di un pastore sì degno , ricorderà mai sem- 
pre a’ suoi diocesani, all’ universale , che la vera 
gloria che un uomo può lasciare in terra è il sin- 
cero e lungo desiderio del suo nome. 

Giova notare fìnalmente che ebbe il Palma, ne’ 
suoi l> mesi c giorni 1 2 di governo , a proprio 

(1) Questo aoslro dottiisimo amico, e benevolo prelato, nacque 
in Molfctla nel 'i4 settembre 1786, c mancò inaspettatamente pur 
egli ai vivi in'&lontemarano il di 25 giugno 1848. Era stato pri> 
ma professore di eloquenza del rcal liceo di Bari , canonico della 
sua patria, e vicario generale delle chiese di Campagna e Castella- 
mare, non che vicario apostolico di Nasco ; dal quale ultimo ulB- 
ziò, vuiiiic poi prescelto alla chiesa medesima, nel 2 ottobre del 
1837. 

(2) Anche nella chiesa del convento di Marsala vennero prati- 

cati all'estinto i più solenni funerali, come rilevammo dalla descri- 
zione fattane dal giornale di Sicilia, La Certre, hum. 104, sabato 
30 dicembre 184-3. ’ . 1 ..'. 

V intervenne l'intero ordine de’ nobili, l’accademia Lìlibetana, 
cui il defunto, come si disse, era ascritto. L’ ex-provinciale si- 
gnor Zichitella , sempre unito al defunto con indissolubili nodi di 
aCTetto e di amicizia , rese tale dovuto tributo , come il tutto rica- 
vasi dal giornale medesimo. 
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metropoli Uno il già nominato cardinale arcivescoro 
Gioran Battista Bussi, morto in Benerento nei 3 i 
gennajo i844i cioè due giorni dopo l'immatura 
p^ila dell’altro cardinale arciTescoro di Napoli 
Filippo Giudice Caracciolo de' Padri dell’Oratorio. 
In quanto poi al TÌcario capitolare prescelto alla 
morte dello stesso prelato, si fu egli quello ancora 
destinalo dal capitolo neH'allra del suo antecessore 
monsignor Novi Gìavarria , vai quanto dire l’ar- 
ciprete Francesco Saverio Jandoli, che nell’ infau- 
sto rincontro non intralasciò anche di emettere la 
seguente notificazione. 

FRANCESCO SAYERIO lANDOU 

> DOTTORE IN S. TEOLOGIA , ARCIPRETE SECONDA DI- 
> CNITA’ del REVERENDISSIMO CAPITOLO DELLA CHIESA 
C CATTEDRALE VACANTE , VICARIO GENERALE CAPITO- 
S LARE DELLA CITTA’ E DIOCESI DI AVELLINO. 

9 Alli Mollo RR. Signori Dignità , e Canonici 
R del Reverendissimo Capitolo, del Capitolo 
R Collegiale, e delle Collegiate, Parrochi , 
R Arcipreti , Ficarii Foranei, e Curati, Con- 
R /esseri Secolari , e Regolari , e tutti del 
% Reverendo Clero della Città, e Diocesi. 

R L’amatissimo , ed egregio Monsignor Fra Giu- 
9 SEPPE Palma dei Baroni di Fratianni , Patrizio 
R Lilibetano, Vescovo di questa Città, e Diocesi che 
R dicevamo con circolare del di 28 aprile di questo 
R anno, venirne a Noi giusta il Cuore Divino, e che 
R Voi tutti dilettissimi del Clero, e del Popolo per 
R tale riconosceste non appena vi venne dato ammi- 
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> rarlo nella santità della rita^ nello zelò delia 
« Casa fi della gloria di Dio, e nella doppia carità 
9 che caldeggiava il suo cuore, Ei non è più: ma 
9 come nc giova credere già colla sua bell’ anima 
9 nel gaudio del Signore, ed in quel Cuore Di- 
9 vino ì cui voleri fra il corto giro di cinque mesi, 
9 e giorni da servo fedele tulli tutti pienamente 
9 esegui , eterna pace si gode, e possiede in pre- 
9 mio e corona dovuta a tanti suoi meriti e virtù, 
9 onde poò dirsi , come S. Ambrogio ebbe a scri- 
9 vere di Teodosio : recessit a noòtt sed non lo- 
9 ius recessit : reliquit enim in quo mm deie- 
9 mus agnoscere. A Noi intanto ba lasciato il sa* 
9 grò dovere di compiere i santi suffragi in prò 
9 ^ Lui , e di scambiare gl’ inni della gioia in 
9 quelli della mestizia. Ed ob di quante amare la- 
9 grime conviene sia bagnata la tomba di un pa- 
9 dre , c pastore si tenero , il quale in morendo 
9 volle sottocchio , e presso al letto i figli suoi per 
9 impartir loro l’ ultima paterna , e pastorale be- 
9 nedizione 1 Più di quelle che versò Giuseppe sul 
9 sagro sepolcro del suo buon padre Giacobbe! 
9 Che se nella morte del diletto Basilio il gran 
9 Nazianzeno richiesto del suo stato , e come an- 
9 dassero le cose sue, risp<»e Revera acerbe^ Ba- 
9 silium non habeo ; quanto per vero non è a st»- 
9 marsi acerbo anzi acerbissimo per noi nella morte 
9 del dilettissimo nostro padre, e pastore! Revera 
9 acerbe Patrem , et pastorem non habemus l 
9 Ma che farei non essendo Noi, diremo coll’A- 
9 postolo a' Tessalonicesi , nella classe di coloro 
9 che non hanno speme della resurrezione e del- 
9 la vita immortale, il contristarsi d’ avvantaggio 
9 non giova: credendo bensì che Gesù, e mori, e 
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ì resuscitò, crederemo che rilluslro Defunto il qria' 
S le si mori nella fede, e carità di Gesù sarà un 
» di , una a tuU'i giusti, da Dio a nuora e glorio- 
» sa vita richiamato per regnare con Cristo etcr* 

> namente. Consolatntni tlaque invicem in veróis 
S ùtis. Adoperiamoci però a tutto uomo imitarlo 

> nella fede , e nella carità di Gesù , siamo sol* 
s leciti , e vigilanti a vivere e morire da giusti 
s nel bacio del Signore, e la speme di essere seco 
s Lui a Dio uniti per sempre cangerassi in pos* 

> sesso certo , e reale : et eie eemper cum Do- 

> mino erimue. 

I Epperò avendo Noi riportalo per Divina Mi- 
I sericordia, e per degnazione del Reverendissimo 
s Capitolo il favore delie sorti, cui mercè venimmo 
i nel di 17 stante con apposita Bolla Capitolare 
s nominato Vicario Generale Capitolare di questa 

> vacante Sede Episcopale rivolgiamo di presente 
X le nostre sollecitudini a tutto ciò che or ora in- 

> teressa la importanza della carica, riserbandoci 
X dare a suo tempo gli altri provvedimenti, che 
X stimeremo tornar meglio alla gloria di Dio, alla 
X salute delle anime, ed alla santa prosperità della 
X Diocesi. Quindi nello arrivo della presente no- 
X tifìcazione il Reverendissimo Capitolo di Frigen* 

> to , i RR. Collegi , i Parrochi , gli Arcipreti , 
X i Yìcarii Curati , le Comunità Religiose , e le 
X Confraternite gradatamente tanto di questa Città, 
X che della Diocesi eseguiranno un solenne fune- 
X rale per lo illustre Defunto nelle rispettive loro 
X Chiese ; i cui sagri bronzi suoneranno a mor- 
X torio per tre giorni , implorando alla benotlet- 
X l’Anima di Lui requie, e pace, colla recita 
X de' consueti uiuii e colla celebrazione del santo 
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s SacriCzio. Quando poi i suddetti funerali saranno 
i terminali in tutte le Chiese della Diocesi i Si- 

> gnori tutti del Clero nella celebrazione della 
S S. Messa , ed in tutte le altre funzioni Chiesa- 
j stiche aggiungeranno la Colletta prò eligendo 
I Episcopo^ che comincia Supplici Domine eie. 

ì Da ultimo signinchiamo a tulli del Reve- 
) rendo Clero secolare , e regolare essere nostro 

> volere che restino confermale tulle le facoltà che 
} ciascuno si trova aver ricevute dal defunto Mon- 

> signor Vescovo ; e per i Confessori ci riserbia- 
) mo di accordare la proroga delle pagelle che 
3 sono appo di loro nel primo venturo dicembre. 

3 Confermiamo del pari tutti quei decreti protTe- 
3 riti dai Vescovi antecessori , sia nell’ atto delle 
3 S. Visite , che in altri tempi, non che gli altri 
3 da Noi pronunziati in piu volte nel primo nostro 
3 Vicariato Capitolare; come parimenti quanto dal 
3 lodalo defunto Monsignor Palma con cmineute 
3 saggezza venne disposto nelle notificazioni dalc 
3 fuori in occasione delle aperture della S. Visita, 
3 e del Venerabile Seminario. Ci permettiamo però 
3 a questa ultima aggiungere il regolamento a 
3 serbarsi neH’alto dell’ingresso dei Convittori, per 
3 prevenire quei disordini che altra volta si sono 
3 verificati , e che potrebbero riuscire per avven- 
3 tura perniciosi : che perciò tutti gl’ individui i 
3 quali hanno presentato in tempo utile le di loro 
3 dimanda , e dal (Signor Rettore sono stati assi- 
3 curati della di loro ammissione, esibendo il vi- 
3 ghetto del Signor Procuratore, nel giorno dello 
3 ingresso prenderanno il posto nelle Camerate , 
3 che loro verranno assegnale dai Superiori, a se-- 
3 conda delia loro anzianità , non altrimenti chei 

T.II, 17 
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> lo prendono nel sedere a mensa. Questo priti- . 
s legio però inteodesi accordalo a favore dei vec- 

s chi Seminaristi per due giorni incluso quello 
1 dell' apertura elass’ i quali non avranno pia dritto 
) a preferenza. 

) Conoscendo per esperienza la èminenza della 
) carica , e la insulHcienza nostra scongiuriamo 

> tutti perchè coll’ elBcacia delle di loro preghiere 

> c’impetrino dall’ Altissimo quei lumi, e quelle 
a grazie di che abbisogniamo pel fedele adempi- 
j mento dei nostri sagrosanli doveri, che ci sfor- 
9 zeremo col Divino ajuto sempre ed in ogni ora 
9 con rettitudine trattare. 

9 Restiamo intanto implorando loro dal Signore 
9 le sue Divine benedizioni. 

j Dato dalla Reoerendisiima Curia Capilo- 
9 fare di Jtiellino 20 ottobre i843. 

I II Vicario Capitolare 

» FRANCESCO SAVERIO JANDOM 

9 Giuseppe Canonico Pelosi Cancelliere. » . 

Pacca per èrma, il Palma, un arbore di questo 
genere , sormontato da un sole, ed avente al iato 
sinistro un leone rampante. 

Aggiungiamo in fine, che il siillodato arciprete 
Jandoli, a segnalare il seconda, suo vicarialo capi* 
lolare j non omise di pnbbliiàre pe’ tipi di San- 
dulli e Guerriero in Avellino, nel i844i altra mo* 
TiFitAziOSE ; che y con la data del i gennajo del* 
l’anno medesimo, non lascia in vero di essere spar- 
sa di molta dottrina ecclesiastica, e non poco ten- 
dente alla riforma maggiore del nostro clero. 


-■r-— 


Digitized by Google 



FRA CRSEM E MARIA MANISCALCO 


Sf.9 


LXY. Fra Giuseppe Maria Maniscalco— Anno i 844 - 

In Alessandria di Sicilia , del vallo e diocesi di 
Girgenti, nasceva egli il giorno 2 giugno 1783 , 
avendo a genitori Gaetano e Francesca Maria Si- 
monara avveduti e probi. Giunto aU’clà di anni 9, 
nella patria stessa vestiva l’abito cbiericalc , e 
nel >796, contando anni i 3 , lo cangiava in 
quello de’ Minori Osservanti , là nel convento 
detto della Gancia in Palermo; ove per due anni 
tutto dedicossi al servigio della chiesa ed allo stu- 
dio delle lingue, tra le quali segnatamente la la- 
tina e la francese. In ragione che cresceva negli 
anni cresceva in lui una squisita sensibilità di ani- 
mo , un’ indole sempre inchinevole al bene , ed 
uno sviluppo di facoltà intellettiva, per la quale in 
tutte le classi che percorreva, e per senno di ope- 
rare , e per discernimento di sapere, primeggiava 
fra i coetanei. Nel 1798 con altri religiosi ì'ecossi 
a fondare il novello ritiro di stretta osservanza nel 
comune di Carini , e quivi per altri 3 anni intese 
con eguale alacrità di animo allo adempimento 
della disciplina regolare ed allo studio delle umane 
lettere e della stessa eloquenza, sotto la scorta del 
M. R. p. provinciale fra Giovan Francesco da Al- 
camo , uomo chiarissimo per santità di vita e dot- 
trina. Nell’anno i 8 o 3 ai a di agosto entrò in no- 
viziato nell’altro ritiro di stretta osservanza in Bai- 
da , convento quattro miglia lungi da Palermo, e 
sotto la condotta del p. Maestro fra Ignazio da Mi- 
nèo, uomo del pari ragguardevole ; il quale, aven- 
do conosciuto da vicino la virtù ed i meriti di lui, 
non dubitava nella propria assenza di lasciargli la 
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cura e la direzione degli altri novizii , e questi 
d’ altra parte non si riniancano di risguardarlo eoa 
rispetto, ed ascoltarne con grata emozione i suggc> 
rimcnti , principalmente quanto riflettea lo esercì- 
zio della mentale orazione , tanto accomandata ai 
religiosi, sendo per cosi dire l’anima del cristia- 
nesimo. Nel i 8 o 4 , ritenendo sempre il nome di fra 
Giuseppe Maria d’ Alessandria, fe sua solenne pro- 
fessione nel detto ritiro di Baida , il di propria- 
mente 3 agosto , e nelle mani dei medesimo p. 
Maestro de’ novizii , fra Ignazio da Minèo. 

Erano cosi le cose, quando da’ propri! superiori 
spiccalo venne nel ritiro di Alcamo per appararvi 
iilosolìa , ed anche compiervi tutto il corso teolo- 
gico sotto la disciplina del dottissimo AI. R. p. 
fra Carlo da Scìacca ; dopo di che veniva assunto 
al sacerdozio, ordinandolo, nel 7 giugno 1S07, mon- 
signor Nilo Munst cappuccino , quello stesso che, 
alla morte di monsignor Grutler vescovo di Tiene 
c confessore di S. AI. la regina Maria Carolina 
d’Austria , eletto venne in sua vece, e creato ve- 
scovo di Alisnden nel 1802 , morto poi in Paler- 
mo nel 28 novembre 1812. Pervenuto in tal 
gaisa il Alaniscalco aH’altissimo miuisterio degli 
altari , c addivenuto ricco di profonda sapienza , 
per maggiormente confermarsi in dottrina divisò 
di darsi all’ insegnamento, sostenendo quindi l’or- 
dinario concorso di Lettore in filosofìa, e vi venne 
con pieni voti approvato. Dopo di aver dettalo per 
un triennio tale scienza nel detto ritiro di Alcamo, 
venne nel medesimo scelto a Guardiano, e fu in 
questa opportunità che a tutto potere si dedicò alla 
santa predicazione, eseguendo anche parecchie mis- 
sioni eoa altri padri dello stesso ritiro in più co- 
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munì dì quei dintorni. Finnlmcnle eletto venne ivi 
al gravissimo carico di Maestro de’novizìi. 

In questo torno chiamati ad altri ufBzii due uo-r 
mini chiarissimi dell’ordine, e vacata perciò la 
cattedra di Teologia nello stesso convento di Alca- 
mo, il Maniscalco si pr^ntò ai concorsi generali di 
Palermo nel 1 8 1 7, ove ottenutala con buon successo, 
meritò pure il grado di Lettor generale in Sacra 
Teologia. Nè solo ciò : tenutosi in quell’ anno il 
capitolo provinciale, vi fu nominato DiOìnìtore della 
propria provincia ; e con tal carico , e l’altro, co- 
me è detto, di Lettore in Teologia, conservò anche 
lo antico, di Guardiano nel ripetuto convento di 
Alcamo ; ove poi nel capitolo del i8ro a pieni 
voli elevato venne a Ministro provinciale. Questa 
carica obbligoilo a lasciare il ritiro di Alcamo, ed 
a fermare sua stanza in Palermo nel convento pri- 
mario della Gancia prefala. Ivi proseguì ad inse- 
gnar Teologia , aggiungendo nelle domeniche la 
.spiegazione della ^cra Scrittura al popolo , il che 
praticò per più anni. Non guari dopo fu nominala 
Teologo del Tribunale della Regia Monarclùa in Pa- 
lermo , e in seguilo con reai decreto , e mercè 
r atto adesivo del proprio Ministro generale p. fra 
Giovanni da Gapeslrano, eletto venne commessario 
di Terrasanta , ossia di Gerusalemme ; rimanendo 
ancora dopo il provincialato supcrim'roeate incari- 
cato di varie incombenze, quelle cioè di visitatore 
e presidente de’ capitoli di alcune provincie di Si- 
cilia, non che de’ concorsi generali tenuti in Napoli 
nel i 832 , e di prefetto degli sludii; venendo dal 
Governo con ispeoiale commessione parimente in- 
vialo a presedere ad un capitolo provinciale de* 
Minori Conventuali in Val di Nolo nell’anno in- 
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Danzi , ossendo i padri discordi fra loro , e così col 
suo ioterveolo pose fìne alle contese, ed il capi- 
tolo fu celebrato con soddisfazione universale. 
qui notiamo che, spedito egli, nel dello anno i83z, 
alla capitale dell’orbe oatlolioo, per patrocinare una 
causa del suo ordine^ innanzi al papa ed al sacra 
collegio; fu tale c tanta nel rincontro la sua eloquen- 
za, che meritò dal Santo Padre uua medaglia d’ora. 

1 futuri destini del Maniscalco erano più grandi, 
dappoiché eletto nel capitolo generale tenuto in Roma 
sin dal i83o a diffinitor generale, con tal carica 
obbligato Tenne a trasferirsi novellamente colà nel 
convento di Aracoeli,nel i833, per far parte della 
generale congregazione; nella quale poi a pieni voti 
venne scelto a Vicario generale di tutta 1’ ordine 
de’ Minori Osservanti e Riformali ; e quindi eoa 
breve del i3 marzo i838 , dalla 3aotità di Gre-, 
gorìo XYI , promosso a Ministro generale del- 
l’ ordine medesimo. Cd in vero 1’ ordine serafico 
cólanto benemerito alla Chiesa ed al mondo lut- 
to , che diede cinque pontefici alla sede di Pie- 
tro , quaranlalrè cardinali ai Sacro Collegio, duo 
elettori al romano imperio, ed un numero estra- 
ordinario di patriarchi , arcivfócovi e vescovi, pel 
Maniscalco ai certo ebbe ad acquistare 'un novello 
lustro e splendore , se vogliamo risguardare i tanti 
immensi vantaggi che da capo di esso gli venne a 
largire. In effetti col suo carattere franco e digni- 
toso non, mancò dapprima di stabilire ferma la ob- 
bedienza e soggezione nelle provìneie anche più 
remote verso del capo stesso dell’ordine, e quindi 
della S. Sede ; pubblicando pure delle lettere cir- 
colari per le missioni sin dal principiodel suo go- 
verno, per cui accresciuto si vide di molto il uu- 
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mero de’ religi.osi ne’aoarenll di s. Barlolomtneo al* 
risola e di s. Pietro io Moatorio, e sempre pronti 
a partire per luoghi lontani ; non esclusi de’ visi- 
tanti spedili in Terrasanta , per la quale non in- 
tralasciò mai peculiari sollecitudini, avendo anche 
ottenuto dal pontcGce nel i 84 o prescrizioni di do- 
vervi rimanere per il corso di anni sei. Inoltre il 
Maniscalco avendo molto da vicino conosciuto i bi- 
sogni dcH’ordine, mercè le assidue visite fatte nella 
provincie , non mancò nell’anno medesimo di met- 
ter fuora altra circolare caldi^ima di zelo per la 
lestanramcnJo della regolare disciplina , circa la 
educazione e ricezione de’ giovani , la monastica 
.osservanza, ed il contegno religioso de’ veri fran- 
cescani ; le quali disposizioni rinnovellò poi eoa 
una seconda circolare del |843 , tuttavia insi- 
stendo sulla importanza della ricezione ed edu- 
cazione de’ giovani ne’ noviziati e chierieah ; e nel- 
r ultima de’ (o dicembre dispose ohe, a norma dello 
pontifìcie costituzioni, aboliti s’ intendessero per no- 
viziati qne’ conventi ohe non erano veri o quasi ri- 
tiri , c di non permettersi quindi la ricezione so 
prima non fossero siati stabiliti in questa forma a 
fìn di uniformarsi alla stretta osservanza. Altra cir- 
colare emise nel i 84 i per conoscere di che abbi- 
sognassero le provincie per rifìorire, e riacifuistare 
. la regolare osservanza : stabili ancora molli rigo- 
rosi concorsi generali, ne’ quali egli scelse per le 
cattedre dell’ordine il Gore de’ giovani sapienti ; 
il che avveniva nel i834 in Ancona , nel 1837 
in Napoli .cd in Bologna, nel i84o nella Porzlun- 
cola , nel i843 di nuovo in Roma cd in Napoli, • 

e tutti da lui medesimo preseduti. Zelante sempre 
, per la prosperità della aua religione institui. nel 1 838, 
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dietro pontifìcio assenso, una cattedra di sfigra cIo-> 
quenza , senza di cui la parola del Vangelo niuno, 
o poco fruito produce, nell’animo de’ fedeli; c 
nel 1840 promise un novello corso fìlosofìoo ad 
oso comune ed uniforme di tutte le serafiche scuole, 
e già ne usci il primo volume in Roma pe’lipi del 
Puccinelti nel i849 , e così di tratto in tratto i 
consecutivi al numero di cinque, intitolalo Palloso- 

PIIUE UNIFERSAE INSTITVTIONES ,QUJS ReFEREN- 
PISSIMES P, JoSEPHVS M. AB jélEXANDRIA TOTIBS 
ORDiNIS MINORUa S. FraNCISCI MtNISTE» GeNE- 
RALIS Ilf SVAE SERAPaiCAB FAMIIIAE SCBOhlS TRA- 

DENQAs pROPOivfT. Preparava poi un elaboralo corso 
teologica, e per la provvisoria istituzione approvava, 
nel igi aprile i84z , le Tbeolocicae Institvtio- 
NES ió sette volumi del benemerito p. fra Chera-. 
bino da Palma. 

Da ultimo il Maniscalco per promuovere sem- 
pre più eflicacemente i buoni studii e le lettere ne( 
suo ordine divisò instituire una serafica accademia, 
che fosse di ajulo e dì avviamento allo studio della 
sacra eloquenza, specialmente per la forbitezza dello 
stile. Nc diede infatti i primi saggi nell’accade- 
mia riunita in s. Maria degli angeli in Assisi, per 
celebrare il risorgimento , e la consagrazione di 
quel tempio. L’ Accademia fu intitolata ai cardinali 
Luigi Lambruschini protettore dcU’ordino, dal papa 
deputato alla consagrazione della chiesa, ed Ago- 
stino Rivarola commessario apostolico per la restau- 
razione del tempio, caduto per borrendo Iremuoto 
che nel i83t cotanto afflisse la valle dell’ Umbria; 
per la quale restaurazione anche il Maniscalco non 
poco concorse , come ricavasi dalla inscrizione che 
riporteremo. In tale occasiono, avendo ^lì scorto, 
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che in molli giovani religiosi nutrivasi zelo per la 
poesia , richiese all’ insigne accademia dell’ Arcadia 
di Roma rinstituzione nel convento di Aracoeli di 
una colonia arcadica, col nome di Serafica; pro- 
ponendo all’uopo varii individui dell’ ordine, onde 
fossero dichiarati arcadi. Fu perciò che l’Arcadia 
nella solenne radunanza del 21 dicembre i843 , 
ìnslilui (ale colonia nel prefato convento ; dichia- 
randone fondatore e custode perpetuo esso Mani- 
scalco, e nominò arcadi i soggetti da lui pro- 
posti (t), 

(1) Il ManìMalco si ebbe nella dotta Arcftdia il nome di Taodo- 
lo Cliionèo, Ecco i termini del diploma da lui ottenuto per la e- 
rczione della cennata Colonia Serafica: 

a C. U. C. — Essendo pervenuta nel Serbatojo di Arcadia una 
« istanza diretta al nostro Custode generale a nome del reveren- 
« dissimo padre Gioseppo Habia da Alessaiidbia., Ministro Go- 
« nerale dell' Ordine de’Mìnori, avendo per oggetto di ottenere, 
« che sia eretta una Colonia Arcadica nel Convento di Ara Coeli. 
« la quale venga da noi approvata e riconoiciuta sotto il nome di 
• Colonia Strafica ; il Ceto universale della nostra pastorale let- 
« tcraria adunanza avendo in vista specialmente i sommi meriti , 
« che l'inclito ordine francescano si è acquistati nella letteraria 
« repubblica per avere a traverso della bartorie del mezzo tempo, 
« in cui nacque, colla luce della dottrina e colla pratica delle vir* 
« tù sociali ricondotta nclritalia nostra la quasi smarrita civiltà, 
« dalla quale, come da principale causa traggono le buone lettere 
a il loro elTetto, ha di buon grado ed unanimemente condisceso 
« all' inchiesta decretando, che col presente atto venga stabilita 
« nel Convento dull'Ara Coeli la Colonia Serafica da scelti pastori 
« di Arcadia alunni del Serafico Ordine ivi fondata e ordinando ; 
a che sia essa regolata secondo la norma e la istituzione delle al- 
a tre Colonie in altri ordini religiosi fondate con tutti gli onori 
« e privilegi ad esse concessi. 

a E siccome I' universale ceto d' Arcadia riconosce in questo 
a fatto il primo e spontaneo movimento e tutto l' impegno nel 
a mentovato Reverendissimo Padre Giusbppk Maria da Alkssah- 
a DaiA Ministro generale de'H inori. personaggio ragguardcvolissi- 
a mo e tanto benemerito degli studii letterarii in tutto l' ordino 
a ScraQco a lui fortunatamente soggetto, pociò il medesimo u- 
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Ecoo la iiucrizione di cqì abbiamo fatto cenno , 
e che risgoarda la ricostnuiooe del nominato fa- 
mosissimo tempio di Assisi , cominciala nel 1 4 
marzo 1 836 , e portata a compimento nei 3o ago- 
sto i84o, colla ingentissima somma di circa du- 
cati centomila, nella pii!i parte raccolta dai fe- 
deli dell’orbe cattolica : 

Q. I. t, Q. 8. 

iOSEPaO. MARU. A^. ALK^AKtnaiA. 8tqui,0 
TOTIUS. MIKORUM- FAMIUAE. 

MmiSTRO, GENERAI4. PROYU)EMTlSSiHQ 
QUI. 8AQ. BA8. HARUNA- ANGEUCA 
TERRAE. DJR13. MOTIBUS. DISI|iCTA. ET. EVERSA 
AUSPICANOAB. RBSTAURATIONI. QURIS. OMNIQEMS. IMPEMS» 
NUNQUAM. AMiMUM. RELAEAYERiT 
APOST. SEius. provioEntia, et. AUQTORITATE. eeorata 
soDAunus. UNoiguE, excitatis 
reparationi. absolveboae. aere- ooixato 

QUOD. MAXIMIS. PHOVmC(ARUM- SUMPTIBUS. FACTUM, EST 
DEIN. tJOVIS. CURIS. EOVOQ. STUDIO 
AD. TEMPLUM. SOLEHNiTER. BITEQUE, EUSTRANDUM 
IMUO. HOC. IPSO. COEiXOBIO. OMNIUM. PRINCIPE 
RESTITUENDO. EltORNANpO 
COENOBIARCUAE. HUJUS. S. AEDIS 
VIRO. BENEMERENTI. SOLLERTISSIMO 
‘ VOTA. UNIVERSI. ORDINIS. PROMUNT 

IT. POSTERIS. TESTATA. VOEUERUNT 

AK. MDCCCXL, 

« nùersal ceto vuole altresì che con questo atto venga egli dichia- 
« rato Deduttort perpetuo della enunciata Colonia, dando a lui To- 
« colta di eleggere il Vice Custode, il Censore u iCensnri, il .Se- 
« gretario, «d altre cariche, che ad esso piacerà stabilire per il 
■« liuuD audamento della Colonia, eou questo (tcrò che il Vice Cu- 


' - DIgitized by Googic 



rRA GIUSEPPE MARIA MANISCALCO 


«67 


Lcggonsi queste semplici parole Dell’ altra col- 
locata in memoria del Cardinal Rivarola, cui il Ma- 
niscalco volle pure innalsare un marmoreo busto 
nella sagrestia del detto tempio, opera dello egre- 
gio cavaliere Teoeranì ; 

' SOMMO, MINISTRO. ORPINIS. JOSEPRO MARIA. 

AB. ALSAANPRIA (1). 

Ma non erano questi solamente i nobili sforzi, 
le alte cure , le opere ammirande, con le quali il 
'Maniscalco segnalava il sessennio del suo glorioso 
governo geoeralizio in tutto l’ordine de’ minori fran- 
cescani; altre glie ne rimaneano a compiere, e nulla 
ometteva con quella alacrità tutta sua per menarle 
a sollecito compimento. In effetto, vedendo tuttavia 
incompiuta XaiCpRorioLoeuMiSTORico-LSGAUs sera- 
'psici oRViNis.) e gli Annales MiNORUM dcl celebre 
Waddingo, pensò bene affidare la continuazione della 
prima importantissima opera alle dotte cure del 
chiaro p, fra Maurizio da Brescia; e dell’ altra ^ 


< stodc via da lui presentato alla nostra generale adunanza, onda 
« Tenga da questa approvato, e quindi munito del diploma della 
« sua rappresentanza.— Dato in piena adunanza di Arcadia nella 
« Capanna del Serbatojo dentro il fiosco Parrasio alla Neomenia 
« di Elalebolione Olimpiade DCLIX Anno I Della Rcstauraziono 
« di Arcadia Olimp. XXXVIII. Ann. III. filandro Gerontéo G, 
« G. — Filino Àntigonio Sottmustode — Luogo del Sigillo ». 

(1) V. BelaZIODK STOBICa sol aiSOBClMBNTO DELLA BASILICA 
degli Asgeli pkksso Assisi, scritta da monsignor Scipione cano- 
nico Perini; e la Òbazionk accadbhica peb l’ occobberza del- 
la CORSECRAZIORB della BESTABBATA BASIUCA di SARTA'IIABIA de- 
gli ARGELi PBESSO ASSISI, del p. fra Antonio Maria da Bigoano se- 
gretario generale dell' ordine. La prima pubblicata in Roma, per 
Pietro Aiirelii nei 1842 , e i’ altra in Orvieto, per Speranàio Pom- 
pei, nel 1843. 
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al p> fra Stanislao Melchiorre da Cerreto , nelle 
Marche di Ancona , dedicata quest’ ultima al Car- 
dinal protettore, Luigi Lambruschioi, e pubblicata 
in Ancona nel i844 pe’Upi di Giuseppe Aurelio. 
Ed accennando noi qui parimente la sollecitudine 
già da lui presa per l'altra pubblicazione de’ co- 
dici ccolesiaBtici , diciamo di aver fatto eseguire 
delle non comuni edizioni del Brevi jriuu Ro-' 
MANVM in fJrbino nel 1 83b' , e del Diurno e Messale 
in Honia nel iS^g e i843 , per uso degli stessi 
francescani. — Promoveva e conducea a termine le 
cause di bcatiOcazione de’ servi di Dio Arcangelo 
da CalataOmi, di Marco da Montcgallo, di Battista 
Varano di Camerino , di Francesco da Calderola, 
cd altra ne introducea per f. Francesco da Corsica 
morto con fama di santo nel i832 nel ritiro di 
Civitella. In quanto poi alle suddette missioni da 
lui promosse nel proprio instituto, è qui parimente 
da aggiungersi, che tolte le provi ncie monastiche 
della Spagna per le politiche vicissitudini, enumerò 
egli tra l’uno e l’altro emisfero, da più di ottanta 
provincie di soli Osservanti, Riformati, ed Alcan- 
iRrini sotto del suo governo; oltre ai tanti collegi! di 
missionarii appunto qua e là sparsi e fìorcnli ab- 
bastanza , nell’ America settentrionale , e meridio- 
nale ; e pe’ soli coHegii della Bolivia noi i843 , 
partiti per opera sua dall’Italia da ben 6o sacer- 
doti, oltre ad un 120 pel Chili sin dal i833 : 
Diissionarii che condotti segnatamente da' padri MaU 
lia fireton , Alfonso Corsetti , e Raffaele Sans , 
trassero da boschi e montagne i selvaggi , e li 
civilizzarono alle limitrofe città , e governi. Oltre 
(I che conservò egli e stabili per sempre il paci- 
^co possesso de’ religiosi di Tcrrasanta a fronte di 
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una fierissima procella che minacciava rilina al suo 
ordine , coll’ imminente allontanamento di essi re- 
ligiosi da que’ sacri luoghi , e da loro per più di 
sei secoli posseduti. Sicché il Maniscalco con co- 
raggio veramente apostolico svelò ogni intrigo, e 
con ragioni convincentissime mostrò il dritto clic 
assistea i religiosi di non essere da colà aIlonta< 
nati ; al qual fine Gregorio XVI stabili una 
congregazione di venti Cardinali per discutere que- 
sto importantissimo affare , i quali unanimemente 
vi fecero plauso ; per lo che lo stesso pontefice 
nel i84r emanò una bolla In tupremo ^ con la 
quale fu confermato definitivamente il possesso de’ 
detti santi luoghi ai religiosi minori di s. Francesco; 
ed il Maniscalco per tanto benefizio conseguito , 
a 3 ottobre i844 nominato venne cavaliere dell’iu' 
signe Ordine del S. Sepolcro (i). Nè bisogna ve- 
lare col silenzio che, avendo la Spagna rinunziato 
alia protettoria de’ ripetuti luoghi santi di Gerusa- 
lemme , sotto la reggenza di Esparlero , il Mani- 
scalco da Generale dell’ordine e supcriore de’ me- 
desimi , ne stabili Proiettore il Re di Napoli, l’au- 
giisto nostro FEaniNANOo li, che accettò con com- 

(1) Sflpplumo dal Troyli nell' ISTORIA GENERALE DEL REA- 
ME DI NAPOLI, che l’orijiine di questo insigne ordine rimonta 
«'tempi di Costantino imperadore, e di ». Elena madre di lui, 
dai quali fu creato, allìn di custodire il S. Sepolcro in Gerusa- 
lemme; e coorermato dappoi da Goffredo Ruglione; in seguito 
espulsi da' qne’ luoghi santi i cavalieri dai barbari che l' infesta- 
rono. papa Innocenzo Vili venne a collocarli in Perugia , dan- 
do loro piT insegne cinque croci rosse in memoria delle cinque 
piaghe di Cristo; e tanto sull' autorità di Francesco Menenio SIMB. 
ED ORir,. DEGLI ORDINI EQUESTRI . pag. 20. All'ordine in 
parola abbiamo noi l'alto onore di appartenere , come Cavaliere 
di prima classe . giusta il diploma speditoci agli 8 dicembre 1855 
dal suo Gran Maestro e Patriarca di Gerusalemme, l'Eccelleutis- 
siiiiu e Reverendissimo monsignor Giuseppe Valerga. 
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piacenza l’ incarico , ed in ringraziandolo ebbe ad 
assicurarlo , che area £ già ordinalo a’ suoi Mi- 
nistri e Consoli di tolte le parti, e segnatamente 
de’ porli Terso Gerusalemme, come Costantinopoli, 
Alessandria, Malta, s. GioTanoi d’Acri, ed altri 
luoghi, proteggere ed ajntare in ogni maniera i re- 
ligiosi di Terrasanta, e prestarsi con sollecitudine 
in tutte le occorrenze. Chiamato inoltre il Mani- 
scalco «>me capo dell’ordine a Commessario, Vi- 
sitatore e Riformatore apostolico deU’ordiae mede- 
simo, Teologo per lo Immacolato Concepimento di 
Maria nel reale congresso di Madrid, non che a far 
parte delle Sacre Congregazioni-di Propaganda fide, 
de’Riti, e della S. Romana Universale Inquisizione, 
in tulle da ordinario Consultore ; come pure pre- 
scelto al difficile incarico di Esaminatore de’ Ve- 
scovi , al cospetto pontificio , non è a dirsi con 
quale dottrina, zelo, ed ardore vivissimo, con quale 
e quanta maravìgliosa energia , seppe adoperarsi 
nei rincontri , per nobilmente mandare ad efletto 
cotali nobili e lusinghiere funzioni. Basta con- 
chiudere , che impiegò il Maniscalco tutte le sol- 
lecitudini del suo cuore, i consigli della vasta sua 
mente , l’ alta influenza della maschia sua reputa- 
zione , per portar tutto al suo desideratissimo fine. 
Quindi non è a meravigliare , se, uscito di vita , 
e come meteora di troppo breve e luminosa , il ve- 
scovo Palma ! , fosse staio poi egli chiamato dal 
prelodato Sovrano FERDiNANOoII,nel 2 omaggìo i844j 
a succedergli nella chiesa avellinese (i). 

(1) L'odierno Ministro generale di tutto l'Ordine de'Minnrì Fran- 
reteani è il chiarissimo Ira Venanzio da Celano, il quale non poco 
caldeggiando ì disegni del suo illustre predecessore Maniscalco, di 
cui era stato Segretario generale per la Riforma, volle presedere al 
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Preconizzalo dalia Santità di Gregorio XVI nel eon-^ 
ristoro del 17 seguente giugno , venne^ come dalla 
sua Epistola pjstohjus 4D ciEnvn popuLvuQva 
DioECEsis jBEuijYBirsis , dal Cardinal protettore 

rapitoli) de'pp. Riformali di Napoli e Terra di Laroro.e nel 30 mag- 
gio 1852 vi presceglieva a Miniitro provinciale de’ medesimi il M. 
R. p. fra Andrea da Palma , I^ltofe emerito ed ex Diflioitore , il 
quale volse tutte le cure al più alto miglioramento della sua pro- 
vincia , e tra le altre opere mandava a One nel regio convento di 
a. Pietro ad Aram della metropoli, già monastero de’Canonici Rego- 
lari Lateranensi , ciò che vi mancava, una magniQca biblioteca ; e 
tanto eseguiva nel 1865, sotto la direzione del valentissimo architet- 
to , e professore di SceoograDa Pasquale Veneri : la sala è posta net 
piano superiore del convento, ed è di forma rettangolare, della lun- 
gheria di palmi 72, e di larghezza 32 ; riceve la luce da quattro 
grandi simmetrici hnestroni od arco , ed altrettanti semicircolari. 
Le pareli sono decorate a stucco, e ripartite a riquadri ; tra le luci , 
sono de' grossi medaglioni dipinti a ftesco dall' artista Luigi Nicoli, 
il quale rappresentò nel destro lato il Waddingo , Barone Ruggie- 
ro , Giovanni Duns Scolo ; nel muro a fronte all' ingresso, s. Bo- 
naventura; nell' altro a sinistra, s. Bernardino da Siena , Niccola 
Lirano, ed il beato Jacopone da Todi; e Analmente sul muro aT in- 
gresso, Mario da Cnlasio, ed Anacleto Reisfestuel , tutti capiscuola 
dell'Ordine, tra'quali anche s. Francesco d' Assisi ; e sulla porta poi 
vollero quei padria gratitudine collocare in più piccolo raedaglioue 
il ritratto del benefattore da Palma, con la seguènte inscrizione : 

D. 0. H. 

CURA ET SOLERTIA A H. e. AIVDRKAE A PALMA 
Bini.lOTIIKCA HAEC 

IR l'SCM ET COMMODIIM HUJU8 RKFORMATAE PAHIUAE 
PROVIRCIAK NKAPOLITARAE 
A FUNDAMENTtS KXTRllCTA FUtT 
ARNO REFARATAE SALUTIS UDCCCLV- 

Su di una ricca cornice intagliata, su coi poggiala volta a gavcla 
che nella parte piana è a cassettoni, dè un assienx di tre grandi cru- 
ci , tramezzate da altri piccioli cassettoni, rosoni e borchie ; ed in 
quella gusciala, ripartita anche in riquadri Rnstagliata da otto 
piccoli medaglioni di Agura ovale, che con bslo ornalo aggiustano 
altrettanti stemmi, quattro cioè dcH'Ordine /rancescano, e gli altri 
con de'moUi scritturali, allusivi alla SapieoO.H pavimento da ulti- 
mo e gli stessi scaffali, che per materie cutodiscono i libri, non ti 
fanno desiderar di meglio; e l'occhio restreon vaghezza appagato, 
ricordando il bello stile del 500, associai* aU'effetto dell'antico ro- 
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del SUO ordine Luigi Lambruschioi , già véscovo 
di Sabina e quindi di Porto s. RuGua c Civita- 
vecchia , ivi coosagrato nella chiesa di Àra- 
coeli, il di 23 dello stesso mese, coir assistenza 
di Camillo di Pietro arcivescovo di Berìto, e di 
Angelanlooio Scotti arcivescovo di Tessalonica, il 
primo Nunzio apostolico in Napoli, e l’altro già 
ìnsGtulore de’ nostri reali Principi; non che dell’ in- 
tero corpo diplomatico, essendo il porporato Segre- 
tario di Stalo della prefata Santità Sua, e Gran Can- 
celliere degli ordini equestri di quella dominante ( i ). 
Decorato intanto dalla SantaSede de’titoli di prelato 
domestico e di assistente al soglio pontiGcio, e pre- 
so tosto il possesso della sua chiesa per l’organo 
del vicario capitolare Francesco Saverio dandoli 
nel 27 del medesimo giugno, non mancò secon- 
do il rito di farvi il suo solenne ingresso nel i3 
deH’immediato ottobre, un anno dopo cioè ed un 
giorno dalla morte del suo antecessore. In effetti, 
indossati , come il Palma, i suoi abiti pontificali 
nella stessa cappella del reai Collegio, tra gli osan- 
na del clero ed in mezzo a foltissimo popolo , ri- 
volse suoi passi alla chiesa di s. Francesco Sa- 
verio, da lui novellamente dichiarata provvisoria 
cattedrale, ed ivi colla dottrina degli Amhrogii 
diè luogo alla prima sua omelia. 

Ma, se ella è grandissima gloria di chi gover- 
na una dioetsi il correggere efficacemente i dis- 
ordini , non è poi minor gloria l’adoperarsi a tutta 
possa onde prevenirli. 11 qual fine non puossi con 

mano ; ammirandosi airora sulla cattedra che ergesi in fondo della 
sala un preziosissimo d.ùnto di BalTaello, esprimente la Sacra Fa~ 
miglia. 

(1) La suddetta le^ìra pastobale trovasi pubblicata in So- 
ma, nel 18H, per i tipidi Crispino Puccinelli. 



FRA CIUSF.PPE JIARIA MANISCALCO STA 

<ìcrlcz2a maggiore, nè con maggior pienezza as- 
seguirsi , se non col provvedere alle temporali ne» 
cessità del profrio gregge. Quindi sifTaKo mezzo 
dovea ad ogni altro preporre il cuor magnanimo 
dello eccelso pastore, come quello che volto era 
pur sempre a quanto liavvi di più perfetto nelle 
virtù , di più arduo nelle imprese , di più glo- 
rioso nelle opere, siccome appunto egli fece da 
Ministro generale della Serafica famiglia, e come 

r irimcute impromettevasi colla sua notificazio.ne del 
del seguente novembre. Ma, prima di- ciò effettua- 
re, nella lucentezza della sua mente crede di tutto 
darsi alla riapertura del duomo , e cosi interpcT 
traodo il pubblico volo, cerca ogni mezzo per to- 
sto mandare a termine la santa opera incominciala 
dal degno suo predecessore. Quindi, a coronare la 
comune cspellazione , accompagnalo dai primi del 
clero , andò visitando i palagi e le case della città, 
chiedendo soccorsi per l’opera medesima, ottenen- 
do pure dai predicatori della Quaresima il danaro 
assegnato loro dai comuni della diocesi , e solle- 
citando in tal guisa la carità de’ credenti, aggiun- 
gea quel che potea del suo , e per tali vie il ve- 
dea solennemente dischiuso il di 22 giugno i845: 
la lapida che riportiamo ricorderà a’postcri le cu- 
re da lui spese (r). 


(1) V. NaBIIAZID!(E de’ I.AVOni FATTI NBl LA CATTKDRAIE DI A- 
telli.no e suo soifflNE BiAPBisiEMO. AvelliDO, tìpografla ilcll la- 
UQiluiiza,1845. 

T. II. 
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TEMPLUM 

eEIPARAE. TIRO. IM. CAELUM. ASSUMPTAE. NUMCUPATUM 
PLURIBUS. ABHINC. AH. QUO. QUO. VERSUS. FATISCEN3 
AERE. A. OOM. EPS. CIAVARRIA. EX. TESTAMEiVTO. 
REUCTO. REFICrUNDUM. SUSCEPIT. 

AN. MD{X]CXLIII. 

lOSEPn. PALMA. ANTISTES. DESIDXRATISS. 

AT. MORTE. INTERCEPTUS. VIX. LNCHOATUM. RELIQUIT 
OPUS. RESUMPSIT. 

lOSEPH. MANISCALCIIIUS. SICULAQUE. ALACRITATE 
SUA. FIDELIUM. STIPE. CONLATA 
OCTAVUM. INTRA. MENSKH. PONTIFICAT. SUI 
A6SOLVIT. ORNAVIT. SOLLEMNITERQ. LU8TRATUM 
PRISTINO. CULTUI. RESTITUIT. D. XXII. lUN. 

AN. MDCCCXLV. 

Risorto cosi in soli otto mesi e tornato a no* 
velia maestà e bellezza il duomo, rivolgea suo pen* 
siere alle chiese della diocesi : e rinrenulo non 
senza pena molte di esse vedovate di pastori secon- 
darii, e sprovvedute di collaboratori ed assistenti 
inferiori , dirette da soli sacerdoti mercenarii, co* 
me egli stesso si esprime nella detta notifìcazione, 
i quali per quanto degni si erano e diligenti nel 
disimpegno del proprio uffizio, non avean mai per 
i loro fìgliani quella cura si affettuosa ed assi- 
dua di veri pastori ; a sovvenirli ne’ loro biso- 
gni avvicendava tutte le sue cure pastorali onde 
provvederli di fedeli ministri, e rendere questi il 
sale della terra e la luce del mondo. A tanto as* 
seguire emetteva appositi editti a nonna del Tri- 
dentino , e delle sagge disposizioni pubblicate da 
Innocenzo XI , per avere buoni q zeianti eccle- 
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Riastici ne' rispellivi concorsi. Vedendo inoltre che 
dove il clero è numeroso esser dee di necessità 
molla disuguaglianza di forze tra gl* ingegni, fu suo 
divitomenlo che tulli i giovani chiamali al sacer- 
dozio si rinserrassero nel diocesano seminario, per 
cosi essere educati a una sola scuola di dottrina e 
di santità. Ad evitare quindi i mali che una lunga 
esperienza gli additava , e meglio corrispondere 
agli obblighi contraili col suo ministerio, nel 6 
settembre i846 dirigeva agli arcipreti, parroehi e 
vicari! curali altra sua notificazione , colla quale 
mettendo segnatamente in veduta dover egli dare 
alla Chiesa ministri e sacerdoti giusta il cuore di- 
vino , e che con la loro intemerata vita e corredo 
di necessarie cognizioni , fossero stali di lume e 
salute alle genti ; era sua assoluta volontà che 
sotto gli occhi suoi medesimi fossero stali educati 
ed instruili i chierici , e che, ove tanto non aves- 
sero adempito , senza allegare scusa o pretesto al- 
cuno in contrario , d* allora rimaneano esclusi da 
ogni sacra ordinazione. E perciò non lasciava mez- 
zo alcuno intentato afTin di migliorare sempre piu 
la educazione civile e morale, non che il metodo 
stesso degli studii nel prefato seminario, esponendo 
intorno a ciò diffusamenie sue nobili idee con lettera 
PASTORALE degli 8 Ottobre 1 845, la quale risguar- 
dava gli studii in generale, e Tobbietlo costante che 
aver doveano le scienze e le lettere per vederle 
essenzialmente dirette alla privata e pubblica utili- 
tà. £ perchè lo insegnamento non avesse a riu- 
scire vacillante , ovvero poco fruttuoso, promette- 
va pubblicare appositi regolamenti, come in eifetti 
eseguiva nel i novembre i846 : furono essi di- 
sposti in tre parti , e queste divise in ventiquattro 
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capitoli ; la prima rìsgiiarda gli sludii nelle loro 
varie classi co’ libri da usare nell’ insegnamento ; 
l’altra la educazione civile e religiosa; e l’nllima 
i doveri relativi a ciascuno uflizio, acciocché lutti 
operassero con unità di mezzi e di fini (i). 

A rendere poi raaggioripcnle edificanti i costumi 
del clero e del po{)olo, chiamato avea dalla nostra 
capitale in Avellino fin dal 1 8 aprile del 1 846 tredici 
zclosi operai della Congregazione di s. Vincenzo de’ 
Paoli, tra cui gli odierni vescovi di Oria e Bovino, 
Luigi Margarita e Filippo Gallo, non che t’istesso 
Vincenzo Siraccapietra ora arcivescovo di Pori d’E- 
spague nelle Isole della Santissima Trinità ; i quali 
processionalmcnle da lui condotti nella cattedrale, il 
di seguente davano cominciamenlo ad una sacra 
missione , che riuscì molto proficua alla popola» 
zione , per esserne priva da ben otto anni. É co- 
mcchò la cattedrale medesima rendeasi del tutto 

(1) V. Regolamenii per la educazione letteraria religiosa e civilt 
proposti da lìionsignore Giuseppe Maria Maniscalco rescoro di 4- 
tellino agli alunni del suo seminario diocesano. Avellino, tipogra- 
fia (ieiriiitendenza, 1846. V. Giornale LA SCIENZA E LA FEDE, 
anno XIII, voi. XWI, fase. 153, in cui passandosi specialmente 
e rassegno i vari! seminarli del regno che diedero i pubblici sag- 
gi nel 1853, per quello di Avellino cosi si Taceva a parlare : 

« Siccome altresì nulla dobbiamo togliere ni vantaggioso giitdi- 
K lio, clic portammo l’ anno scorso intorno all' insegnamento che 
n ricevono i giovani chicriri nel Seminario Avellinese. Quell’ ono- 
« rando vescovo , Monsignor F. Giuseppe Maria Maniscalco ha 
<i dovuto rallegrarsi nel Signore, non altrimenti che' con lui con- 
« gratulavansi gli astanti) mentre per otto giorni que'siioi semino- 
« risti davano testé pubblici saggi di scicm^ c di lt:ttere. l’ercioc- 
« che molle e diversefurnno le malerie scicntificlic discusse, e def- 
<1 le belle lellere, una lien’ ampia messe venne spigolalo. Saremmo 
« ingiusti, se dopo quella pruova non ricordassimo n>mc la sua 
IX buona riuscita è doviila aiirlie alle cure dell' egregio .Moiis. A.- 
« dinolll, rettole del Seminario, non die del braio Uircllorcde- 
« gli studi e di que’ valenti Professori. » 



FfiA fiU vStl-PE MARIA MAMSCAU.0 277 

angusta ad accogliere persone di ogni classe , voI< 
le il Maniscalco che taluni do'dcUi individui pre- 
dicassero anche nella chiesa del llosario , dando 
altri spirituali esercizii al seminario , al real col- 
legio, alle prigioni centrali della provincia, ai fun> 
sionarii di ogni grado, e alle religiose oblatc c 
claustrali , e flnalraente agli ecclcsiaslioi tutti, che 
per lo spazio di giorni otto con lui si rinchiusero 
ud convento de’ padri Cappuccini ; donde poi di- 
scesero coverti di grossa fune, e coronati di spi- 
ne , per muovere sempre piu il popolo alla peui- 
tenza , tenendo anche il vescovo analogo discorso 
in mezzo alla maggior piazza della città. Datosi 
termine alla missione con altra solenne processio- 
ne del Santissimo (i), proseguiva il Maniscalco la 
prima apostolica visita, aperta nella cattedrale nc- 
^i 8 del precedente marzo , c non lasciava nel 
rincontro, come dal seguente decreto del 1 3 im- 
mediato maggio, di erigere la novella collegiata 
di s. Angelo all’Esca, iustiluita da Amato Olivie- 
ri del medesimo comune , come dall' iiislrumento 
del notajo Giuseppe Matauo di Mirabella, del 20 
aprile 18 43 . 

Fr ater Joseph Maria Maniscalco, S acme Theo- 
logiae Laurcatus, ex-Minister Generalis tolius Or- 
dinis Minorum Franciscalitm, Dei et Jpostolicae 
Sedis gratta Episcopus Abellinensis, SS. Domini 
Nostri Gregorii Papae XFI Praelalus Domesti- 
cus et Pontificio Solio adslans. In causa et cau- 
sis erectionis et fundationis Collegialae Recepii- 

(I) Da riò è rimasta ferma la consuetudine in Avellino , di so- 
nar^i a festa tutte le campane della città in ogni giovedì a sera ad 
(II)' ora di noUe, in onore del Sagrameiito ; c cosi con cinque pa- 
ter, ave e ijloria cbiamarsi il popolo «Ila preghiera. 
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tiae numeralae decerti Parlicipationtm^scilicet seoc 
majorum et quatuor minorum , in Ecclesia suà 
iitulo S. Michaelis Archangeli Terrae S. Angeli 
ad Escas nostrae Dioecesis^ cum reservatione ju- 
ris palronatus nominandi et praesentandi Parti- 
eipantes in hac primaeva erectione^ et deinde in 
fulurum , in Nostri favorem et Successorum rw 
strorum, praeter primam Dignitatem^ quae rema- 
net ut mine est de Regio Patronatu.’~- Eis{s—-In- 
strumento rogato tnanu Notarti Josephi Matana 
de die vigesima aprilis millesimi octingentesimi 
quadragesimi terlii, quo Dominus Amatus Olivieri 
Terrae S. Arseli ad Escas ad majorem Dei glo- 
riamfundavit in Ecclesia Arcipresòyterali S. Mi- 
chaelis Arcangeli Terrae praedictae CoUegium 
Receptitium numeratum decem Participantìim^sex 
videlicet majorum^ inier quos Archipresbyter Cu- 
ratus et Primicerius tamquam prima et secunda 
dignìlas , et quatuor minorum^ cum reservalione 
sibi juris palronatus nominandi et praesentandi 
Parlicipantes in hoc primaeva instituiione , et 
reapse cum dieta Instrumenlo nominavit sex Par- 
tic ipantes majoreSyScilicet Admodum Reverendum 
Dominum Cajeianvm Colucci Archipresbylenim 
Curalum tamquam primam dignilatem^ prò Primi- 
ceriatu Acolylhum Michaelem Trojano, Ihminum 
'Michaelem Melchionna, Dominum Nicolaum Co- 
lucci , Fratrem Dionysium a S. Angelo Ordinis 
'Minorum Observantiae (oblenla saecularizatione) 
et Tonsuratum Michaelem de Musis , et quatuor 
minor es videlicet Reverendum Dominum Joseph 
Pelila , Referendum Dominum Raphaelem Vozr 
zella , Reverendum Dominum Florentinum Car- 
pinella , et Reverendum Dominum Dominicum 


' ~ Oi qTii;^eCi ' 
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Melchionna, et deinde in fulurum omni vacationis 
casu reeermvit jus patronalus in favorem no- 
strum et nosirorum Suceessorum , praeler Ar- 
chipresbylerum^ ciijus patronalus est Regine^ ei- 
demqtèe Collegio Receptitio Numerato prò dote 
et in fundum doti* adsignavii annuttm redilum du- 
catorum octogentorum Iriginta duorum supra bona 
ttabilia tam eensuum, quam redituum contenta^ 
et deacripta in enunciato Inslrumento fundationis^ 
cum condiRonibus in eo expressfs, et cum onere 
Participantibus persolvendi qttotidie in Citoro Of- 
Jìcium dhinum ad instar Ecclesiarum Calhedra- 
lium et Collegiatarum, ac cekbrandi quotidie Mis- 
sam imam planam, et aliam cum canta post Ter- ' 
tiam , vel post Nonam prò diversitale temjìorum; 
nec non tres Missas anniversarias cum (^jìcio dc- 
funclorumy unam die decima Januarii prò anima 
quondam Domini Laureata Olivieri fundatoris Ji- 
lii, et alias in diebus quibus mora Fundatoris et. 
ejus conjugis adveneril} ac etiam cum onere Pri- 
micerio celebrandi annuatim Missas duna cum 
canta , unam in die decima nona Martii ob fe- 
atum S. Joseph , et aliam in die octasoa Magi oh. 
festum Apparitienia S. Michaeha Archan^li Prin- 
cipalis Patroni dkiae Tsrrae.-— Regali Decreto de 
die decima pmma oclobrù elapsi anni, quo con- 
stai de Regio Beneplacito a Saera Regia Maje-. 
alate FEKDiNdNOt li impertilo , et in actis exi* 
stente.-— AcceptationefactaH supradiclis nominati* 
de donatktne et dotatione mona Notarti Josephi 
Molano de die if Januarii i846. — Edicto de 
die t6 aiugusti tS44 affixo et dejìxo , ac legili- 
tne produclo , coatta interesse praetcadentes, ac 
prò liberiate honorum doialium ut supra consti' 
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tulorum ^ el non comparenles.— Supplici libello 
JVoòis porreclo nomine dictorum nominalorum ad, 
Parlicipaliones. — Visis videndis ^ et considerati^ 
omnibus de jure el de facto consideraadia, quia 
in iis rebus quae ad Divini mltus augumenium 
tendunt favorabiles esse debemus^ ideo ordinaria 
auclorilate A'obis a jure concèssa, stante suprch 
diclo Regio Decreto , praefatum Collegium Re- 
ceptilium numeratum decem Participationwp^ seos^ 
scilicet majorum, inter quos Archipresbt^r Cui 
ratus et Primicerius tamquam prima et seconda 
dignilas , et qaatuor minorum, in Ecclesia S. Mi- 
chaelis Jrchangeli Terrae S. Angeli ad Escas 
nostrae Dioecesis erigimus et instituimus , qq 
ereclum et institutum esse volumus et declarat 
tnus , illique stc erecto bona stabilia sub annuis 
redi (t bus duccUorum ootogenlorum triginta duorum 
dieta Instì'umento expressa et contenta , in 
perpetuo^ appticamus, adsignamus et appropria-^ 
Vìiis prò dote et in fundum dotis dioti Collegii 
Receptìlii numerati, cum omnibus eorurn juribus^ 
et integro staiti : noe non reservamus prò hac pri- 
ma Vice , et in hao pvimaeva ereciione concedi*, 
inus jus patrotMlus nominaudi et praesentandi 
novos Participanles in dieta Collegio Repeplitia 
xn favorem s^radiefi Eundaforis , et deinde in 
fuiurum omnt casu vaoationis eveniente {praeter 
Archipresbyterum ) in favorem JVoètri et sucees- 
sorwn nostrorum, dummodo praesentandi sini Sa* 
cerdedes Confessata appr oboli, et in defeciu, etiam 
Clerici , Cives in dieta , Terra commorantes , ci. 
tu quorum defeciu, etiam extranei ad nostram di- 
scretiunem , et Parlici patio valere palesi etiam 
ad tttulanx Sacri Patrimcnii , juxla legem Fan* 
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dalorìs in dhlo Insirutnenlo expressam, ac vigore 
kgum prò Ecclesiis Receptitiis hujm Regni, cum 
facuUale Parlicipanli&us prò tempore ut »upra 
nominando , et confirmandis ac instHuendia , a 
noatra Episcopali Curia, sedendi in Cìwro ejm- 
dem Eociosiae, pròno majorihua, deinminoribua, 
jwcla iempua inatilutionia , canendi Miaaaa, Offi- 
cium divinum ^uotidie recilandi in horas a noU» 
^eaignandaa , tnaerviendi omniboa et ainguHa /un> 
ctionibua a Fundalarq praeacriptia , ac aliis fm- 
bliois et privalis , de jure aervandia ab Eccleaiia 
Collegiatia et Receptitiia , et cum aliis praero^ 
gafivia , facultatibtfs , obKgatiombua , reservafio- 
nibua , paclia , et condiiionibua in jyidalione da- 
mandaiia , ac juxta aupradic(aa legea Eccleaior 
rum Receptitiarum hujusmet Regni: dimmodo tor 
xnen Sacria Cananibus et Pontificiia Constilutùy> 
niéua non repugnent , et non ad iter; cum onere 
vero Participantibua lam mojoribus, guani mino* 
ribua prò tempere exialentibua celebrandi aingu* 
Ha diebua in dieta Ecclesia Miasam wam cum 
canta post Aoram Tertiam, vel Nonam prò diver* 
aitate temporum , et aliam Miaaam planam , ac 
Ctiam celebrandi trea anniveraarios in diebua ut 
aupra a Fundalore diapoaitoa , ac praestandi anr 
Nuum Cathedraticum ducaforum octo, scilicet sex 
a majoribus et duorum a minor ibus, in signum 
aubjectionia noslrae Cathedrae in die octava 
Magi cujualibet anni: cum obligatione Primicerio 
prò tempore quolibet anno in diebua tg mar di , 
et 8 magi celebrandi Miasam unam cum canta 
guxta inlentionem pii Fundatoria. Et ita erigi- 
mus, concedimus, et reservamus, cum facidtata 
cima ferendi almutium ut antea ferebant, et ro- 
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chetum , xalvis semper remanentibus nostris ju- 
ribus Episcopalibus : et proinde praefatos nomi- 
nato» et praesentaios in hac primaeva erectione 
a prediclo FundtUore , Admodum Referendum 
D. Cajetanum Colucci Archipresbyterum Cura- 
tum^ Acolytum Michaelem Trqfano prò Primice- 
riatui Reverendum D. Michaelem MelcMonna , 
D. Nicolaum Colucci, Fratrem Dionysium a S. An- 
gelo ( oblenta aaecularizaiione ) et Tonsuratum 
Michaelem de Musi»: et Reverendum D. Jose- 
pkum Penta, D. Raphaelem FozzeUa, D. Fio- 
rentimm Carpinella et D. Domnicum Melchionna, 
foro et ease inatituendos et conjirmandoa in dictia 
Participantibua, aex majoribua et quatuor mino- 
ribua, debitaaque Bullaa ad eorum favorem expe- 
diendaa in forma, prout inatitui, confirmari, et 
expediri mandamua , iato et ormi alio meliori 
modo, — Datum Abellini, e noatro Epiacopali Pa- 
iatio, anno a Parta Firginia milleaimo octingen- 
teaimo quadragesimo aexto, die vero decima ter- 
tia mensia Moji, Pontificatua Sanctissimi in Chri- 
sto Patria et Domini Nostri Oregorii Divina 
Providentia Papae XFL anno e/us decimo sex- 
to; Praesulatus nostri anno secando — Frater 
Joseph Maria Episoopua — Joseph Canonicus 
Pelosi Canoellarius. Adeat Signum. 

Compiuta il Maniscalco la detta santa visita nel 
1847, dava fuora negli 8 gcnnajo di tale anno, un 
altro REGOLAMENTO pel giro delle SS.Quaranlore, di- 
vozione da lui introdotta nelle chiese della città, 
cd universale nella Chiesa Romana ; e quindi sta- 
biliva che dopo quelle antiche del duomo , le 
quaraiitore medesime in ogni chiesa preoedes- 
scro la principale festività solita a celcbrarvisi , 
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e sempre accompagoatc da sermoni c preci ali’ Al- 
tissimo (i). 


(1) Crediamo non vano riportare detto REGOLAMENTO a me- 
moria della posterità. 

« GENNAJO 

« Chiesa di Sette Dolori nella Cestir ità dis. Antonio Abbate. 

« Quarta tettimana. Chiesa della SS.Trinitài per la Parrocchia, 
a FEBBBAJO 

« Prima tellimana. La Chiesa della ionceiiooe per la festa di 
« I. Biase. 

« Stcottda seUimaua. Chiesa Cattedrale per gli ultimi giorni di 
« Carnevale, 

• MARZO 

« Prima ullimana. La Parrocchiadi Costantinopoli. 

« Terza settimana. Chiesa delia Concezione a carico dell' Arci- 
« confraternita del Santissimo. 

«APRILE ' 

« Dai 7 a 9. La cappella de' signori AdinoM. 

« Seconda Domenica di Pasqua. Cliicsa del Rosario per la fc- 
« sta di s. Francesco di Paola. 

« MAGGIO 

« Dai 5 od 8. Chiesa di s. Agostino per la festività di s. Geno- 
« roso, 

a Tersa settimana. Chiesa di Costantinopoli. 

« Quarta settimana. Chiesa della SS. Trinità. 

« GIUGNO 

« Dai 10 a^jl2. Chiesa di s: Francesco per s. Antonio. 

« Tersa settimana. Chiesa di s. Francesco Saverio. 

« LUGLIO 

« Ne' primi giorni. Chiesa de’ PP. Cappuccini. 

« Seconda settimana. Chiesa della Clausura 
a Quarta settimana. Chiesa di s. Francesco pel Carmine, 

« AGOSTO 

« Net' primi giorni. La Cattedrale per s. Alfonso. 

« Seconda tettimana. Novenario dell' Assunta. : 

« SETrEMBRE 

« Prima settimana. Chiesa di Monteserrato, 

■ Tersa settimana. Chiesa di Sette Dolori. 

« OTTOBRE 

« Prima tettimana. Chiesa del SS. Rosario. 

« Seconda settimana. Chiesa della Clausura. 

« Quarta settimana. Chiesa del Conservatorio. 
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Nel giorno i 3 maggio 1847, sacro airAsceniiionc, 
benediceva poiane! la cappella del vicino Lordo diMon- 
levcrginc, i! novello Abate generale ed Ordinario di 
quella diocesi, D. Raffaele de Cesare di Napoli; e 
tale sacro rito nello stesso luogo rinnovava nella per- 
sona del costui successore D. GiuscppcSvizzerid'l- 
(ri, nella domenica, s giugno i 85 o, alla presenza di 
monsignor Antonio Garibaldi , arcivescovo di Mira e 
mmzip apostolico presso la nostra reai corte(i) , e di 
altri nobilissimi personaggi (2). Nel i847nualmente, 
ai 1 3 di dicembre, dopo di aver aperta al pubblico 
cullo altra cappella rurale sotto il titolo dell’Addo- 
lorata ( 3 ), accoglieva in Avellino le Figlie delia Ca- 
« NOVEMBRE 

« Prima sellimana. Chiesa di Fraiiceseo. 

« Terza teUitnam. Ciiiesa di s. Francesco Sarcrio. 

< DICEMBRE 

a Prima sellimana Cattedrale per la festa della Conceiione. , 

« Viiima sellimana. Cattedrtde a carico del Reverendissimo Ca- 
• pitolo. 

(1) Questo egregio prelato e diplomatico, nato in Genova a' J8. 
febbraio 1797, moriva in Parigi nel IG giugno 18G3, sostenendo- 
vi per la seconda volta le funzioni di nunzio apostolico , c quando 
era già per conseguire il cappello cardinalizio. 

(2) Giova notare clic Urbano IV concesse nel 12G4 all'abate 
generale di Montevergine eletto, la facoltà di poter essere beue- 
dctlo da qualsiasi vescovo, 

(3) In essa cappella parimente venerasi la tanto prodigiosa 
immagine della B. Francesca delle piaghe di Gesù, morta in Napoli 
nel 6 ottobre 1791, dell' età di anni 77 ; come eziandio ricavasi 
dalla seguente inscrizione: 

D. o. M. 

SACUaSI HANC ARDKM 
niCA’IAM DIVAh MAIUAK 
SilIM:iJI*ATAK Sl'.PTKSI 

CIM KIMII.ACRO IIKATAK SIAIUAK FRaACISCAE 
Ni NU I'a rAK \ UI.NkKlIU lESli 
lASII’lilliKM I.MKn COKLllhS AliSIHtl>TAb 
l’LbKIMkS IN CtLIOSI Ulivi h l‘KUni<ilia 
UKI.bllUATISMAIAh 
MC.IiI.AUS CArolll.AM'.US 
Al) RKIOI.KMIA FHh(.)IIKN'riUS OFFICIA 
riKlA'II.H IN lIKUM UF.IFAKAM 
AI i)UK UKA l'AM M. FItANl.lSC v Jl Vri.NHlUM lESU 
bini SUAF: FAUIUIAh ViCINISgUh IM ()l IH 
SUA IMPKNSA AB I.MIlDA'll) k\lUIXII' 

A-NKO UDljCtUXI.Va. 
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rrlà , afiìnchè il novello spedale civile e mitilare 
fosse da loro servilo , c le fairciullc apprendessero 
dalle medesime religione ed arli donncscLe ; iiian- 
gnrando egli con isplcndtda pompa c coll’ inier- 
venlo similmente di tulle le autorità civili e mi* 
' lìlari de! capoloogo , nel 3i agosto dell’anno ap- 
presso , lo stabilimento di che trattasi (i). 

Facendo ritorno al clero, non mancò mai il Ma- 
niscalco di ogni altra cura e zelo , per sem- 
pre più renderlo perfetto , e contraddistinguerlo, 
doveiìdo essere al popolo forma ed esempio vivo 
dr religione e di virtù. In effetti con uua sua novel- 
la notificazione pubblicata nel 1 8 novembre i848, 
vai quanto dire al declinare quasi bielle trascorse 
vicende politiche , /juando, \x;r servirci delle sue 
espressioni , l’oro si era fatto oscuro , il suo ot- 
timo colore cangialo, e la bella figlia di Sion gia- 
cente dal dolore , per vedersi abbandonala da co- 
loro che ne doveanó formare T ornamento ed il 
consuolo ; instituiva egli segnatamente pe’ chierici 
rimasti fuori del seminario per mancanza di mezzi 
una congregazione di spirilo in ogni comune della 
diocesi , diretta da un prefetto da lui stesso no- 
minato , c colle strette norme assegnate nella no- 
tificazione medesima ; e tale congregazione , sotto 

(1) I.C dette Figlie ottenute con Sovrano rescritto del li otto- 
bre 1846 , furono dapprima al numero di quattro , compresa la 
zelantissima supcriora Suor Teresa Robert , e fino od oggi , a 
quello di tredici. Veggasi la memoria storica da noi pubbli- 
cata per Giuseppe Barone in Napoli nel 1848, col titolo : Dkli.r 
FIUME uei.LA cauita'dis.Yincenzo de'Paoli brel i.oro arkivo e 

STADIMMKNTO IN AVKEMNO NBL NOVKI.1.0 OSPEDALE CIVILE E MILI- 
TARE già' APERTO NELLA CITTA' siiDiSiMA ; dclla quale memoria 
fecero pur parola taluni Giornali dclla metropoli. Aprirono esse Fi- 
glie finalmente, per le donzelle gcnlili, altro convitto in Avellino 
uell8oi. 
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il (itolo della Concezione, da aver luogo in ogni 
giovedì , tranne quelli di ottobre ^ e di qualche 
principale festività. In quanto poi agli ecclesiastn 
ci , oltre allo spedirli in aliene diocesi, dietro in-^ 
TÌ(o degli Ordinarii , a dispensare la divina pa- 
rola (i) \ facea pure arricchire di privilegii la 
congregazione de’ missionarii di Avellino , ricliia* 
mala a novella vita nel i febbrajo i83S, vigilia 
della PuriGcazione , e perciò posta sotto questa 
invocazione (2) ; e, quel eh’ è più, implorava al- 
l'altra della città medesima, conosciuta Col nome 
di Estracapitolare, il Sovrano beneplacito per con- 
ferirle le minori insegne, tanto per lo innanzi con- 
trastate dal capitolo nella fteal Camera di S. Chiara* 
Il che ottenuto con reai decreto de’l6 giugno 1849, 
in conferma della sua volontà, le rilasciava (a seguen- 
te bolla, nel IO del sedente agosto: aven 
egli restituite, sin dal di ao settembre i845, 

(t) Tra tutti merita somitia lode l'egregio abate Modestino 01- 
taviani, nostro concittadino , il quale oltre di averla anouniiata 
con sommo plauso nella reai basilica di Si Niccola di Bari nella 
quaresima del 18o3 , venne pure a dispensarla nella metropolita- 
na di Malora in quella dell'anno appresso, nella cattedrale di Avel- 
lino nella quaresima del 1855 , e nel corrente anno 1856 nel 
duomo di Palermo. Ci auguriamo di voler presto emulare nella 
sua giovine età , i più famigerati oratori del tempo. 

(2) La delta pia ragunanla.di Cui più date fece adchc onoratis- 
sima menzione il Giornale la sciEazA*E la fede , dopo di essersi 
ripristinata nell’ indicato giorno reggendo la cattedra avellinese 
Domenico Novi Ciavarria , sotto il pontiOcato di Gregorio XVt , 
che governò la Chiesa anni 15, mesi 3, e di 29; si venne parimen- 
te a munire delle proprie regole , creando dal suo seno un Supe- 
riore, quattro Consultori, un Segretario, cd un Economo genera- 
le: te sue prerogative vennero del tutto assimilate da Gregorio XVI 
alle altre di Napoli. V. Regole Per le missioni della conOrega- 
ziONE Dei saCkhdoti secolari sono il titolo della pdbifica- 
ziuNE DI Maria della citta' di Aveluno. Aveiliuo, lipograQa 
di Saiidulli e Guerriero, 1842, 
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accordale sotto il gorerno di Filippo II, da roon-* 
signor Passerini ai cappellani dei potissimo Cor* 
po di Cristo e s. Modestino, nella cattedrale; co> 
ine dall’ altra di costui bolla del 6 luglio iSgO, 
da noi già riportata (i): 

Frater Jeteph Maria Maniscalco^ Sacrtte 
Theologiae Laurealus , ex-Minister Generalis io- 
iitis Ordinis Minorttm Franciscalium , Dei et A-‘ 
postolicae Sedie gratta Episcopus Abellinensis, 
Sanctissimi Domini Nostri Pii Papae IX Prae- 
latus Domesticus , et Pontificio Solio adstans , 
Eques s. Sepulchri in Jerusalem , Abbas San- 
ctìssimae Annunciatae Terrae Pratae, et Comes 
Quintidecimi. 

Nostri animi curas in gnbernìo hujus Civita- 
tis et Dioecesis merilis licet imparibus Nobis 
s. A postolicae Sedie favore commisso , ad ea 
soler tes libenter ittletidimus , per quae Ecclesia- 
rum omnium praefatae Dioecesis, praesertim hu- 
jus nostrae Cathedralis , decori et majestati op- 
portune consulendo , provide disponiiur, ut per- 
sonae ecclesiasticae Altissimo famulantes, pecu- 
liaribus condecorentur, et Christi fideles adpio- 
rum operum exercitium magie in dies excitentur^ 
proinde hujusmodi gratiarum concessionibus or- 
dinariae nostrae auctoritatis firmatis robur adji- 
cimtts, prout conspicimus in Domino salubriter 
expedire. 

Sane prò parte Filiorum in Christo Reverendi 
Prior, et Coufratres Sacerdotes Venerabilis Con- 
gregalionis Presbyterorum Extracapitularium ere- 

(1) È a notarci che i sarerdoti confratelli della mentovata con- 
grega Estracapiiolare , giungono oggi al numero di 114 ; ed i 
Cappellani aoridetti, a quaUo di 4, benché in origine fossero stati 
soli 3, ed es^i a norma della detta bolla del 1596. 
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ctae et fundatae in hac nostra Cathedrali Éó* 
desia JYoòis exhibila postulalio, quod plures fun- 
ctiones , et sacra officia ab ipaa Vénerabili Con- 
gregalione celebrentur propterea praèdicta Con- 
gregatio illiusque pro-tempore Prior , et Sacer- 
dotcs Confratres digni videantur qià amptioribus 
graliantm praerogatitìis decorarent : qudre prò 
parte dictorum Prioria et Sacerdotum Nobis fuit 
humilìter supplicatum quod in dieta Congregatio- 
ne Divini servita decori per amplius ctìnsuleré 
de benignitate nostra ordinaria ùuctoritate digna- 
remur. Nos igitur qui quantum in Domino poa- 
aumus pia peraonarum cccleaiasticarum deaideria 
ad majorem Dei gloriam tendentia ad éxaudi* 
tionis gratiam libenter admittimus, et earufn quam- 
iibet gratiia, et favoribus proseqxà Volentea, proin- 
de stante eliam consenau , et permiasU Serenù- 
aimi Regia Nostri Feroinasdi li. optimi Sacro- 
rum Canonum vindicis , cum venerato Regio Di- 
plomate de die decima aexla Junii infrascripti 
anni, ut Nos praefatis Sacerdotibus dictae Con- 
gregationia minora insignia largiri possimus, Au- 
ctoritate nostra ordinaria^ non mutata tamen Con- 
gregalionis praedictae natura, concedimus, et im- 
parlimur, ut Reverendi Prior, et Sacerdoies Con- 
fratres Fenerabilia Congregationis Extracapilula- 
ris hujus Civitatia , eorum successores Sacerdo- 
tea tam in hac Cathedrali , quam extra eam in 
functionibua , aliisque omnibus aclibua publicis , 
et privatia , et alibi etiam in nostra , et nostri 
Reverendissimi Capituli praesentia , atque alio- 
rum quorwneumque quibusvia anni temporibus , 
et diebus , oc ediaa quandocumqm , ubicumque , 
et quotiescumque fuerit Roche tum, et Alnulium 
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3Ìne caputio , tericum violacei coloris , pel li bus 
armellmis in extremitatibus inferioribus lineatum 
deferre et gestore , illisque uli libere el licite 
valeant {excepto solummodo in illis funclionibus, 
quando semel in mense conveniunt una cum Ca- 
nom'cis hujus nostrae Cathedralis qui eliam ad- 
scripti sunt praedictae Congregationi prò celebra- 
tione Divini Officii ad suffragandas animas fra- 
trum defunctorum , in quibua funclionibus volu- 
mus ut tantum Rochetum deferre debeant ) cucio- 
ritate nostra ordinaria concedimus et imperti- 
mur. Volenles ut praedicti Prior et Sacerdoles 
Confratres super praemissis a quacumque, quavis 
mclorilate et quovis praetextu colore vel in- 
genio moleslari inquietari vel impedivi num- 
quam possint neque debeant. Praesentes quoque 
ex quocumque capite , quantumvis juridico et 
legilimo^ de subreptionis et obreplionis , seu nul- 
litalis vilio , vel intentionis nostrae, vel quopiam 
alio defectu notavi impugnavi vel invalidavi 
numquam possint ; sed ea semper et perpetuo va- 
lidas et ejjìcaces fore et esse , suosque plena- 
rios et inlegros effectus sortiri eadem auctoritale 
ordinaria mandamus. 

Volumus insuper: 

/. Ut praedicti Prior et Sacerdotes pro-tem- 
pore dictae Congregationi adscripti, in feslis so- 
lemnioribus cujuslibet anni, scilicet in diebus Na- 
tivilatis D. N. J. C. Epiphaniae, Triduo Mor- 
tis et Paschatis Resurrectionis, B.M.F.,SS. Jpo- 
stolorum Petri et Pauli , Omnium Sanctonim , 
et Divi Modeslitd Principalis Protecloris hujus 
Cwitalis, quando a Nobis Poniijicalia exercentur, 
tam in primis Fesperis, quam in Missa, ac eliam 
T. II. ly 
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in nocle Nativitatis Domini , in primo Matutino 
Tenebramm , Feria V in Coena Domini ^ et 
Feria VI Parasceve , in hacmet Cathedrali Ec- 
clesia adsiatere ienenlur in Presbylerio diclis or- 
namentis induti , sub poena privationis primae . 
distribulionis , vel alia nostro arbitrio. , 

II. Ut cum ista concessionis grolla nihil in- 
novetur , aut aliquid praejudicii usui hodiemo , 
statutis et conventionibus, f or san inter nostrum 
Reverendissimum Cqpitulum et Congregationem 
Exlracapitularem initis , minime inj'eralnr. 

III. Demum ut in poslerum , et ab hodie in 
antca, nemo ex illis Sacerdolibus, qui adscriben- 
tur praefatae Congregationi, audeant induere In- 
signia minora praedicta, sine expressa Tiostri et 
liostronm successorwn licentia in scriplis oblenta. 

Et ita concedimus , auclorilate ordinaria in- 
'dulgemiSf et praedicta omnia, haud mutata Con- 
gregalionis natura, observari jubemus. 

Dalum zibellini e nostra Episcopali Curia , an- 
no reparalae salulis millesimo oclingentesimo 
quadragesimo nono , die decima mensis Augusti, 
Pònlificatus Sanclissimi in Chrislo Patris et Do- 
mini Nostri Pii Divina Providentia Papae^ Noni 
anno ejus Quarto — Ih'aesulatus nostri anno sexto 
-—Feliciler. Amen. 

Frater Joseph Maria Maniscalco 
Episcopus Abbllinbnsis. 

Joseph Canonicus Pelosi Cancellarius^ 
Loco Signi 

In virtù di tale bolla il Maniscalco investi delle 
insegne gli ascrìtti alla medesima Congrega Estra- 
capilolare, il che avveniva nella cattedrale nel gior> 


' hy Coogle 



I RA GIUSEPPE MARIA MANISCALCO 2!)l 

DO i4 (IcHo stesso agosto, vigilia dell’Assunzione 
della Vergine ; consistono esse, in una serica al- 
muzia di color violaceo , cui è stalo aggiunto il 
cappuccio, 'con pelli di armellino nella parte infe- 
riore (i). In fine egli istituì nel i 85 i due altri ca- 
nonicati familiari al Capitolo della medesima catte- 
drale, e ne diede la formale investitura nel i 3 
giugno di detto anno. 

Riordinate le cose politiche nel 1849, il Ma- 
niscalco , dopo aver visitato il Pontefice Massimo 
Pio IX in Gaeta (n), alla testa di tutte le auto- 
rità civili c militari del Principato Ulteriore, nou 
che di scelta deputazione del capoluogo, fu il pri- 
mo, tra tutti del regno, a tributare gli omaggi di 
fedeltà ed attaccamento all'augusto Monarca iu Ca- 
serta ; e questi non dinientico delia costante de- 
vozione addimostrata nel rincontro degnossi , eoa 
Sovrano rescritto del 2.2 febbrajo i 8 ! 5 i , crearlo 
Commendatore del reai ordine di Francesco I. 


(1) Giova notare, che le regole della congrega'in parola trovan- 
si racchiuse in 5 soli capitoli ; ed in conformità di quelle dei 
sacerdoti di Taranto , furono corroborate di regio assenso nel 27 
agosto 1791 da Ferdinando IV, (am super Fundeuione, quam su- 
per praesenlibus capilulis. 

(2) Pio IX, costretto per le rivoltare ad abbandonare Roma da in- 
cognito, giunse in Gaeta nella memoranda notte del 25 novembre 
1818, non potendovi più mantenere salda la libertà de' due pote- 
ri, i quali vanno indispensabilmente congiunti al massimo pontiti- 
cato. E vi rimaneva per ben nove mesi ed alquanti giorni ; nel 
qual tempo, benedicendo il Signore le armi francesi, le austriache, 
le spagnuole e le napolitanc, venute in suo ajuto , restavano cosi 
dispersi gl’inimici di Dio, e ripristinato il duplice potere del pa- 
pato. Approssimatosi intanto il sospirato momento di far ritorno 
alla capitale del Mondo cattolico, volle visitar pria Napoli, Saler- 
no cd altri luoghi spettabili, prendendo ordinario soggiorno nell« 
reggia di Portici, donde part'i nel 4 aprile 1850, portando seco la 
uuiversali benedizioni. 

« 
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Nel scguenle anno i 85 o, a’ 6 d’ollobre, con pom- 
pa consacrava la chiesa de’ padri Alcantarini in 
AIripalda , come appare da quest’ altra iscrizione, 
e tre anni dopo , nel dì di Ognissanti , aucos 
quella di s. Ippolistro nel luogo istesso. 


D. 0. M. 

TEMPLUH noe 

F. JACOBI M. A SPIRITU SANCTO 
Buie EXCALC. S. PETRI DE ALCANTARA 
COENOBIO PRAEPOSm STUDIO ET OPERE 
AMPLIATUM EXPOLITUM 
D. JOANNIS BAPTISTAE TITOLO 
^ JOSEPH M. MANISCALCO 
EPISC. ABELLINENSI3 

TOTIUS ORDINIS MINORUH EX MINISTER GEN. 

SOLEMNl RITO DEDICABAT 
FRIDIE NON. OCTOBRIS 1 85 o 
CUIUS MEMORIA QUOTANNIS 
IV NON. JUL. 

ASSICNATA AGITUR (l). 

'Amante sempre del lustro e servizio delle chiese, 
non ostante due conclusioni in contrario del capitolo 
avellinese , del 2!) luglio cioè iSSg c 22 dicembre 
1 849, accordava egli per virtù di Breve pontificio del 
I febbrajo dell’anno seguente, delle ulteriori insegne 
a quella collegiata, come dal documento appresso ; e 

(1) Questo convento fu fondalo dalTUniversità a' tempi di Mari- 
no I secondo duca di Atripalda, e propriamente nel 1580, cdU'ìis- 
senso del nominato monsignor Passerini, per darsi ai padri delPOr- 
diue francescano; ma, mancati questi, in progresso la stessa Uni- 
versità credette concederlo agli Alcantarini , i quali vi ebbero 
stanza nel 1070, sotto di monsignor Brancaccio. Per grazia 8ovra- 
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Del 1 5 settembre 1 85 1 , munirà di regole il Gonser- 
ratorio di oblate del terzo ordine di s. Fraa* 
cesco , sotto il titolo di s. Maria della Purità 
nello stesso comune ; ed 8 rendervi maggiormea'< 
le saldo il candore , e la disciplina , le divideaf 
in dodici capitoli , e questi in 83 articoli. 1| 
cbo aveva anche praticato per il monastero claiM 
strale di Avellino nel i845 , come dal suo de» 
creto del a febbrajo dell' anno medesimo , e per» 
ciò oggi le religiose Teresiane sono in vita coma» 
ne , della piò stretta osservanza. 

Frater Joseph Maria Maniscalco Sacrae Theo^ 
logiae Laurealus, ex-Minister Generalis tolius Or- 
dini s Mimrum Franciscatium, Dei et AposloUcaa 
Sedis gratin Episcopus Abellinensis , SS. Do- 
mini Noéri Pii Papae IX Praelatus Domestiewt 
ei Pontificio Solio adsians, ac Eques Commenda- 
tarius Megalis Ordinis Francisci Primi. — Fisis. 
Brevi Pontificio Romae dato sub annulo Pisca- 
toris die prima februarii s8So , quo conceditur, 
Dignitalibus etCanonicis Ecclesiae CollegiataeTer- 
rae Atripaldae hnjus msbrae Dioece&is facultas ge~ 
rendi sopra Cappata., qua in praesens utuntur, Cau^ 
davi. — • Regio Exequalur Neapoli expedito diepri-, 
ma Maji ejusdem anno . — Regali Ceduta de die se- 
cundaaprilis iafrascriptianni, Sacro Regio Chara- 
ctereFEmiNÀNDi II subscripta, ac Excellentissimi 

na godono essi sepoltura in clilesa, per Io che leggesi io mezio all* 
stessa la seguente iscrizione: 

DISCAI.CF.ATI HRII’S 
NLNC !SCDI IN HAC llYSSl 
liSOI'CMOlK) CLAISA 
KXnV.CAI.I IN PRAKstNS 
MCNIFICCNTIA KKSFIIA'IA 
UKOCIhSCIiNT 
iKuiio NONA» itmi 
UDCCCLI. 
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Ministri Remm Ecclesiasticarum signata, Rcgioqne 
Magno Sigillo munita. — Considerato qnod tali ad- 
dilamento honoris ad ea , quae suorum muneris 
et ojficii sunt, accurate exequenda vehementius ex- 
citentur, ac magis sibi comparentur ornamenta 
virtulum, — /éuctoritate Apostolica, qua in his fun- 
gimur, dicimus, decemimus et sententiamus quod 
liccat et licitum sit Dignitatibus et Canonicis 
Collegiatae Ecclesiae S. Ippolisti Terrae Atri- 
paldac nostrae Dioecesis utendi, tam ipsi quam 
futuri Canonici in sacris ritibus celebrandis, su- 
pra Cappam, quam ad praesens utuntur, Caudam 
quae vulgo decurtala , seu abbreviata dicilur , 
eadem ratione qua Canonici Ecclesiae Frequen- 
tinae aliique per hanc nostram Dioecesim Col- 
iegiales Canonici ipsam Caudam gerere solente 
debilasque Bulla» concessionis expediri, salvi» sem- 
perjuribus Episcopalibus.—Ita pronunciai. Fra- 
ter Joseph Maria Episcopus. — Leda, lata et 
promulgata fuit praesens Sententia difinitiva ho- 
die, in hac Episcopali Curia Abellinensi, die de- 
vimaquarla Aprilis millesimi octingenlesimi quin- 
quagesimi primi, i8Bé . — Joseph Canonicus Pelo- 
si Cancellarius. — Loco ^ Signi. 

Nello stesso anno i85i , come altrove notam> 
tuo , apri in Candida un convento di padri Ri- 
formati della provìncia di s. Angelo di Puglia , 
nell’antica badia di Monlevergine ; e poslerior- 
incntc altro dello stesso ordine in Taurasi (i). 

Nel I geunajo del i8!)2 , benedisse la nuova 
captila del reai Collegio, aperta al pubblico dal- 
li) Tanto propriamente per vii lù del rcal decreto dc'12 agosto 
lSl.3. 
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rintendenle della provincia, commendalore Pasquale 
Mirabelli Centurione dietro largizioni accordategli , 
dalla pietà del sullodato Monarca. 

Nel i 81>3 , sperando veder sorgere un terzo 
convento de padri RiformaU della provincia di Sa- 
lerno in Avellino, impartiva loro il proprio assen- 
so, cbe veniva seguito dal reai decreto de 21 a- 
prilc , e dal sovrano rescritto del 7 maggio del- 
l'anno medesimo (i); e nel ai dell istesso me* 
se ancora ) vigilia della Sacra Triade , per virili 
di altre sovrane sanzioni del 6 predetto 1 

accoglieva nel prefato reai Collegio i padri dello 
Scuole Pie, i quali n’ebbero l’ amministrazione , la 
disciplina e la inslruzione; i quali padri si furono 
al numero di selle, avendo alla lesta il dotto ed 
insigne exprovincialo Pompeo Vita , già preceltoro 
di S. A. R. il Duca di Calabria. Animato poi il Ma- 
niscalco da pastorale carità, ed in esecuzione pa- 
rimente di uno de’ dettami del Tridentino, col con- 
senso del suo Capitolo, non manco di stabilii e Con- 
cordia con Marino Paglia arcivescovo di Salerno 


(1) Riportiamo il solo rescritto, poiché il decreto trovasi nella 
COIIEZIONE OEI.LE I.FCCI B IVKC.llETI REALI IIKL I.F.GNO UELLK 
Dcb Sicii iB. anno 18u3 : « Ministero e Ueal ^ Sta- 

u to degli Affari Ecclesiastici e della Islruiione lubblica, 2. 
>, ripartimcnto . num. 3S8.-Sig. Iiiteoden tc - 11 Re (D. G ) 
. nel Consiglio ordinario di Sialo dei 21 aprile prossimo sp rato 
» si è benignalo accordare il suo^vrano beneplauto allo 
» mento in codesto Capoluogo , di una Kcligiosa di Mi- 

» iiori Biforraali della MonaslicalMovincia di Principato, nmet- 

» tendo alla prudenza del lor Superiore di *‘“'*‘1"'“;’'^^ 

» to di Mouserrato , 0 nella strada de 1 loppi. La Macsth Sua si ò 
» degnala bensì permetterò ad essi Religiosi che facCaano una 
). queslua per le spese alt uopo occorrcnli. Nel 
» partecipo 8 Lei Sig.Kir l.itemlenle . per oppoilinia sua ini. Il - 
« gcnza-Napoli.li 7 maggio 18o3. Firma o,Ht am esco Scoa/ i, 
» Al Sig. lulcndenle di Priiicipnlo Ultra, Avellino.’' 
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ed amminislratore della vescovile chiesa di Acer* 
DO, nel 22 settembre del medesimo anno i853 ; 
e porre cosi termine alle inveterate controversie 
giurisdizionali del villaggio Ospedale , posto un 
tempo nel comune di Forino , ed oggi in quello 
di Contrada, e nei conGoi delia diocesi del riferito 
naetropolitano; rassegnandosi perciò da entrambi il 
corrispondente progetto alla SantaSede e nunzio apo* 
stolico, rimanendo solennemente approvata la detta 
Concordia nel So del ripetuto mese di settembre (i ), 

(1) Ecco gli articoH che servirono di bese alla Concordia in pa* 
rola. 

» 1. Monsignor Giuseppe Maria Maniscalco attuai Vescovo di 
» Avellino , il quale ne ha già ricevuto il consenso dal suo Capi» 
M tolo Cattedrale , rinunzia in perpetuo tanto per sè quanto per i 
» suoi Successori in favore dell'Arcivescovo di Salerno e de' futuri 
» Arcivescovi di quella Diocesi a tutt'i diritti giurisdizionali, qua» 
» li che essi sieno , cui Egli ed i suoi Antecessori han goduto li- 
» iiora sulla Chiesa parrocchiale di s. Maria delle Serra, su le duo 
i> famiglie del villaggio Ospedale reputate originarie di Avellino, 
» e su tutti gli abitanti del villaggio chiamati promiscui. 

a 2. Dal momento, in cui questa convenzione sarà stata appro» 
a vuta dalla S. Sede , tutt'i beni con le rispettive loro rendite e 
» pesi di proprietà della Chiesa parrocchiale di S. Maria delle 
» Serre passeranno nella libera disposizione del Vescovo di AveI» 
» lino, il quale li attribuirà in supplemento di congrua alla Chie- 
)> sa parrocchiale di Tavernola, la quale è poverissima. Alla Chie- 
u sa medesima di Tavernola saranno attribuiti i calici , l' ostenso- 
» rio, la pisside, e gli altri sacri arredi che trovansi nel migliore 
» stato nella Chiela di S. Maria delle Serre. 

» 3. L'Arcivescovo di Salerno si nel nome proprio che In quella 
» dc'suui Successori accetta con riconoscenza la rinunzia , di che 
» è parola ; e si obbliga di conferire al presente Economo Curato 
» amovibile ad nuium della Parrocchia Si S. Maria delle Serre la 
» prima partecipazione minore, che vacherà nella Chiesa ricettizia 
» di Forino in cambio delle rendite della Parrocchia che passeran- 
» no alla Chiesa di Tavernola; e se mai all'epoca di sìlTattq passag- 
» g<o non si trovasse vacante alcuna partecipazione , si obbliga di 
X somministrargli annui ducati sessanta lino alla collazione della 
a partecipazione. 
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E finalmente nel 1 3 luglio delio stesso anno , sa- 
cro alla nascila dell’augusta nostra Regina, Maria 
Teresa Isabella Aroiducbessa d’Austria , per ispe- 
cial delegazione di S. E. il Cappellano Maggiore, 
monsignor Pietro Naselli ed Alliata arcivescovo di 

» 4. In memoria di questa cessione di giurisdiiionc il Curato di 
» S. Maria delle Serre o per sè o per procuratore offrirà ogni anno 
» in perpetuo nel giorno 14 febbrajo , festa del Santo Protettore 
u di Avellino , all’ Ordioario che celebra la messa pontificale nella 
» Chiesa cattedrale, una libbra di cera lavorata. 

B 5. la conseguenza di questa convenzione rimane annullata e 
» come mai non introdotta la lite che pendeva indecisa presso la 
B S. C. de'Vescovi e Begolari, o presso qualsivoglia altro Tribunale. 

Le parole poi che servirono di fine, sono appuoto le seguenti; 

B II presente progetto munito della sottoscrizione c de' suggelli 
» deU'Arcivescovo di Salerno, e del Vescovo di Avellino sarà invia- 
B to a cura dello stesso Arcivescovo al lodato Uoosignor Nunzio 
B Apostolico io Napoli. 

Il rescritto pontificio da ultimo che approva come sopra, e cor- 
roborato esso anche di regio exequatur nel 1 luglio 18o4 , è cosi 
concepito: 

B Ex jiaàitiUia SS. kabiUt ab infrascripio D. Seerelario Sacra» 
B Congregationii Epiuoporum et Regularium sub die 30 Septem- 
B feria 1S55— Sanclitas Sua benigne annuii prò pelila approl>atio~ 
» ne enuncia(o« eoneordiae eum txpressis legibus et condì lionibut, 
> ralamque habtól cestionem jurisdielionis ab Episcopo Jbcllinen, 
B prò se suisque successaribus faclam favore Archiepiscopi Salerni- 
B latti, eorumque Successorum; conirariis quihuscumque etiam spe- 
B doli et individua menlione dignis tion obstantibus: el commisti 
1 R. P. D. Nunlio Apotlolico , ut hane Aposlolicam approbalio- 
B nem Parlibus denuncici. Romae. 

» (Firm.) G, Cardinatis de Genga Praefeclus, 

B (Firm.) A. Bizzarri Stcrelarius. 

(L. S.) 

» Concordai cum originali , quod in ArcAinio hujus Apostoli- 
Bcae Muntialurae adservatur. 

B IS'capoli die i2 oelobiis 1833. 

B /. Àrchiefnscoptts Siden. JVuntius Apostolieus. 

» fL. S.J 

V. Doccmenti della CONCOBDIA TBA l'abcivescovi) Ili Salv.b- 
NO ED IL VESCOVO DI AvELLINO PEB LA r.lCBISDIZIO.'iE SUL VILLAG- 

cio Ospedale, pubblicati in Napoli nel 1854. 
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Leucosia , alla presenza delle autorità tulle della 
provincia , e della stessa Guarnigione militare, so- 
lennemente benedicea ed inauguraya il Telegrafo 
clctlro-magnelico ; opera per quanto mirabile, al- 
trellanlo utile , e fatta sorgere in grembo a noi; 
dull’cccelso Monarca Ferdinando II, come dalla se- 
guente inscrizione dettata nel rincontro dall'egregio 
collega nel Consiglio d’Inleodenza, Alessio deBellis 
da Mirabella: 

PACfS SERVATOR 

ARTIUM INGÈNIORUM QUB AUTOR 
FERDINANDUS li. UTR. SIC. REX 
MINACI TONANTIS FULMINI IGNB SUBDUCTO 
(lAGNETIS VIRIBUS SUPERADDITO 
noe MIRAE ARTIS OPUS INSTRUXIT EXEGIT 
NON QUO TURRES ARCES VE lACULETUR 
SEU QUO LENIS MUNIFICUS PIUS 
UTI SUUS USQUE MOS 
PENURIA ADVERSIS QUB LABORANTIBUS 
NEQUICQUAM MONTIBUS AG MARI 
DISSOCIABILI ABSaSSIS 

TEMPORIS SPATII QUE MINIME PATIENS HORAS 
REGIAM FERRE OPEM 

EOSDEM QUE LONGINQUOS QUASI PROPE EXTANTES 
ALLOQUI ATQUB AFFARI TALEAT 
BORAE MOMENTO 
CITUS. 

Dietro di clic moveva il Maniscalco per alla volta 
della capitale del mondo cattolico, per la visita Ad 
sacra limina Apoalolorum^ e nel suo ritorno fa- 
ceva dono alla cattedrale di un magnilìco ostenso- 
rio di argento , con questa leggenda : F. ioseph 
A l. AUNISCaLCO KPIS. ABELLIN. DONAVIT A. D, l8j‘3;e 
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con (al dono la cattedrale medesima serba egual- 
mente di lui per le festività dc'Martid un intero 
parato rosso con liste d’oro per il Capitolo, ese- 
guito negli anni i846 e Iv], non che i ris[>et- 
tivi paramenti del trono ne’ solenni poatificali ; il 
tutto fregiato delle proprie armi. Nei duomo istcs- 
80 restaurò inoltre il pavimento di marmo posto 
nel presbiterio c l’organo grande, elio anche mi- 
gliorò (i). Decorò poi l’episcopio di altri ncccs- 
sarii abbellimenti ; ne rifece i tetti, restaurò par- 
te delle mura interne ed esterne, lastricò il cor- 
tile, c lo forni di una cantina , di ebe era pri- 
vo , impiegando per tutte tali opere nell’ episco- 
pio la spesa non lieve di ducati 3ooo. Yoisc pa- 
rimente l’animo all’ incremento delle entrale della 
Mensa, che aumentò a ducali 35oo, curando la 
piantagione di i3ooo alberi nel bosco, in cui 
fabbricò una cosina da poter servire di diporto ai 
vescovi successori ; comprò un’ annua rendita sul 
Gran Libro del debito pubblico impiegandovi du- 
cati iioo, quelli propriamente ritratti dagli al- 
beri recisi nel bosco medesimo ; ottenne dal Rcal 
Governo due supplementi di congrua in perpe- 
tuo , uno su la badia concistoriale di s. Maria a 
Tabenna in Castiglione nell’ archidiocesi di Salerno, 
e l’altro sulla badia di s. Lorenzo in Capua. Lo 
stesso archivio della curia reclamava un migliora- 
ti) L’orgaao mcilcsiino venne trasferito dalla rhiesa di s. Fran- 
rese.n, dall'iGsignc vicario capitolare Felice de Concilii nel 1811; 
cioè dopo la soppressione dc’iioslri pp. Cnn\cntiiali, e cnllociito a 
proprie spese nel duomo , come dalla segiieiile leggenda apposta 
intorno olle sue armi gentilizie, che scurgonsi sotto il ripetuto or- 
gano, consistenti In un caduceo sorrcllo da tre monti, olire nnu co- 
rona, con tre stelle d’oro, sumptibus hkvk.hemoissimi imimim u. i. 
I>- S. TIJ. M. KT vie. CAP. FEUCIS ABCUIDUCO.VI DE CONCIW A^NQ 
Pollini UUCCCXI. 
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inculo, e Tebbe; in eifetti scorgendo egli pe’ tanti 
incendii soderli, ed a causa ancora del saccheggio 
dato al palaazo vescovile nel 1799 , oltre alle varie 
fasi dell’occupazione militare, le scritture mai dis- 
poste, confuse, logore, 0 quasi consunte dalle fiam- 
me ; sul riilcsso pure, che tali scritture servono come 
di sostrato al buono andamento delle cose, ed a tutela 
maggiore de’drilli della chiesa, così non intralasciò 
di gettare suo sguardo su tale importantissimo ramo 
di ammioislrazìone, e cotanto essenziale al perfetto 
governo della diocesi ; chiamando all’ oggetto da 
Gesualdo , il tanto colto arciprete Vincenzo Pisa- 
pia , al quale affidò l’ incarico del riordinamento 
delle carte , delia redazione degl’ inventarii ed 
indici , afiin di lutto conoscersi a colpo d’oc- 
chio ; fornendo anche il locale di novelli e gran- 
di armadii. Il Pisapia seppe secondare le mire del 
prelato, ma non potè portare l’opera a compimen- 
to, per la costui traslazione. 

Mancava intanto ai vivi nella chiesa di Calata- 
girone , ne’ domini! di là dal Faro, il di 3 ago- 
sto i 8 b 3 , il tanto rimpianto vescovo D. Benedetto 
Denti Lucchesi Palli della Congregazione benedet- 
tina cassinese ; quando nel 29 dello immediato no- 
vembre, doò un mese dopo che fosse stato nomi- 
nato presidente onorario del celebre instituto d’A- 
frioa , la Maestà del Re , Signor Nostro , desti- 
nava il Maniscalco a successore in quella vedo- 
vala chiesa, e n’era il terzo ben degno pastore; c 
la Santità di Pio IX, facendo plauso a tale elezio- 
ne, dall'alto suo seggio, l’onorava nel 17 del po- 
steriore dicembre , del seguente pontificio rescritto, 
s pius p. p. IX. 

I f'cnci uàilis Fi ate)' salulcni cl Jposlolieam 
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s Benedtctìonem. Lilteris die prima hvjns men~ 
j sis ad Nos dalis , quaeris , Venerabilis Fra- 
li ter , utrum Nobis consilium placeat de Tua ad 
j Calayeronensem Ecclesiam canonica transla- 
j> (ione. In hoc Tua postulalione sensus reco- 
» gnovimus Antistilia , qui Nos et Aposlolicam 
» /tane Tetri Sedera debita colit devotione , ac 

prosequilur observantia. Ncque vero transla- 
s tionem ipsam ad Tuam sobtmmodo tranquilli- 
j totem , sed etiam ad fJalayeronensis Ecclesiae 
5 bonum , quam Jìdei et soUicitudiiii Tuae mox 
» committimus pertinere maxime arbitramur. E- 
s tenim nos ti quae sit ejus regionis necessitas , 
1 quantaqiie Episcoporum alacritate ibi opus sit, 
I ad nativa Ecclesiae jura sarcta tectaque tuen- 
D da , ejusque liberta tem defendendam. Ita porro 
s id Te facturum conjidimus, Vencrabilis Frater^ 
» ut una simul curam cogitationemque numquam 
j abjicias , ut Coesori ea reddantur quae ejus 
j sunt. Jlis votis incensi omnem Tibi a Domino 
» cupimus et precamur tum animi, tim corporis 
j prosperitatem, cujus auspicem adjungimus A po- 
li stolicam Benedictionem , quam intimo cordis 
> qffeclu Tibi , F enerctbilis Frater , istique A- 
) bellinensi Clero ac Popolo permanenter im- 
s perlimur. 

» Datum Romae apud S. Petrum die // de- 
D cembris i8S3. Pontijicatus Nostri Anno FUI. 
pjus^'p. p. IX. 

i Fenerahili Frairi Josepho Mariae Episcopo 
J) Abellinensi — Abellinum. 

Erano cosi le cose, quando, avvertito il Maniscal- 
co del vicino concistoro, disponevasi ad abbando- 
nare la sua chiesa; e perciò nel 20 marzo i8o4 
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( poco tempo dopo cioè del famoso avvenimento 
della sanla Spina nella cattedrale (i)) dirigeva 

(l)Tiilc avvenimento, avuto luogo propriamente nel 3 febbrajo 
ilei detto anno 1854, ci vico conrermato anche con giuramento d«l- 
r odierno vescovo di Nosco monsignor Michele Adinolfl nel 5 feh- 
brajo 1855 , come dalla relazione che qui per intero riportiamo , 
come a memoria dei posteri. 

» In Avellino città Capoluogo del Principato Settentrionale del 
» Regno di Napoli a questi giorni è avvenuto un fatto, che per 
» la sua singolarità ha destata l’ atteniione di tutta questa città e 
» di tutt' ì villaggi e terre vicine, e che noi reputandolo ben dc- 
» gno di osservazione e di memoria , intendianno qui per miunto 

> e fedelmente riferire. Nella nostra Cattedrale religiosamente ab 

> immemorabili conservasi un lungo pungolo di spina, preziosa re- 
i> Ijquia della corona di spine di nostro Signore Gesù Cristo; la cui 
Il autenticità è contestata e dai suggelli episcopali che la guardano , 

> e pili dalla gran divozione tradizionale, che vi porta il popolo A- 
■ vellinese; e dalla frequenza delle grazie che per l’adorazione di 
» essa s’ impetrano, massime nelle pubbliche calamità. Si è conser- 
» vata finora la s-mta Spina in apposita nicchia entro uii tubo cilin- 
» drico di cristallo, fermato all' incrociamento delle due aste di una 
» grande e ben lavorala croce di argento. Questo tubo però per 

> esser di soverchia grossezza e frastagliata di fogliame a rilievo non 
a dava a intravedere la santa Spina campata e netta; onde si pensò 
» tramutarla in altro tubo pur di cristallo sottile e liscio, e limpido 
a quanto vuoi. A tal line il di quattordici gennajo di questo correii- 
» le anno, giornata serenissima ed asciutta, fu portata la santa reli- 
a quia in casa di Monsignore Fra Giuseppe Maria Maniscalco, che 
a nella sua stanza riscaldata a stufa, alla presenza di molti digni- 
a tarli del clero ed uIRziali del Comune dissuggellò la teca e ritras- 
a sene la Spina che sopra un pezzo di carta bianca volta e rivolta 
a in ogni verso, fu veduta e diligentemente osservata da tutti sec- 
a ca, asciutta e di un colore bianchiccio e cenerino. Cosi riconosciu- 
» ta, riposta e suggellata nel nuovo tubo fu riportata alla sua nic- 

> chia. Il di tre febbrajo giorno di Venerdì venuto alia Cattedrale 

> il non men chiaro per lettere e scienza di leggi, che per soda pie- 
a tà il Signor Procuratore del Re presso questo Tribunal Civile 
* D. Gennaro Rocco con sua moglie mostrarono desiderio di venera- 
a re la S. Spina, e vedere come stesse acconcia nella nuova teca. Il 
a M. Rev. Parroco della Cattedrale D. Federico Tulimiero ne li 
a soddisfece. Ma nell’ atto che loro c ad altra gente accoltasi porge- 
» va a baciare la Vcii. reliquia, gli parve intravedere alcun che di 
a nuovo verso la punta della Spina. Guardò, spiò. più miuutameu- 
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r ultima sua commovente motificazione al clero eJ 
a’ fedeli tulli della città e diocesi; con la quale 

» te, si conrermara nel sospetto, che manifestò agli astanti. Li trns- 
» se a piena tucc,guardò,riguardò,scorse quaUro gocciuline appiccata 
» al Irunro in giro, una più rilevata delle tre di un color rubino , 
» vivo e trasparente. Gli altri che pur vollero osservare, tutti vi- 
» dero e trovarono lo stesso. Quanti vi eran Canonici al coro, i Pro- 
» fossori del Seminario attiguo accorsero, videro e trovarono lo 
» stosso. Se ne portò notizia a Monsignor' Illustrissimo che recalo- 
B si di presente al Vescovado, volle co’ propri occhi certificarsi , e 
B trovò vero quanto gli era stato riferito. Ben tosto sparsasi per 
B tutta la città la voce dell' avvenimento estraordinario, a folla ogni 
B geiieraziun di persona traeva al Vescovado: gente del popolo, gen- 
» tiluomini, magistrati e anche il sig. Intendente della Provincia 
B Commendatore Mirabelli Centurione: c tutti che poterono esser 
B soddisfatti di osservar da vicino la Spina, uniformemente testifi- 
B carono lo stesso gridando al miracolo. Monsignor Vescovo però , 
B non parendogli nè potendo nulla dillìnire, ordinò per un triduo 
B si esponesse alla pubblica venerazione la S. Reliquia, e si facesse- 
B ro solenni preghiere al Signore. Cosi fu fatto con tanto fervore 
B e concorrenza di popolo che appena sarebbe credibile. Intanto o- 
B gni giorno del triduo e per altri dieci giorni seguenti che pur si 
B tenne esposta la S. Spina, in diverse ore e da varie persone si ri- 
B peterono diligenti osservazioni nella Spina , e si trovarono quel- 
B le quattro goccioline sempre permanenti dello stesso volume 
B e colore ed allo stesso sito senza nè unirsi tra loro, nè scender 
B per la natia gravità verso la punta volta in giù, anche dietro for- 
B ti e ripetute scosse. Cosi andava la cosa fino al di sedici dello stes- 
« so mese di febbrajo, quando Monsignor Illustrissimo giudicando 
B volersi più esatte investigazioni per determinar più di presso la 
B natura del fatto, risolse ricorrere ad altro esperimento. Che pe- 
B rò il detto dì fattasi recare in casa la Relìquia, avendo a testimo* 
B dii r Arcidiacono D. Francesco Saverio Jaudoli, il suo Segreta- 
» rio P. Filippo da Montefortino, i sacerdoti D. Errico de Domi* 
B nicis e I). Francesco Ragusa, disuggellò ed estrasse di nuovo la 
» Spina che presentava così più visibili e del color rubino le quat- 
B tro goccctte apprese io giro verso la punta: si accostò loro un pan* 
> nolino bianco che in istante le assorbì, e presentò una macchietta 
B in forma triangolata di circa una linea per largo e per lungo di 
B un color rosaceo sbiadato. Ciò fatto fu rimessa e rifermata di sug- 
B gelli nella sua teca la Spina; ed a memoria del singolare avveni- 
B mento fu in tubo di cristallo pur chiuso e suggellato il panuoliuo 
B che offre alla vista quel vestigio delle quattro gocce, che ossena- 
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esprimendo Tallo dolore in doversi separare da un 
gregge che tanto amava, e che pel corso di cir- 
ca anni io avea formato la sua delizia , la sua 
corona , e T oggetto più gradito delle sue pasto- 
rali sollecitudini ; sull’ esempio quindi del Divino 
Maestro a’ proprii discepoli , raccomandava a tulli 
la pace , quella cioè tanto necessaria eoa Dio, 
col prossimo , e con noi stessi , prendendo in tal 
guisa doloroso commiato. Tenuta in efifelti T ul- 
tima sua ordinazione net i del seguente aprile, c 
traslalalo nel 7 alla delta chiesa di Galatagirone, 
nel 24 dello mese dopo di avere impartita nel 
duomo la benedizione col Santissimo alle loro 
Maestà il Re e la Regina , al Duca di Calabria , 

» lo in capo a un mese, si è veduto un pò piò ammortito nel co- 

> lore. Che giudizio è a portare sulla natura di questo liquido cosi 
» stranamente comparso sul tronco della Spina? Gli darem noi del 

> prodigio , 0 il direm secondo natura? Non ardiremo cosi di leggieri 
B defiiiirln. interrogati echiamati a disaminare le goccette e la mac- 
B rliia indi restata al pannolino valenti dottori Osici e chimici a spie- 
B gar naturalmente il fatto, non hanno potuto suggerire altra ipotesi 
B che questa: cioè che un poco di umidità sospesa DeH'aria rinchiusa 
B nel lubolino potrà rapprendersi in goccette sul tronco della Spina. 
B Ma donde il colore? Quest'umidiore, dicono, assorbito primo dal 
B legno .si è potuto combinare col concino contenuto in esso legno 
B e poi ripulso fuori e ricomparso colorato.Ma come dire la natura 
B del legno una volta assorbente, altra volta repellente. Il colore 
» del coticino è esso rubino 0 rosaceo? Onde chesenza ardire dilTi- 
» nir nulla, che a noi non si appartiene sulla natura del fatto, ab- 
B biam creduto nostro dovere raccogliere minuta e fedelmente 
B ogni circostanza che gli riguardasse, e cosi registrarlo ad cdifi- 
B razione e memoria de' presenti c futuri. 

B Noi qui sottoscritto qual Provicario Generale del lodato Mon-^ 
X signor Àlaniscalco, ed attualmente Vescovo di Nusco , attestia- 
B mo con giuramento che quanto si va riferito nella prescniu 
B relazione è più che vero. 

« Avellino 5 febbrajo lSo5. 

• Miciikle Adiholfi Vescovo pi Nosco. 

Luogo del Suggello. 
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ed alle A A. RR. de’Coali di Trani Caserta e Tra* 
pani , che da tre di facean tutti onorata dimora 
in ÀTellino per visitare il santuario di Montever- 
gioe , mosse alla volta di Napoli , per recarsi alla 
novella sede. Il capitolo congregatosi nel medesi- 
mo giorno prescelse dal suo seno a vicaria capi- 
tolare monsignor Michele Adinolfi , il quale tosto 
emise la seguente notificazione: 

> MICHELE ADINOLFI 

J DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA, ARCIPRETE SECON- 

I DA dignità’ del RErEREIfDISSItlO CAPITOLO 

J DELLA CHIESA CATTEDRALE VACANTE, VICARIO 

II GENERALE CAPITOLARE DELLA CITTA' E DIO- 

> CESI DI AVELLINO, PRELATO DOMESTICO DI 

J S. S. PIO PP. IX. 

j Alli Molto RR. Signori Dignità e Canonici 
» del Reveretulmimo Capitolo, del Capitolo Col- 
ti legiale , e delle Collegiate , Parrochi , Ard- 
ii preti, Ficarii Foranei, e Curali, Confessori 
9 Secolari , e Regolari e tutti del Rev. Clero 
n della città, e diocesi. 

1 Essendo stato translatato l’ Illustrissimo e Re- 
j verendissimo Monsignore Fra Giuseppe Maria Ma- 
9 niscalco da questa Sede Episcopale a quella di 
s Caltagìrone in Sicilia, e radunatisi nel di s4 del 
2 corrente le Dignità, e Canonici di questo Reve- 
2 rendissimo Capitolo per la elezione del Vicario 
2 Capitolare secondo tutte le forme Canoniche, quel 
2 Dio il quale nelle sue mirahili opere usa avva- 
2 Icrsi delle cose che non sono e delle creature 
T. Il, 20 
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a umili , e dispregcvoli , aflìncliè non abbia mo^ 
» lim di gloriarsi innanzi a Lui ogni carne fa- 
> ccva cadere su di Noi la canouica eiezione che 
) siamo fra tanti ragguardevoli ecclesiastici il izu* 
s nimo degli Apostoli. Nell’atto adunque che pub- 
s hlicamente Noi andiamo ad esternare verso le 
i> Dignità , e Canonici del Reverendissimo Gapi- 
9 tolo i nostri umili ringraziamenti perchè a si 
9 alto onore sì son compiaciuti elevarci, e della 
9 lor fiducia hanno creduto farci degni ; passia- 
9 mo a darne a tutte le Signorie Loro la legale 
9 conoscenza. 

9 In questo poco intervallo di tempo che sarà per 
9 passare fino alla elezione del novello Vescovo, 
9 Noi non metteremo mano ad opere grandi, ma ri- 
9 strettì nella sfera delle nostre facoltà col coosi- 
9 glio di questo Reverendissimo Capitolo cercbe- 
9 remo di mantenere la disciplina ecclesiastica nel 
9 suo pieno vigore, e di provvedere intuiti i mo- 
9 di possibili al nitore dei templi, e alia floridezza 
9 del culto divino. La nostra condotta coi nostri fra* 
9 telli Sacerdoti sarà quella che tenne il Samaritano 
9 del Vangelo coirrVn/>/a^a/o che trovò sulla pubbli- 
9 ca strada. lufiise quegli sulle ferite di costui 
9 vino ed olio. Olio in cui viene simboleggiato lo 
9 zelo. Noi adunque l’olio adopreremo di una cri- 
9 stiana compassione , e il vino aggiungeremo 
9 di zelanti , ed clficaci correzioni. Et pie sae- 
9 viens disciplina et jusle consolane misericordia. 
9 S. Greg. 

9 Lungi adunque dal prevedere specialmente in 
9 persona de’ ministri del Santuario azioni indegne 
9 del lor ministero, ci auguriamo invece che ri- 
9 sovvenendosi Essi di essere quei Forti armati 
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) d’Israello che custodiscono il mistico letto di 
9 Salomone, gli Economi fedeli del prezzo della 
X Redenzione, i candelabri luminosi nella Casa 
s di Dio, i Maestri e Duci de' popoli cristiani vo- 
X gliano piuttosto colla loro sobrietà , modestia , 
s circospczione , carità , e innocenza di vita op- 
X porsi come un antemurale al torrente dc’vizii, 

X c de’ peccati. I tempi sono tristi, lo spirito di 
X Satana invade la maggior parte de' fedeli, la cor- 
X ruzionc, c il mal costume va tuttora crescendo, 
X e prende più forza , e vigore , e non v'ha chi 
X faccia il òrme al dir del Profeta, non vha nep- 
X pur uno. D’altronde Cristo si è posto nelle nostre 
X mani non solo perchè sia offerto, e ministrato 
X sugli altari , ma molto più per essere da noi 
X difeso in faccia agli iniqui, e malignanti di qne- 
X sta terra. Ma chi dovrà prender le parti di que> 
X sto Cristo disprczzato ? Lasciamo ai sacerdoti il 
X riflettere su questa domanda, e il rispondervi. 

I Per ora confermiamo a tutti della Diocesi le 
X singole facoltà di cui hanno per l’addietro go- 
X duto , riservandoci poi in progresso di tempo di 
X dare qualche disciplinare disposizione pel bene 
X della Diocesi , e decoro ecclesiastico. Vogliamo 
X dippiù che all’arrivo della presente si apponga 
X' nella Messa, ed altre funzioui ecclesiastiche la 
X colletta : prò Pontifice eligendo , che comincia 
X Supplici Domine etc. 

X Intanto esortiamo le Signorie Loro inculcare a 
X tulli i fedeli che vivono sotto il loro reggime af- 
X finché porgessero fervidi voli all’ Altissimo pel 
X provvedimento dì un Pastore che sia pieno dello 
X Spirito di Dio, che sìa fornito dello zelo di Fi- 
X nees , della mansuetudine di Davidde, della for- 
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3 tezza di Giacobbe e di tulfe le buone qualità 
3 di cui è necessario che rada fornito un degno, 
s ed egregio Pastore. Con questa dolce speranza 
3 imploriamo loro ogni benedizione dal Cielo. 

> Dato dalla Reverendissima Curia Ca- 
3 pilotare di Avellino zS aprile i8S4-, 

3 II Vicario Capitolare 
3 Michele Arciprete Adinolfi. 

3 II Cancelliere 

3 f^incenzo Arciprete Pisapia (i).; 

(1) Il detto monoignor Adinolfi, nato in Avellino nel 7 mag- 
gio 1802, per la sua dottrina , carità immensa verso de'poveri. 
e zelo apostolico spiegato da parroco di s. Maria di Costaatino- 
poli, che da canonico penitenziere ed arciprete della cattedrale, 
come pure da consultore e superiore della congregazione de'nostri 
preti missìonarii, da esaminator sinodale, rettore del seminario, 
provirario generale , e da vicario capitolare , meritò alla morte 
del pio e dotto Giuseppe Autelitano , da Buva nella 1. Calabria 
Ultra, vescovo di Nusco esser prescelto dalla Maestà del Re (D. 
G.) , a vescovo di quella cattedra nel A novembre 1854 ; e gli 
successe nel vicariato capitolare I’ arcidiacono Francesco Saverio 
Jandoli, eletto nel 16 dello stesso mese, e per la terza volta. Fu 
egli proclamato da Pio IX. nel conristoro segreto tenuto nel |>a- 
lazzo Vaticano il 20 novembre 18o4 , e consagrato nella chiesa 
de'ss, XI( Apostoli, a'3 del seguente dicembre dall'eminentissimo 
cardinale arcivescovo di Pisa Cosmo Corsi , coll’ assistenza degli 
arcivescovi di Firenze e Lucca Ferdinando Minucci e Giulio Ar- 
rigoni , onorando di loro presenza la grande cerimonia non solo 
rEccellentissimo signor Marchese Bargagli àlinistro residente del- 
la Toscana appo la S, Sede, ma anche parecchi prelati ed altri 
distinti personaggi. Intervenne coi primi cardinali , patriarchi , 
arcivescovi e vescovi dell'Orbe cattolico alla memoranda festività 
dell Immacolato Concepimento di Maria Vergine, celebrata dalla 
prelodalH Santità Sua nella basilica di s. Pietro agli 8 del medesi- 
mo dicembre; nel qual giorno prese possesso della sua chiesa per 
via dell' arcidiacono e vicario capitolare Giuseppe Cicirelti ; e 
nella domenica 11 febbrajo dell'anno seguente fece il solenne in- 
gresso in mezzo gran calca di popolo accorsa dai luoghi più ec- 
cCutrici della diocesi. . 
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Tornando al Mauiscaloo, che diremo del suo bre» 
vissimo governo nella cospicua chiesa di Calata» 
girone? Prese egli il possesso di tale cattedra nel 29 
del cennato aprile per via di quel vicario capito* 
lare , canonico Filippo Fanalcs , dappoi suo vica* 
rio generale , e nel di della Pentecoste 4 giugno 
seguente vi facea il solenne ingresso , pronuon 
ziando altra dotta omelia all' accalcato popolo. 
Tutto intento ai riordinamento della diocesi , eh* 
he per primo pensiero la sanla visita , che fo* 
sto compì in città. Instiluì delle conferenze per 
la risoluzione de’ casi tanto morali, quauto liturgi* 
ci. Stabili una deputazione per prendere esattissimo 
conto di tutte le cappcllanie, e legati di messe ; e 
per la maggiore speditezza e proGtto volle farvi 
parte da presidente, dando fuora, in pari tempo 
de’ saggi provvedimenti per la retta amministrazione 
de’ beni ecclesiastici , procurandone da ogni banda 
la esecuzione. Animò altamente il Corpo decurio* 
naie a chiamar tosto le Figlie della Carità per la 
direzione e perfezionamento di tali pii stabilimenti 
di Beneficenza ; ottenendo dal Comune anche uu 
sussidio per la costruzione di un conveniente pro- 
spetto alla chiesa cattedrale. Inslitui degli educan- 
dati ne’ monasteri claustrali , secondo i sacri ca- 
noni. Rintracciò delle notizie per coloro ohe fini- 
rono la vita con fama di santità , e specialmente 
quelle del bealo Antonino Scalmato de’Minori os- 
servanti , per promuoverne la conveniente canoniz- 
zazione. Grandi cose ed utilissimi miglioramenti 
meditava in vantaggio di quella chiesa, ma la Prov- 
videnza avea segnato i limiti dèi viver sur^. Egli 
pieno di santa gioja per la seguita dommatìca de- 
finizione dell’Immacolato Concepimento di Maria , 
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stabiliva, con programma del 3o marzo le 

feste solenni da celebrarsi nel i3 del seguente apri- 
le ; il Signore però disponeva ebe in quel giorno 
dall’esiglio passasse alla patria, cioè al cielo. Per 

10 ebe crediam opportuno toccare qui del suo pas- 
saggio. 

Divoto olire ogni credere mentre visse del SS. Sa- 
gramento della Eucaristia, ne compiva tutti i sa- 
cri ufliziì nel giovedì della scttiraaua maggiore , 
lino a riporlo colle sue mani dentro l'urna dm santo 
Sepolcro ; quando appiè dello stesso colpito da istan- 
tanea paralisi polmonare, rimanea inabile a com- 
piere la sagra lavanda degli Apostoli. Il morbo 
ue’ primi giorni caminava cosi lentamente, che fi- 
no al vegnente lunedi di Pasqua, 9 aprile, facea 
sembianti di esser mite, e dava speranze di gua- 
rigione : ma il domani ingagliarditosi il male , e 
disperandosi di sua salute, gli vennero apprestati 
gli estremi conforti di religione. In effetti, allor- 
ché dai capitolo e clero gli venne recato il SS. Via- 
tico, l’illustre infermo penetratosi di altissimi sen- 
timenti, c come posto tra la vita e la morte, sciol- 
se il labbro ad un tenerissimo colloquio, che trasse 
fuora dagli occhi di tutti le lagrime. Dopo ciò fer- 
Tcntemcnte pregando da Dio pietà e mercé io quel 
terribile punto, si volse al suo clero, e gli prole- 
slava che le opere sue procedevano da buon vo- 
lere , ed erano indiritle a santo fine ; che se poi 
si fosse ingannalo in qualche cosa da loro chiedea 

11 perdono, c da Dio misericordia. Indi rassegna- 
tissimo si raccomandava al Signore, e cercandogli 
ajuto in queir ora estrema veniva confortalo dal Via- 
tico, e poscia con animo lieto riceveva l’eslrema 
unzione, accoppiando allo preci della Chiesa le sue 
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divote e calde preghiere ; e dopo questo rivoltosi al 
ministro cosi gli disse: Sia Dio quegli che vi ri» 
camhìi della carità usatami. Frattanto in tulle le 
chiese della città esponcasi il Santissimo, ed i sa- 
gri bronzi con i replicati rintocchi chiamavano i 
fedeli alla comune preghiera per lo agonizzante 
pastore. E già egli con la rassegnazione de’ santi 
avea annunzialo che in quella notte per lui tutto 
sarebbe terminato : circa le ore ventiquattro vicino 
a spirare esordiva l’ultima parola: Ora mi metto 
in agonia , e non istctle guari che dopo un’ora e 
mezzo la pia anima placidamente volava al bacio 
di Dio , circondalo da sacerdoti , e da frati che 
piangeano e pregavano per lui. 

Cosi terminava i suoi giorni monsignor fra Giu- 
seppe Maria Maniscalco, Priore ancora di S. M. 
delle Grazie e Regio Consigliere a Lalere, nella sua 
novella chiesa di Calatagirone il io aprile i 855 ; 
e nel morire, non dimculicava egli la prima sua 
chiesa. In efrelti col suo allo di ultima volontà, 
oltre all’ aver disposto di ducati 3 ooo in prò di 
Gerusalemme, di altrettanti al convento di s. Ma- 
ria degli Angeli in Assisi , di altri Sooo al con- 
vento del Ritiro di Alcamo , di 600 colla ricca 
biblioteca al convento di s. Maria di Gesù di Cala- 
tagironc, di 90 ai padri Riformali e 200 ai poveri 
della città medesima, come pure il calice prezioso 
ai convento di Aracocli in Roma , volle che i du- 
cali i 3 oo circa che rimaneva a conseguire sulle 
rendite della chiesa avellinese, s’impiegassero pel 
prospetto della sua cattedrale (1). 

(1) Per tale prospetto, surte delle novelle qiiistioni , ai tempi 
del Maniscalco, col comune di Avellino; enea il patroualo della 
ralleiirale, e del modo come dovea sastenersi, così dispose la spesa 

dell'upera, la Maestà del Re Signor Nostro , nella sub inpieitia. 



512 FR\ GIUSEPPE MARIA MANISCALCO 

Magnifiche iotanlo furono le sue esequie il 
dì i4 dello nel duomo di Galafagirone, cd esse 
non solo con l'interreolo di lutto il clero secolare 
e regolare , ma anche di tutte le autorità civili 
« militari del luogo, con immensa folla di po- 
polo ; venendogli il funebre elogio pronunziata 
dal dotto canonico Salvatore d’Amico , che una 
alle corrispondenti inscrizioni , dettate dal chia- 
rissimo professore Antonino Guerriero, vide tosto 
la pubblica luce (i). 

» Ministero e Resi Segreteria di Stato dell'Interno. 2. ri- 
partimrnio, A. carico, num. 2742 — Ho rassegnato a S. M, 
» il Re , N. S- . i rapporti di lei io ordine alla vertenaa surla 
» ira il Reverendissimo Vescovo di cotesta Diocesi ed il Comune 
» di Avellino per le restaurazioni della Cattedrale, non che gli 
» urOzii del signor Direttore degli Affari Ecclesiastici airoggetto 
» medesimo relativi, e la H. S. nel Consiglio Ordinario di Stato 
» del di 6 del volgente mese si ò degnata dichiarare di non esi- 
» stere su la detta Cattedrale dritto di Patronato uè presso il Co- 
li mune, nè presso l'Ordiosrio Diocesano, comandando nel tempo 
» stesso che abbia luogo l' ultima deliberazione decurionale emessa 
» sul proposito, in quanto a dover il Comune concorrere a meiè 
» coirOnìinario alle spese de' restauri di quel Sacro Tempio, 
i> rimanendo su di esso lo Stemma Comunale messovi in memo- 
» ria appunto di essere il Comune concorso alle spese di rifa- 
» zione, alle quali concorre anche ora quantunque non obbligata 
» ai termini del Concordato con la S. Sede — Nel Resi Nome 
» le partecipo questa Sovrana determinazione per sua intelligeu^ 
a za ad uso di risuitamento — Napoli 10 giugno 18<i4. SsLVA- 
> ToaB Murena --- Al signore , signor Intendente di Avellino. 

(1) Palermo pe'tipi di Francesco Lao 1855. Seguono^ le 
ceunate iscrizioni : 

Supra jamum itmpU uelerda. 

I O. QTI. TBANSITIS, PER, VIAM 

SISTITB. 6RA0VM. ET. PaBCIBVS. OICITE. SVPReMIS 
t * C . IZSV. ANIMABVM. BBIiaMPTOR 
lOSEPirrS. SSARIA. MANISCALCVa 
aansTEs. ecclbsiab. nostrae. mbbentissimvs 

QVKSr. PBIDIE. NOHAB. IVMAS. MOCCCLIV 
RESTO. PLAVST. ATQVS. SP8. TANTA. SALVTIS 

VENEBANDVM. BZCEPIMVB , 

ET. NVSC. VLOBAHTS. EHET. CONTRA. VOTA. MORTE. FBAEBErrvM 
IH. COELIIVM. AMPLBW 
gvuucAT 


d;. 
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Notiamo da ultimo eh’ ebbe il Haoiscalco a Ti« 
carii geaerali nel governo della chiesa avellinese 
il lodato monsignor AdioolQ ^ il canonico Pie- 
tro Galasso , e prima di loro anche monsigaoc 

li. 

Jn tumuli fronti deMrortum, 

lOIBmO. M4BUI. HimiCALCO 
DOMO. gIGTU. glniROMA 

MINORTM. DITI. FMllCItCI. MMDTOTM. 6ENKB1LI. MIKUTM 
VII.HTM. AMLllNEmi. DEI». CALITATEBORBNM. ronTITICI 
EANCTAE. HABIAB. a. QEATIIi. TBIOBI 
HIEBOEOLTMARII. OBOIMB. BABCTI. BEPVLCIIRI. BQVITI 
DOMESTICO. FRABSTI.I. POST. MAX. ElVSQTE, SODIO. ADSISTBETI 
BEO. OBDINIS. PEANCISCI. PBIMI. IQVITI. COMMEBUATOBI 
BESIOgVE. A, DATERE. COBSILIABIO 
TIRO 

IMiBHII, OEXTBBITATB. animi. AMBimOINE. MOBTM. ITATITATR 
AI 4 ISQTE. QTAMPLTBIMIS. TIBTTTIBTB 
SFECTATISEIMO 
HAEBSDEB. IN. DACBTMIS 
■OtTIII. PUCTLABIETS, BABBNTAin 

IH. 

Ju tumuii fronte tinisirartum. 

A. TIBENTI 

tsotb. ad. devbxam. artaten 

POLITIOBIS. BEVBBIORBSOVB. DOCTRINAS 
ASSIOTB. PEBAMANTEB, COLTIT 
IN. TBBITATE. PBBQTIBENUA, PBAESEBTIM. COEUCS 
INOENITM. ACVENS 

PBIL080PHIAM. CATHOUCA. SOLIDATAM. BATIONE 
ETBBNTE. DBTBBSIT. SOITISSIME. TBAOIOIT 
EDITAM, POSTEAOTB, TBADENDAM. COMMISIT 
■OMAM. MISSVS 

AD. TTENOA. SICIUBNSIVM. PBOTINCIABVM. ITBA 
SACROQTE. OOBAM. CABDINAUVM. COU.BGIO 
DISERTISSIMA. BABITA, ADLOGVTIONB 
NTMISMATB. tTPBA. TICTOBIAH. DBCOBATTS. EXCESSIT 
ET. ONNIQENA. RRVDITiONR 
MTLTIS. ACAOEHIIS. AOSGITTS. ADSCRIPTia 
SBBAPBICAM. ARCADIAB. COIONIAM 
NOBIDB. ALTMNOBVM. INCITAMENTTH. IMTITTIT 
AB. SICTTI, TOTEBAT. SAPIENTIAB. COMSniTTS 
■AEBEAT. DBO 
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Raffaele Giannallasio di Solofra , dottore ia ambo 

IV. 

In adversa fronte dextro Intere, 

rea. omnes. DsmQye. giadys 

TN1TK850. MINORVM. PRAKCtSCAUVM. SOOILITIO 
SyPPEMB. IMPBBATVM. BLATV8 
BX8MPLIS. PHAECEPTISQVI. SALVBBaRIMIS 
fiSANpS. MVNVS. BPLBNfilDlVfl. CPPfCiT 
•rClLlAB. AC. COMPLPBIVBÌ. ITALIAg. BBQIONVM. COBNOllA 
8EDVLB. PEBLVSTBAVIT. O0MPO8V1T 
ABSIBIf. TBMPLVM SABCTAB. MARUB. AB. ANGBUB 
ITRBAT18. TBBBAE. TBRMOBIBVS. OBMPSm 
STATIM. ET, MIBIPiCB. KXTBTXIT 
QTO. P£B. CABDINALBM. LAMBBVSCB[INtTM. SACRATO 
GBE«»RIVM. XVI. PONT. MAX. 

CVN. PVBPVRBO. GOMITATT. KT. PAABSTLIBVS 
BOSPITCM. OEVOTVS. BXCBPJT 
ptms- OSCTLO. AG. PONTIPICIA. COMMBNOATIONB 
LOCVPLBTATVS 

TANTT». OSCVS. BFPVGIBT. SEPVLCHBYBI 

V. 

Laevo latere adversae frontis tumuli. 

ANTISTITVM. EXBHPLAR 
BB. SACRA. PBRPICIENDA. DHSTITIT. NVNQTAM 
ONBBA. TIBIBV8. domini. VINBAM. BXCOLBNTIBVS 
ABQVA. tBQB. REPENDBN8 

CLBBICATTS. INSTITTTIONEM. sartam. tbgtam. bbevavit 
GOUPBBTO. SAEPIV8 

BOMOS. BABITVS. QVTM. SBBIBL. BXCIDERTNT 
DIPPICILUMB. IN. PBI8TINVM. BBVKBTI 
MIRA. lNABDE9CBr«. CHABlTATR 
COBNOBITIS. SANGTI. SEPTLCHBI. CTSTODIAB. PBABPOSITIB 
AUMONIAS. MIStT. QTOTANNIB 
ABOEM. ABELLINll. PONTIFICALBM 
STA. BT. CONLATA. PECVNU 

TNSTATRANDAM. CVRAVIT. 8ATf$. STPBRQVB. CXORNATIT 
TERRAB. MOTV. BXCBTC&ATOS* OPJS. PIBNTIS8IMB. ITVIT 
ABRORRTIT. A. SGBLBRR. SCELBSTVM. NON. ODIT 
fVBLICOS. NORBS. EXPOLIRB. PIBTATBM. AVGBRK 
REM. CBRISTIANAM. ADMINISTRABE 
CONSILI18. OPBBIBV8 
RAVITER. QVOTIDIB. CONATVB 
VIX. CHARV8. OMNIBVS. AN. LXXI. M. X. D. Viti 
Pie. BX. PARALYSf. PVLMONBA. IV. IPA’S. APB1LE8. MDCfcCLV 


Digitized by Coogic 



FR.\ GIUSEPPE MARIA MANISCAIXO 31S 

le leggi, cameriere d’ onore di Sua Santità exira 
, Urbem , e posteriormente vicario generale del ve- 
scovo di Terlizzi , monsignor Giovanni Costantini, 
e di presente di quello di Gastellamare , monsignor 
Francesco Saverio Pctagna. A metropolitano poi nel- 
la chiesa di Benevento Teminenti^mo cardinale 
Domenico Carafa de’duchi di Tracllo, del titolo pre- 
sbiterale di s. Maria degli Angeli alle Terme; nato 
in Napoli nel 12 luglio i 8 o 5 , creato arcivesco- 
vo, ed insignito delia sacra porpora nel 22 lu- 
glio 1844 da Gregorio XYI Cappeliari , da Bel- 
luno. E qui aggiungiamo, che al detto GaraFa è 
da attribuirsi, non solo il totale restauro dell’ an- 
tico magnifìco duomo di Benevento , dietro del- 
la visita fallavi dalia Santità del regnante Pon- 
tefìce Pio IX, il quale, come altrove dicemmo, mos- 
se dalla reggia di Portici, nel 3 o ottobre 1849 ; 
ma anche quello del proprio seminario, nei 1 855 (i ); 
avendo pure, nell'anno medesimo, celebralo il pri- 
mo suo diocesano sinodo che trovasi cosi pubbli- 
calo : SrifODOS DIOECESANA S. BENErENTANAE EC- 
CLESIAE AB EMINENTISSIMO AC BEFERENDISSIMO DO- 
MI NICO MISERATIONE divina TlTULl S. M ARIAS An- 
CELOBOM AD TUERMAS S. R. E. PRESBrTBRO CARDf 

VI. 

Ad feretrum 
0. PA6T0R 

TALE. ATQTE. ITERVM. TALE 
ST. A. SANCTORVM. BHATITATS 
QVA 

OR. TOT. KT. TANTA. IN. DBTM. HOMINKSQVB. MSBITA 
AWJKNTI&SINB. NUNC. FBVfcRB 
BBNEOIC. OVIBVS 
PASCTI. TTl 

(1) Taoio sulla porta maggiore del prefalo duomo .quanto nell e- 
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«ALI CaRAFA de TRAJECfO ARCBIEPISCOPO, DIEBUS 
XXir, XXF ET XXV l AVGVSTi CIDDCCCLF CELEBRATA. 


«terno di esso seminario , leggonsi le seguenti marmoree inscri- 
lioni. 

Quella nel duomo: 


k. BASIMCA. DRniCAT*. ANNO. HDCLXXXXII 
SOMINICVg.r.ARAFA. I)K. TRAJKCTO. V.F.M. CABD, ARCHIEP. CXXIT 
OPTS. AEDI8. REFICIVNDAR. OVOU. TKMPORVU. CALAUITAS 
IMPF.DIVERAT 

AB. OPTIMO. PRINCIPE. PIO. PAPA. IX ATSPICATI88IMO 
DIE. ADVKNTV8 SVI 

COMHENDATIONI8. LAVDK. ORNATTU. CAEPIT. ET- TRIENNIO 
CON8VSIMAVIT 

ARCHITECTO. lOAN- BAPT. IA7.F.OLLA. SODALI. 80CIF7IATI8. lESX 
CONSTITIT. PhNARIIS 

OPERI8. LEX FVIT. VTI. NI. QVIO. LOCO. DIUOVF.RKTVa. VTIQVE 
QVAK. ACCF.8SIONF.S. FVTVRAE. ES8ENT 
AD. PRIORKS RATIONES. FARRICAE. CoMPONKRKNTVR. F:xINDE 
STRVCTA. REFECTA, OVAE. INFRA. SCRIPTA. 8V.NT 
QVl-OVI, ANQVI.I. STRIARVM.IN. COLVMNIS.I.UMINVTLOV AK OVAE 
CRASSITVDInER VkXATAK. ITERVM. AO. PKRPKNIIICV I.VÌl 
CARLO. EXACTA, EXARUVATA. RECrE. PULITA. SVNT 
CONTIGNATIONKS. LABANTK.C PVTRES. FIRHATAE. RKPOSITAE 
COAXATIONES.TARTLA MENTI. REFECTAE. El. ACANTUO 
PKTAE ORNATAE. SVNT. LAQVKARIRVS. AVRATIS. SIELLAE 
ITEM. 8VR. avrò. OFFICTAE 

PORTI8. DEXTRAE. 8INISTRAE. INTHOR8VM. PROIECTI. PARIETES 
INIjVE. HIS. OBTIORVM. I.VMINA. APERTA. FORESQUE 
IMP09ITAE. CONTR A. EVR VM QVO.OPERE.PBOCVRRENTIS. TVRRI8 
IN AEQVALITAS. EMENDATA. EST 

PARIETB8 HAREN ATI. LITI.!'. ALCE. VUA.nEAI.BATI. SVNT FENKSTRI3 
8PECVLARES. CRYSTALLINI. REMOTIS. VITREIS 
ADDITI. FERROUVK. INCLVSI. SIMMETRIAE. MKHBRORVM. VBIOVK 
SKRVATAE. All. NORMAH. EXACTAE. SVNT 
CVBICTI.A. PARIETinVS. INSERTA. BASILH.VLAK. AIIPOSITAE. CVM 
PABASTATICIS. ET PASTIUIIS. SVIS. PICTVRISOVE 
AD. SPECIEH. MAKMORIS 

CONDECORATAE. ARAR. SUINA. TABVLAK. VERTA. SPLENDORI 
PRISTINO.RF.DDITA. OR ADVS.M ARMOBEI. STR VCTI. REFECTI. SV.VT 
8EPTU:RA.8VB,PAVI.UENTO.COMPOSITA PAVIMKNTVM.ua RMOREVM 
QVAIIRIS. INTeRSKCTVM (JVIBVS. emblema I A. CONTINKRENTVR 
TECTIS TEGVLAE UEDDITAE AUVAK.CAKLESTES.IIE SVB GHVNDIS 
CANALICVLO. ET. STANNEIS. TTRIS.AD. TERRAM. DKUISSAE 
AEDES. DENIQVE. VSVI. REDOITA. ET. UKIiir.ATA. ESI'. FbULITEB 
ANNO. MDCCCUII. MENSE. AVGVSTI. IME. XIV 


Le «lire nel seminario. 
Quella al lato destro: 


PIO IX P. OPT. MAX. 
DOMINICVS PARAFA. DE. TRAIECTO, 
CARD. ARCIilKP. BKNEVKNTANVS 
IMPENSA. non. LEVI 
MAS. .£01.8. VETVSTATE. COLLABENTES 
SEMINA RII. REDDITIBV8 
E. rVNDAMENTO. RESTAVKATAS 
VOLVIT 
A. D. MOCCCLV 
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BeNEFENTI ex TTPOGBJPBIJ camerali et ARCEIB- 
PJSCOPALI. 

Notiamo ancora che la immagine del Blaniscal- 
co serbasi nell’ aula capitolare ; ed il suo stem* 
ma si costituirà delle armi della sua religione, e di 
un mare e tre stelle (i). Fu egli poi alto e ben for* 
malo della persona, di aspetto imponente e grave, 
di fronte maestosa , di occhi assai vivaci , si che 
bastava semplicemente vederlo, per formarsene cia- 
scuno il concetto di un uomo avveduto, e presto 
alle deliberazioni da prendere, non che sottile nelle 
investigazioni. Godè maisempre validissima sanità, ' 
ancora che grandi fatìghe durate avesse. Retto nelle ' 
sue intenzioni , amatore della giustizia, nè mai si 
abbandonò deiranimo nella inimica fortuna, come ' 
non si levò a superbia nell’amica; e la fermezza 
del suo carattere era tale da procacciargli scorte- 
sie anco dai beneficati. Nondimeno, sia quel che si 
voglia la opinione altrui, la morte disarma l’in- 
vidia , non la calunnia : la prima qualche volta è 
generosa , e soddisfa sincero tributo di lagrime 
alla virtù estinta : l’altra come jena vile e feroce, 
non contenta di abbeverarsi del sangue de’ viventi, 
scende pur ne’ sepolcri , per far crudo pasto de' 

L’altra nel sinistro : 

BA8. £DK8 

MAJESTATR. QVA. VIUES. EXCITATAS 
EXi>UUTI8. LAPIDIUU8 
ELKOANTIAK. NE. QVID. DKESSICT. OPERtS 
EXOHNANIIA8. CVBAVIT 
aOMIMCVS. CAB AFA. DE. TBAJECXO 
CARO. ABCHIEP. 

A. D. MDCCCLV. 

(1) Fecero di lui più ehe onorata menzione, tra gli altri Gior- 
nali, quelli della metropoli, cioè La Scienza e la Fede, anno XV, 
voi. XXIX, fase. 173, p*g. 443 e seguen.; L’Omnibut, giornale 
polUico-Itllerario, anno XXIII, num. 62; ed il Giornale uffiziale 
di Sicilia; iioii che gli alti della Reale Società Economica del Priii- 
ciputu interiore, e di lutle le Accademie cui ebbe il defunto l'alto 
onore di appartenere. 
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morti. Ma coloro, acuì (ornava gradita la Tirlù , 
la scienza e lo zelo apostolico, ebber sempre in pre* 
gio la sua persona nei rincontri ; e perciò uomini 
di lettere e di aito affare, i medesimi porporati, 
tra cui Mario Maltei, Fabio Maria Asquiui, Ga< 
Lriele della Geoga Sermattei , c l’istesso Angelo 
Mai, non lasciarono di presenza onorario anche tra 
noi ; ed egli d’altronde seppe corrispondere con le 
sue nobili maniere , e splendide accoglienze , c 
come di riverbero a quelle di già prodigate alla 
Santità di Gregorio XYI nel convento di Assisi, 
ed alla Maestà dei nostro augusto Sovrano nell’al- 
tro di Tivoli : al primo cioè in occasione della 
visita fatta al descritto ricostruito tempio di S. Ma* 
ria degli Angeli ; ed all’ altro neil’estraordinaria 
congiuntura deH’aprimento de’ cunicoli pei trafori 
fatti eseguire dal detto pontefice nei monte Gatillo, 
a fin d’ introdurvi le acque del fiume Aniene. 

LXVI. Fbancesco ly Gallo •— Acino i855. 

Taluno potrà meravigliare reggendo che noi 
avendo dato opera a scrivere le vite dei vescovi 
avellinesi che già furono , ci facciam poi a nar- 
rare la vita del presente pastore, tanto più che 
esso è nell’esordio del suo episcopato. Se noi di- 
cessimo parola istorica di Francesco Gallo come ve- 
scovo di Avellino, potremmo essere addebitali o di 
adulazione o di esagerazione, e sminuire quindi la 
verità del suo glorioso inizio nella pastura del greg- 
ge affidatogli ; ovvero le nostre parole potrebber 
prendere aria di esortazione o d’incitamento, e 
cosi adombrare in qualche modo il santo zelo che 
lo accende, Laonde , per noo incorrere in simi- 
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gliantì note, parleremo di Francesco Gallo prima del* 
la -sua assunzione all’ episcopato, e ciò a solo motivo 
di compiere la serie de' vescovi aveliinesi dalla fon- 
dazione della cattedra fino a noi. 

Nell’ amenissima Torre dcH’Annunziaia posta alla 
riva del mare, poco lungi dall’antichissima Pompei, 
venne a luce nel 2 febbrajo i8io da onestissimi 
parenti Mariano c Gaetana Leveque; c sebbene il pa- 
dre intendesse al commercio ed al traifico, nondi- 
meno diede opera che il figliuolo venisse nelle arti 
liberali con ogui diligenza disciplinalo. E perchè fin 
dagli anni teneri mostrava polente inclinazione al, 
sacerdozio, cd ingegno non comunale ; essendo a 
rinomanza venuto il seminario di Noia per uomini 
egregi! che uscirono dalle sue scuole , per le in- 
defesse cure dei Lopez Royo, dei Torrusio, e di 
altri eccellenti prelati, il padre, secondando questa 
vocazione , di anni 1 2 lo chiudeva nel seminario 
prefalo , dove ricevè la prima clerica! tonsura da 
monsignor Niccoia Coppola della congregazione 
dell’ Oratorio nel iSaS , e tutti gli altri ordini 
fino al presbiterato, nel i 5 marzo 1 834 , dal costui 
ben degno successore Gennaro Pasca. E fu quivi 
che maggiormente intese alle lettere ed alle scien* 
ze sacre e profane ; e qual profitto avesse egli ca- 
valo dagli ammaestramenti di quei professori, ed ia 
quanta reputazione fosse appresso quegli uomini ve* 
nerandi per costumi e per iscienza, si comprese dì 
poi. Di vero e per la bontà de' costumi pe' quali 
segnalavasi in fra gli altri e per le cognizioni di cui 
mano roano andava tesoreggiando, venne dapprima 
nominato a prefetto, di poi a maestro di belle lette- 
re, e tenne questa cattedra dal 16 giugno i84o fi- 
no al i4 marzo i846: nè qui è a dire della sua eru- 
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dizione , della cliiarem nello esplicare difficili ma* 
ferie, e della possessione dell' eleganze latine messe 
al pareggio delle italiane,, nè del suo finissimo giu- 
dizio , dappoiché i saggi annuali dati dai suoi a- 
lunni alla presenza dei migliori ingegni della me- 
tropoli dimostrano il suo alto valore in fatto di 
lettere latine. 

Oltre a questo continuato esperimento del suo sa- 
pere nelle cose profane, dava un altro più solenne 
nelle scienze chiesastiche e divine, conciossiachè 
nel 26 marzo i846 venne assunto alla parrocchia 
della SS. Annunziata nella stessa sua patria dopo 
aver sostenuto il concorso. Il Gallo pienamente cor- 
rispose alla universale aspettazione, ed il gregge 
ebte sempre a commendarsi di lui, e specialmente 
ne’ passati tempi di calamità e di penuria, essendo 
ancora infervorato dello zelo del culto divino e 
della carità verso i poverelli, privandosi assai volte 
del necessario sostentamento e contentandosi di una 
sola tunica come gli Apostoli. Infra le altre cose 
è notevolissimo eh’ essendovi caro di viveri diede 
{liane ad una intera quasi popolazione nel 1847, e a 
sue spose porse alimento a tutti i bisognosi di quel 
comune. Oltre a ciò nel 3 febbrajo dello stesso 
anno , giorno del santo vescovo di Sebaste, com- 
piendo egli il nobilissimo voto della sua mente , 
gettava, in mezzo ad un popolare giubilo , la pri- 
ma pietra della sua novella chiesa parrocchiale : 
chiesa che per la sua vastità, magnificenza di ar- 
chitettura , vaghezza di stucchi e di ornati , non 
che bellezza di affreschi eseguiti dal valentissimo 
allievo delia scuola napolitana Achille dovine, non 
fa in detto comune al certo desiderare un tempio 
migliore; avendovi il Gallo oltre al concorso de' 
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fedeli , erogata finora la somma non lieve di du- 
cati 13826 . 

Ma non erano queste le sole opere monumen* 
tali cbe egli preparava alla patria sua : mercè le 
alle sue cure, i suoi magnauimi sforzi, la Maestà 
del Re Signor Nostro decretava che nel comune 
di Torre dell’Annunziata venissero accolte quattro 
delle Sorelle della Carità , onde queste coi pre* 
retti del de' Paoli , quel santo di cui il Bossuet 
nell’età di anni sessantadue ricordava averne uditi 
i sermoni , il Fenelon di esserne stato il discepo- 
lo , e che il Sales scrivea essere uno de’ più per- 
fetti sacerdoti da lui conosciuti , avessero potuto 
occuparsi esclusivamente della instruzione delle fi- 
gliuole del popolo. Vi arrivavano esse Sorelle nel 
memorando giorno 12 febbrajo del i852 , pren- 
dendo stanza nel già monastero da’ padri Celesti- 
ni , e con esser mantenute a spese di quel comune. 

Nè a quest’ ottimo Gne mirava egli soltanto, ma 
ad altro più glorioso non rimanea di dirigersi , 
quello appunto della salute generale delle anime. 
Ed in vero da banditore indefesso della divina pa- 
rola ascrittosi alla congregazione de’ preti missio- 
nari! di Nola sin dal i836 ( 1 ), non mancò di 


(I) Tale enngrej^zione ìnsliluila veoDe da monalgnor Vincenzo 
Maria Torrnsio, dopoché dalla chiesa vescovile di Capaccio trasbla- 
lo rimase in quella di Nula nel 1804. Essa porta il tilolo dei ss. 
Cuore di Gesù , e corroborata di regio assenso nel 3 setlembre 
4817 , gode di tutti quei privilegi!, facoltà ed indulgenze , che la 
S. Sede ha accordato alle tre congregazioni de’ioissiaaarii in iN'sp'.- 
I! e ciò per virtù del poutificin rescrillo del 35 maggio deU'indicato 
anno 1817, munito pure di regio rzrquoiur nel (3 agosto dell' anuo 
medesimo. Le sue regole Hualmenle divise in 36 capitoli. V. Ils- 

GOLB PBIVILBOi RD INr.DL6ZNZB DFLLS CONUREOATIONR DRLI.I PIA A- 
nmiASSA DZ' PRETI arCOLARI sotto il titolo del ss. cuore di de- 
si;' ERETTA IR No LA PER LB SS. UISSIt MI COL MBTODO DA TENlRSt 

T. n. 21 


Digilized by Googic 



MS FRANCESCO IV CALLO 

aanuDziare la parola medesima si ne* circostanti 
luoghi, e si in altri della propria diocesi e fuori, 
segnatamente in quella di Benevento, ed in par- 
ticolare nel Vitulanese, nel novembre del iSSe. 
Nel quale aringo somma lode senza dubbio me- 
rilossi ; dappoiché gli oracoli infallibili delie di- 
vine scritture , i robusti sentimenti dei padri, le 
sode massime della cristiana dottrina , le certe 
pr’uove delle sacre istorie , la sostanza formando 
del suo ragionare, in qual si voglia generazione di 
uomini l’ammirazione e la stima gli procacciarono; 
e fu frutto della sua predicazione insinuante e cal- 
da, non che della soavità de’ suoi modi, se molte 
pecorelle smarrite ritornaron di nuovo nell' ovile 
di Cristo. 

Ma tanto zelo , tanta virtù dell' uomo veramente 
apostolico, e formato secondo le leggi evangeliche, 
non potea al certo- rimanersene più nascosta agli 
occhi degli uomini. In effetti, vacata la nostra chiesa 
per la traslazione del Maniscalco a quella di Ca- 
latagirone nel 7 aprile 1 854 •> degnavasi la pre- 
lodata Maestà Sua, nel novembre dello stesso anno, 
prescegliere alla sede avellinese il tanto beneme- 
rito monsignor Francesco Saverio Apuzzo di Na- 
poli , vescovo titolare di Anastasiopoli , maestro 
dell’almo reai Collegio de’ Teologi, professore di 
Teologia dommatica nella regia Università degli 
Studii , presidente del Consiglio generale di Pub- 
blica Istruzione, già precettore di S. A. R. il Duca 
di Calabria, ed oggi arcivescovo della insigne me^ 
tropolitaua di Sorrento. Ma, non affacendosi il no- 


MU.li MiwniMi ro IN piMB i« lENEiNZiONi. Napoli presso RaSaele 
Miranda. 1848. 
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Biro cielo alla sua complessione , rinunziava egli 
la sede, e la Provvidenza divina volea cbc fosse 
sostituito nel 3 febbrajo i853 dal Gallo. 

Insignito questi della laurea dottorale in Sacra 
Teologia , e preconizzato dalla Santità del Sommo 
Gerarca Pio IX nel concistoro segreto tenuto nel- 
l’apostolico palazzo Vaticano il 23 del seguente 
marzo , il 23 di esso , come dalla propria E ri- 
sto u PdSTORALlS AD CLERI! U ET POPULVM DIOECESIS 

/ésELiiyENSis (i), consagrato veniva nel tempio di 
s. Maria in Vallicella in Roma dall’ eminentissimo 
Cardinal presbitero del titolo di s. Agnese, Giro- 
lamo d’ Andrea, prefetto della S. Congregazione 
dell’ Indice ; e ciò coll’ assistenza di Lodovico 
Martini dell’ordine de’ Carmelitani scalzi arcivescovo 
di Cirra e vicario apostolico del Malabar, e di Ur- 
bano Bagdanovich dell’ordine de’ Minori osservanti 
vescovo di Enropus ed amministratore della chiesa 
arcivescovile di Scopla ] intervenendo anche alla 
sacra cerimonia , non solo un numeroso popolo, 
ma sì bene de’ non pochi illustri personaggi, tra’ 
quali l’Eccellentissimo signor marchese Gallati di 
s. Giuliano , Incaricato di affari del Nostro Sovra- 
no appo la S. Sede. 

In seguito di che, nel 3o deil’istesso mese di 
marzo, sacro ai dolori della Vergine, per via del 
vicario capitolare arcidiacono Francesco Saverio 
dandoli , prendeva possessione della sua chiesa, e 
dicbiaravalo insieme suo provicario generale ; e 
questi non esitava nel medesimo di di annun- 
ziarlo con tenera e patetica notificazione alla dio- 
cesi, esprimendo, in fine, il suo altissimo giubi- 

(1) Pubblicata io Ruota pe’lipi di Filippo Cairo oel ISS5. 
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Io, per avere avuto questa, dopo un anno meno 7 
giorni di vedovanza di detta chiesa , un pastore, 
già troppo noto a tutti pe’ suoi moltiplici atti di 
religiosa pietà, di beuefìcenza e cuore benfatto, 
inchinevole a soccorrere i poveri, e di una incli- 
nazione ed attitudine tutta acconcia ad ordinamento 
di opere tendenti in isvariati modi e maniere a 
consolare il simile profondato in misera condizio- 
ne , ed alleviarne le pene , a porgergli soccorsi, 
a sollevarlo dai patimenli , c nella via metterlo , 
che, non disperando più di sè e dell’ esser suo, più 
facile e docile lo rende alle pratiche ed al culto 
dovuto al Sommo Iddio; siccome Io contestavano 
ancora le tante lagrime versale dai suoi amantis- 
simi concittadini , allorché intesero di doverne far 
la perdila per essere stalo egli assunto al governo 
della ripetuta chiesa. 

Con tali lieti e nobili auspizii metteva piede nella 
sua avventurata diocesi monsignor Francesco Gallo 
nel giorno 8 maggio dedicalo all'appari- 

zione dell’Arcangelo s. Michele , ed ollrcmodo 
memorando ne’ fasti della diocesi medesima. Ed in 
vero, incontralo dal popolo il prelato un miglio e 
mezzo fuori della città , volle egli staccargli i ca- 
valli dal proprio cocchio , c tra gli osanna ed il 
suono de’ sagri bronzi condurlo a mano al proprio 
episcopio, facendo pure sovente l’aere risonare del 
grido festivo di viva il Re ^ per l’ottima scelta 
faliane. Intanto per le dirotte piogge incominciate 
dal mattino , non potè compiersi la sacra cerimo- 
nia prescritta dal rito. Fu perciò ebe condottosi 
in gran, treno alle i ; antimeridiane del giorno 
appresso il novello pastore alla cappella del rcal 
Collegio , e ricevuto alla porta di essa dagli al- 
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lievi lutti e padri delle Scuole Pie, prese quivi le 
poutifìcali divise , c postosi sotto al baldacchiuo 
offertogli dalla città, alla testa del capitolo, se- 
mi cario e clero secolare e regolare, con che al- 
tre religiose corporazioni, venne processionaloiente 
condotto al duomo in mezzo a musicali bande , 
alla Guarnigione militare, ed altra foltissima schie- 
ra di popolo; a cui nella sua prima omelia di- 
resse parole di pace , quella pace propriamente 
che Cristo stesso voleva sempre duratura tra gli 
uomini. Nel di susseguente poi fu sua prima cura 
di compiere i solenni funerali del suo antecesso- 
re : recandosi anche alle 7 pomeridiane nella sala 
accademica del seminario , ove la più parte de' 
convittori in seguito di un divoto plauso al no- 
vello domma delflmmacolato Concepimento di Ma- 
ria Vergine , non mancò con molti altri poetici 
componimenti di altamente lodare la iuesaurìbilo 
carità e le altre eminenti virtù di esso prelato. 
Al che fecero tosto eco ne’ giorni 12 e i5 mag- 
gio le alunne dello stabilimento delle Figlie della 
Carità , e quelle del Conservatorio di ohiate ; es- 
sendo pure intervenuti nel detto saggio del semi- 
nario tatti gli ordini civili e militari , la magi- 
stratura , c quante distinte persone vi erano tanto 
in Avellino quanto in tutti ì comuni limitroh, e ciò 
per invito ricevuto dal rettore canonico Pietro Ga- 
lasso. Ma noi fra tutti i detti componimenti, cre- 
diamo qui riportare quello del signor Vitelli, pro- 
nunziato non appena ebbe egli posto il piede Ira 
noi. 
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PER LA ELEZIONE 

DEL PARROCO D. FRANCESCO GALLO 

A VESCOVO DI AVELLINO 
MEL GIORNO DEL SUO LNGRESSO NELLA DIOCESI 


faslor (elicei oii pppub 
Di Kgli or ré concesso. 
Amali, c pensa, amandoli y 
(ibe (u nel giorno is tesso, 
Che pace a Dio canlarooo 
K poser fede in te. 

PasTi. 


Più DobiI destipo il cor ti predisse 
E degno di onori più grandi li disse 
Nel di che una greggi^ ti diede il Signor : 
Or questo rìdente lietissimo gioroo, 

Gli osanna festivi che suonano intorno, 

Mi dicon compiuto l’augurio del cor. 

Di vita nel calle ti resse sapienza, 

Guidar te nell’ opre giustizia e prudenza. 

Fu teco pictate che ogni alma beò. 

Pel povero accolto, per Torfano accetto 
Il capo di mitra, di croce il tuo petto 
Flit' ciati, e il tuo nome nel mondo suonò. 
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Di gigli, di rose ti asperge il sestiero, 

Ti accoglie e festeggia ua popolo ùtero,; 

E pompa dispiega cui pari noo vi è. 
Elccbeggian le squille, si abbellauo i lelU,; 

Su’ volti traspare la gioia de’ petti, 

Uoaaime plauso si leva per te. 

Ti allieta, o fedele — <• cateoe d’amore 
Son quelle cbe reca tuo nuovo Pastore 
Cbe in dono carissimo il Giel li largì. 
Conforta ei cbi piange, rincora cbi teme, 
Consiglio all' incerto, al giovane è speme,; 

Al povero è padre cbe geme ogni 

0 salve 0 magnanimo eletto da DioI 
Del popol fa pago il voto il desio, 

Di santa letizia ti mostra forìer , 

Fa sempre ne duri la pace festiva....' 

Ma pure rammenta la terra nativa, 

Sovente da lungi le volgi un pensier.* 

Domenico Vitelu. 
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Conceda Iddio al suo pastore forze per durar nelle 
fatiche gloriose, gli accresca la carità che siede iu 
cima alle altre sue virtù per pascere- sempre il greg- 
ge del pane di vita, e per custodirlo dalle insidie 
dell’avversario comune, e gU addoppii la prudenza 
])cr dirigerlo al fine Supremo, a cui ogni cristia- 
no aspira ; lasciamo poi a chi vorrà proseguire la 
storia de' nostri vescovi di tramandare ai posteri ciò 
che sarà egli per fare in vantaggio della sua chiesa 
e diocesi, nella certa fidanza che come egli va se- 
gnalato infra gli altri vescovi che ressero questa 
sedia per apostoliche fatiche e cristiane virtù, così 
troverà delle opere sue un narratore di maggior le- 
na, che noi nou siamo. 

Notiamo da ultimo eh’ esso Gallo ha a vicaria 
geueralo monsignor Luigi Garvelli prelato dome- 
stico di S. S., e protonoiario apostolico; ed a de- 
gno melropolitano il cardinale arcivescovo Domenico 
Carafa della Spina , de’ duchi di Tractlo : la sua 
arma è costituita da una colomba, da un serpente, 
e da un gallo , in campo cilestre : simboli di in- 
nocenza , di prudenza e di vigilanza. 


Fbie della fteric de’ Veecael di dvelUato* 



SEME CnONOLOGià 

DE’ VESCOVI DI FRIGENTO 

cu’ CONCATTEDRiEE Q1 AVEELIMO 


So^ nel discorrere della chiesa di Avellino, ies- 
scmnio pure le vile de’ suoi pastori, ragion vuole 
ohe (}ui diciamo qualche cosa di quella di Frigenlo, 
ed io compendio di coloro, che per più tempo de- 
gnamente la ressero ; come quella che fu aggre- 
gata alla prima , e di poi soppressa col Concor- 
dalo del i8iS ; sperando noi che -tal lavoro vorrà 
riuaùre parimente accetto agii amatori delle pa- 
trie cose , e come di maggior chiarimento alla 
storia ecclesiastica di quest’ ultimo luogo. 

La città di Frigenlo, posta come a cavaliere sur 
uno de'monti più erti del Principato Ulteriore, alle 
cui radici scorre il fiume Albi , gode di un aere 
saluberrimo, di un sito delizioso e di un orizzonte 
quasi csterminato ; talché l’occhio non riposa che 
Mille pianure della finilima Daunia. Credono al- 


i " 
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cuoi che aresse preso il pome di Frigenlo, a Fre~ 
quentìa PopuK, come nota il Lupoii pel suo ITER 
FENUSINUM ; o, come rogiiopo il Ferrano 
ed il Di Leo siogolarmente nelle Memorie del San- 
Hio Irpino , dai Popnli Frequenlinates ricordati da 
Plinio aver preso nome, o da ultimo, come pre- 
tende il Torcia nella descrizione de' fenomeni della 
sottoposta Valle di Aosapto, dal friggere quasi 
del monte in cui la città è posta , per esser il 
suolo tutto ferreo e vulcanico fino ai famosi Campi 
Taurasini (i). Senza distenderci però io molte pa- 
role intorno alla sua etimologia, trovandosi la sto- 
ria di più luoghi del regno spesso avvolta in den- 
sissime caligini ; e senza entrar nella quistione se 
fosse r antico /ieculanum secondo il Cluverio , o 
Aeclaimny o se fossa riposta, nel luogo denominato 
le Grotte io poca distanza da Mirabella, come eoa 
documenti dimostrava il Guarini (e) , seguendo 
rOIslenio , il Noria, l’Egizio, il Goleti , i padri 
Maurini , io Scivetti , il Pratilli , il Wesseling , 
il testé riferito Lupoii ; diciamo solamente che la 
prima memoria che trovasi di Frigenlo nelle pub- 
bliche carte è quella in vero dell’ 85 1 , epoca del- 
r instrumento di divisione de’ principati di Salerno 
c Benevento , tra Radelcbi e Siconolfo , dopo le 
loro sanguinosissime contese , ohe tanto afflissero 
il regno medesimo : 7n/er Benevenium et Con- 
4Ì(im , dice l' additata divisione , eseguila in una 


(1) V. il dello autore nella sua Retizioai dru’ oltina tnDaio- 
N« I>St VlB«¥IO ACCADUTA NBL MEBB DI AGOSTO Dii 1779. Napoli, 
anno niedesiiQO. 

(2) V. le sue RICEIICHE SULL’ANTICA CITTA' DI ECLA- 
NO, «<T(ind 4 edizione corretta ed accresciuta dal medesimo au- 
toic. Nflji'di, dalla lUtnperia reale, 181A, pag. 43, 
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sola Dotte e per opera di Lodovico II imperatore, sii 
Jinù idìpium staphUum ad F requenttm , ubi ex 
antiquo XX miniarla aunl per parlea {ì). £ per- 
ciò fin d’ allora veniva questa città riconosciuta 
col nome di Frequentum ; anzi , come soggiun- 
ge il Sarnelli nelle Memorie cronologiche de* ve- 
scovi ED ARCIVESCOVI DELLA S. CHIESA DI BbNEVEN- 
To ( 2 ), anche tempo innanzi, cioè nell’ 83g, non 
neU’anno appresso, come altri scrissero, quando dal 
vescovo di ^nevento Orso, venne quivi da Frigento 
(raslatato il corpo di s. Marciano, e da Noia 1* al- 
tro di 8. Diodato , perchè si serbassero nella cat- 
tedrale. 

Il tempo preciso poi, nel quale Frigento deco- 
rata venne di sede episcopale , egualmente igno- 
rasi ; e, benché l’Ughelli (3) dicesse della cit- 
tà medesima : Popuhaa , (ùvesque Juit , sed fer-< 

(1) Della ripetuta divisione, iie abbiano pure inemoria nel ca- 
pitello della fsiDosa colonpa ternìpall: in Àtontevergine ; roito 
ma interessante monunento de’mezzi tempi, in cui da una pun- 
ta scorgonsi la lesta ed i piedi anteriori di un cervo, e dall'al- 
tra il resto. E ciò per simboleggiare non sola il luogo del de- 
signato coiiQnc di 5(|n<'i4n^eIo ai (ertfi, ma (orse ancora per di- 
notare l’eguale estensione e signoria de'due Ducati, siccome at- 
testano gli storici. Questo marmo è pregevole aHresl, per veder- 
visi scolpiti in una delle tacciate i sunuominati principi Looga- 
bardi a cavallo, brandendo ben lunghe asic , ed in battaglia tra 
loro. Cingono poi spada e corazza, portando ai piedi le staffe ^ 
uso ignoto a'Romaiu , e nella soia età barbarica introdotto , co- 
me questo mooumento l’addimostra. Sorgono. Unalmente neiropr 
posta (acciaia due Ippogrifl che bevonu uniti in un medesimo va- 
so, perchè fossero pubblica e perenne lestimnniaiiza della già se- 
gnila pace. V. annotazioni apposte ali’ Elogio fdncbrk dei.l'a- 
PATB Filippo Bianco di Mercogliano, da noi pubblicato in Napoli 
pe'tipi della Sibilla, nel 1837. 

(2) Pag. 46. 

(3; ITALIA SACRA con le addizioni del Colcli , voi. Vili • 
pag. 284 . 
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remolus vi an. g86 prostrata , ut Ostiensis in 
Chron. scribit , ac bellorum injuria penitus de- 
solata^ habilatoribusquc vacua intuentibus se prae- 
bet inconstantis fortunae exemplum ; etenim cum 
priscis nosirae saiutis temporibus ipsa inter eas 
urbes merita conimmerari possit, guae Christi Ji- 
dem amptexae fuerint , et Episcopali digaitate 
exornatae , Leonis IX pontificata ; pur tutlaria 
dalia lapida del suo duomo , abbiamo queste pa- 
role : Càtuedrjlem hanc frequenti k am , ec- 
clesia»! AECULANENSEtI OHM BICTAU 

BUG AB AECLANO OR IVLIANl IIAERESIM INEUNTE 

SECOLO V TRANSL 4 TAM. Per lo chc, stando alla let- 
tera di tale inscrizione , abbiamo , che all’iuco- 
minciare del Y secolo, la obiesa di Eclauo venne 
trasferita in Frigeuto ; e ciò per la eresia di Giu- 
liano. in effetti il Muratori (i) in ragionando del 
4<9, cioè un anno dopo die papa Zosimo ful- 
minasse sentenza contra gli errori di Pelagio e Ce- 
lestio, e come eretici li facesse espellere da Roma 
da Onorio Augusto in allora in Ravenna , cosi 
tra le altre cose dice: c Tuttoché poi più fulmini 
> si fossero scagliati contra l'eresia di Pelagio, 
S questa più che mai ostinata resisteva c si dila- 
s lava. £ spezialmente verso questi tempi insorse 
I in difesa d’essa Giuliano Vescovo di Eclano , 
s città vicina allora a Benevento , la cui sedia fu 
) poi trasferita a Frigeuto. L’infaticabil santo A- 
•% gostino contra di costui , e contra di tutta la 
j scita seguitò a comporre varj libri ; e i Ve- 
» scovi Africani raunati nel Concilio di Cartagine 
D soddisfecero alle parli del loro zelo iu condan- 

(! ' ANN'.Ll D ITALIA, voi. IH, p.^g. Gl. 
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s Darla ed estirparla. A questo medesimo (ine 0 - 
» norio Iraperadore probabilmente mosso dal Ro> 
) mano Pontefice , uni la sua autorità , con in- 
t viarc a di 9 di giugno di quest’anno ad Au> 
■» rcHo Vescovo di Cartagine la costituzione da lui 
s pubblicata nel precedente anno contro Pelagio c 

1 Celeslio 1. Deposto intanto Giuliano, e cacciato 
'via d’Italia con altri ercsiarchi , cosi continua il 
famoso isterico: « In quest’anno, cioè 423, il 
j santo Pontefice Celestino cacciò d’Italia l'ere- 
i) siarca Celestio , e i Pelagiani suoi seguaci, fra 

2 quali Giuliano indegno Vescovo di Eclano, che 
2 ritiratosi nella Cilicia presso Teodoro Vescovo 
2 Mopsuestano personaggio ancb’esso infetto d’opi' 
2 nioni ereticali , scrisse poi contra santo Agosti- 
2 no in favor di Pelagio 2. E finalmente lo stesso 
Muratori in parlare degli sforzi usati dal detto Giu* 
liauo per ricuperare la perduta sede Eclanense , 
cosi si fa a coachiuderc: « Narra eziandio s. Pro» 
2 spero sotto quest’anno, vai quanto dire 439 » 
2 che Giuliano , famoso partigiano dell’eresiarca 
2 Pelagio , rincrescendogli d’avere perduto il Ve- 
2 scovato di Eclano , tentò furbescamente di ri* 
2 mettersi in grazia di Sisto III Papa, con fin- 
2 gersi ravveduto de’ suoi errori. Ma "scoperta la 
2 frode da Leone Diacono, che fu poi nel seguente 
2 anno creato Papa , fu rigettato da Sisto cou 
2 plauso di lutti i Cattolici (1). 2 

Dal già detto chiaramente scorgesi che la cat* 
tedra frigentina prende in qualche guisa epoca 
certa da quella di sopra indicala ; non trovando 
noi, come vedremo, altro vescovo prima di s.Mar- 


(I) Luogo citalo, pag. 71, e lOii. 
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ciano ^ quello appunto cteato dal riferito Leone 
Diacono, cioè s. Leone Magno, che ebbe il pon- 
tificato nel 44 o ) e morì nel 46 1 . Ma dopo Si Mar- 
ciano, eletto nel 44o o 44i « non troviamo pel 
corso di sei secoli e pi£i altro vescovo di Frigen- 
to ; tranne uno ricordato dal Sarnelii (i), e quello 
stesso, che, come a suo luogo faremo osservare, 
intervenne nel concilio provinciale di Benevento 
nel 1061 , ed un altro nominato datrUghelli (2) 
nel 1082 ; e cosi poi di mano in mano i loro suc- 
cessori fino al i466, quando ebbe luogo la prima 
riunione della chiesa frigentina all’ avellinese. Quan- 
to al detto vuoto di sei secoli, e per lo quale an- 
che il rammentato Ughelli si fa a notare dopo di 
s. Marciano : Caeterum per sexcenios anno» Fre- 
guentini Episcopi ormino desideraniur, lo stesso 
Giustiniani si fa ad osservare nel suo Dizionario 
RAGIONATO DEL REGNO DI Napoli, in parlare di Fri- 
gento : ( Io non saprei come pel corso di VI se- 
s coli non ritrovasi poi memoria di altro vescovo 
) Frigentino , o almeno sino al 987 quando ri- 
) masc rovinala dai terremoto ad avviso di Leone 
s Ostiense ( lib. II , cap. XI ) che scrive de j 4 - 

> riano et Fricenlo partem destruxit, ma bensì 

> nel secolo XI come già si disse s ; e qui l’Au- 
tore riferisce le sue ultime parole al vescovo no- 
minato come sopra dall’Ugbelli nel io8a. Al che 
rispondiamo che ciò potè avvenire : e per le in- 
cursioni de’ barbari sotto Alarico, Genserico, Teo- 
dorico ed Aitila, i quali distrussero per la più 
parte i sacri luoghi , profanarono i templi, vedo- 


(1) Luogo rilnto, pag. 80. 

(2) Luogo citato, pag. 288. 
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varono le chiese de'proprii paslori, e posero a sac- 
co ed a fuoco i borghi e le città ; e per gl" in- 
cendii degli ^rchivii ; e perchè i romani pon- 
tefici, reggendo per le cagioni prefate vedovate le 
chiese irpine, affidavan queste per circa tre secoli 
ai vescovi beneventani : il che ci vien conte- 
stalo non solo dagli annali della Chiesa, ma simil- 
mente dai registri del Vaticano e bolle de’ riferiti 
pontefici , non che dalle parole della lettera stessa 
dell’ arcivescovo beneventano al vescovo di s. Agata 
de’ Goti, propriamente al clero e popolo della città 
medesima prima della sua consagrazione ; lettera 
che, riportataci dall’IIghelli (i) , così comincia: 
Poitquam hoslilis impietaa diveraarum cimlatwn 
peccatia promerentibus muUaa Italicaa deaolavil 
Ecclesiaa , conligit phirimia elapaia annia eaa prò- 
prua Ponlificiòua fruslrari. Sed cum Apoatolica 
cenavara aacro fnoderamini Beneventanorum Prae- 
aulum conatitueret gubernandaa, ne reliquiae ple- 
bium iilarum nullo paatoria moderamine guber- 
nanle per invidiam fidei hoatia callidi raperentur 
inaidiia. 

Al che si aggiunge, che per le posteriori gnerre 
c Iremuoti, divenuta Frigento scherno dell' avversa 
fortuna ; mentre, come assicura il Di Meo (2), sac- 
cheggiata anche dai Saracini nel 926 , dovè poi 
roano mano rimaner priva di abitatori, ond’ebbè a 
dire rAnnalisla Salernitano nell’ altro tremuoto 
del 990 , cioè poco dopo di quello del 986 0 del- 
l’anno appresso ricordatoci dall’ Ostiense : Circuivi 
et perambulavi civitaiem^ et nullum imeni habi- 


(1) Luogo citato, p.ig. •'U5, 
(-^) Voi. V. pag. 208. 
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tatorem, nisi quemnam lupum; imperò !a chiesa 
(li Frigento veune incorporata a quella di Quinto- 
decimo , e così rimasta sino ad altri migliori suoi 
destini. Tale nostra opinione è sostenuta datl'au- 
lorità del Pratilli , il quale appunto crede, di es- 
sersi la sede di Frigento verso lo scorcio del X 
secolo unita nlFaltra di Quintodecimo ; e nel XII 
secolo correndo Quintodecimo la medesima sorte 
venne incorporato a Frigento; sebbene ciò sia ac- 
caduto nel secolo XI , dappoiché in questo secolo 
incominciano a ricomparire i vescovi di Frigento. 
Le ragioni poi sopra le quali riposa la sua sen- 
tenza , riduconsi a tre : la prima è l'orribile tre- 
muoto descritto dall’Ostiense, che distrusse in gran 
parte Ariano e Frigento; l’altra la bolla emanata 
da Leone IX nell’anno Y del suo pontificato , 
cioè io53 , riferita dall’Ughelli e dal Di Meo (i), 
in cui parlasi della chiesa di Quintodecimo; e l'ul- 
tima di non rinvenirsi memoria alcuna de’ vescovi 
frigentiui fino al secolo XII. 

E qui giova osservare in quanto a Qiiinlodeci- 
mo , che distrutta la suddetta città di Eclano dal- 
r imperalor Costanzo nel secolo Yll , quando in- 
vase l’agro beneventano ; questa, dice l’abate Ao- 
manelli ( 2 ) , per la solila strana metamorfosi, can- 
giò tre altri nomi ; pr^e cioè quello di Quinto- 
decimo , dalla colonna milliaria di miglia XY da 
Benevento ; nome che durò fino al secolo XI, al- 
lorquando Quintodecimo rovinò parimente, come 
Frigento, per guerre e tremuoli. Ebbe l’altro di 

(1) If primo noi voi. Vili, pug. 78; e l'aUro, nel VII de'sjoi 
Annali, pag. 31.1 e seg. 

(2) Antica tupoghafia istorica del eegno di Napoli, pari. Il, 
pag. 328. 
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’^cguaputida-i perciocché i cittadini campali dalle 
rovine fermavano loro stanza un miglio distante in 
un luogo pantanoso , e perciò Acquapulida. Da 
ultimo nominossi Mirabella da un castello nelle 
sue vicinanze- eretto dai re normanni per difender- 
la. In quanto alla stessa Quintodecimo, sappiamo 
ancora dal Bullarium selectuu sjnctje beneven- 
TANÀE ECCLEsiAEi che Comincia dall’anno 668, e 
termina alTallrò 1698, come pure dal più volle 
citalo Uglielli (i) , che Giovanni XIII nell’ innal- 
zare la sede di Benevento a metropolitana nel 969, 
tra le altre chiese suffraganee assegnate all’arcive- 
scovo Landolfo , fuvvi quella di Quintodecimo : 
Episcopos consecrare , dice il pontefice , qui ve- 
slrae anbjaceant dilioni , scilicet sanctae Aga~ 
thae , Abelliniy Quintodecimi^ Àriarù, Ascnli, Bi- 
bini, tVulCurariae, Latini, Telesiae, Aliphi, con- 
firmamusque Ubi eie. , e con la facoltà ancora ad 
esso arcivescovo di poter consagrare de’ vescovi in 
quei luoghi ove già erano : lis in loda in quibus 
jam fuerant : il che fa vedere che Eclano dopo 
abbattuta , ristorata , e cangiata anche di nome, 
riacquistò poi la sua cattedra episcopale ; e per- 
ciò Quintodecimo nominata non solo nelle bolle di 
conferma agli arcivescovi beneventani, di Giovan- 
ni XIV e Gregorio V, negli anni 984 e 998 ; ma 
anche in quelle di Sergio IV , Benedetto VIIT , 
Leone e Stefano IX , del ioti , ioi 4 ) iol) 3 , e 
i o 58 . Al che si aggiunge che in un concilio pro- 
vinciale beneventano del 1698, il vescovo di Avel- 
lino , nel sottoscrivere col titolo di Vescovo di Fri- 
genlo , prende ancor quello di Acquaputida e Quin- 

(i) Vili, vili, pug. 62 e seguen. 

T II. 22 
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lodecimo ; dal che sembra che Acquapulida *nc» 
ceduta a Quintodeci'mo, come questa città ad Ecla< 
no , ebbe pur essa per qualche iutervallo il pro- 
prio vescovo; e che non poteodovisi forse piu soste- 
nere o per la picciolezza e povertà del luogo , o 
per la insalubrità dell’ aere , o per qualsivoglia 
altra ragione, fu ben presto soppressa ed aggregala 
a Frigenlo. Che AcqtutptUida o Acqnapulrida 
poi abbia avuta una cattedra vescovile , l’ abbia- 
mo dal Sarnelli (i) che cosi si esprime : « Fu 
) questa città ancor essa Sede Vescovile , a cui 
) à vcrìsimile , che unita fosse Qninlodecimo , 
) venuta meno , o abbandonala per lo fetore delle 
s mofete di Ainpsanto, che forse colà il vento piu 
frequentemente portava ; onde il Mercatore s'in- 
' s troduce cosi parlante al Vescovo Eclanense, o 
j di Quinlodecimo Giuliano ; Te verissime Am~ 
j psanctinae scaturigmis , corregionalis iuae /e- 
j terrimus foetor in flavi t >. E perciò, anche 
nella Tavola Cronologica esistente nel palazzo ar- 
civescovile di Benevento, tra le antiche chiese suf- 
fraganee di essa metropolitana, scorgonsi pure de- 
lineate le chiese di Quintodecirao e di Acquaputrida, 
or Mirabella ; e Benedetto XIV nel concedere delle 
novelle insegne ai canonici di quest’ ultima terra, 
con la sua bolla del 9 febbrajo 1 749 , tra le altre 
cose cosi si espresse : Cum praef<Ua Terra , cioè 
Mirabella, quae ob multiplicem suae aniiquiiatig 
dotem , ejusque Aedìficiorum structuram et am- 
pliludinein antiquae Cathedralis nomine decora- 
ttir , eie. 

Certa cosa è , che la prima volta che compa- 
(1) Luogo oilslo, pag. 239. 
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risce ne’ sinodi provincinli beneventani la sottoscri- 
zione di un vescovo frigenlino , è quella appunto 
del 1061 ; e da quest’epoca possiamo credere co- 
me riattaccata la serie de’ vescovi di Frigento ; 
cioè più di un secolo innanzi della famosa porta 
di bronzo delia metropolitana dì Benevento, fatta 
dal cardinale arcivescovo Ruggiero ; in cui tra i 
suffraganei scorgesi pure il detto ivescovo frigen- 
tino. Notiamo ancora che la sua cattedrale trovasi 
sotto la invocazione della Vergine , e di s. Mar- 
ciano , suo primo vescovo e patrono; e che il suo 
Capitolo si compoue di dicci individui, tra cui un 
arcidiacono , un arciprete con cura di anime, un 
primicerio , un penitenziere , ed un teologo , es- 
sendo i tre primi soltanto dignità, c gli uuizii de’ 
due ultimi, ìnsliluiti nel ìySS, e 1793: come pure 
di avere il numero di dieci altri canonici soprano* 
merarii , detti perciò di sccond’ ordine , de’ quali 
due son di padronato dell’ arcidiacono , due altri 
coadjutori dell’ arciprete , e di loro rispettiva uo- 
mina , quattro di pertinenza del detto capitolo, ed 
i rimanenti di dritto particolare. I canonici capi- 
tolari per virtù della bolla di Benedetto XIV del 
21 giugno 1741 1 corroborata di regio Exequa- 
tur nel 27 seguente luglio, vestono cappa magna 
come quelli di Avellino ; e gli altri almuzia di 
color violaceo, sedendo pure in uno stallo diverso 
nel coro. 

Avendo fin qui discorso di Frigento e delle "i- 
cissitudini che patì col discorrere de’ secoli per ca- 
gioni naturali e civili , ci facciamo ora a ragio- 
nare di quei vescovi che vennero a nostra memoria. 
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I. S. Marcuwo — Anno 44o. 

Da nobili c chiari parenti nascea egli rerso Io 
scorcio del IV secolo nella Morea, penisola della 
Grecia, e così appellala da Pelope figliuolo di Tan- 
talo ; ed ebbe tulli quei doni cbe un dì doveano 
renderlo cotanto' spettabile ne’ fasti della Chiesa. In 
effetti usciti di vita i detti genitori, spogliossi to> 
sto del ricco suo retaggio, e datolo a’ poveri, ven- 
ne in Italia ; ove giunto si diresse alte nostre ce- 
lebri contrade , e tra’ monti di Frigento menò vita 
povera e solitaria. 

Vi rìmanca per qualche tempo, operando anche 
di non pochi miracoli; quando, chiamato a reggere 
là chiesa Canosina il celebre Lorenzo , seco me- 
nollo in Roma, e quivi ammiratane parimente la 
santità Leone I , che tenne' il pontificato dal 44o 
al 46 1 , l’ordinò vescovo di Frigento. Investito 
adunque del carattere episcopale nel 44o o nel- 
r anno dopo , resse per lungo intervallo la cattedra 
frigentina, mentre troviamo di essere volato al cie- 
lo , nel i4 giugno 4g6; stando al governo della 
Chiesa universale , Gelasio I , ed a quella di Be- 
nevento, Epifanio. Il suo corpo venne solennemente 
traslalato in Benevento, dall’ altro suo vescovo Or- 
so , e collocato con altri corpi di santi sotto l’al- 
tare massimo della cattedrale. Il che fu per volere 
di Sicardo figliuolo di Sicone, quegli do’ principi 
Longobardi cbe trattò propriamente capitolazioni 
di pace coi Napolitani neir836(i). Rimase il detto 
corpo in Benevento fino a che le contese co’ Greci 

( 1 ) BlSTOnii PKIKCIPVM lÀKtiOBàntOKUM. 
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e Saraciot non iocoiuinclassero , meulre fu allora 
che, per cautela e sicurezza, tutte le sacre reliquia 
trasferite veauero ia Moutevergiue, ove anche oggi 
in ricche urne si cauaervaoo, e tra esse è pur quella 
delle ossa dell’anacoreta e vescovo s. Alarciano.il suo 
cranio iìualmente e centro della oalvaria , venerasi 
nel duomo di Frigento ; ed in vista di tale pre> 
ziosissima reliquia , serbala in grande ostensorio 
di argento, l'aria si rasserena, cessano i turbini, 
e lo spirilo delle procelle per la sua intercessione 
si placa. In somma da quei cittadini ogni grazia 
si ottiene , e la comune fiducia non rimane pùnto 
delusa. Parlauo di s. Alarciauo parecchi scrittori, 
tra cui r Ughelli ed il Ferrari, c quest’ ultimo net 
suo Cataiogvs Sanctoruu. 

La sua festività celebrasi nel di giugno, in 
cui avvenne la sua morte. 

II. N Amo io6i . 

Se bene di questo prelato ignoriamo il nome , 
che non viene neppure indicato dall' Ughelli ne’ ve- 
scovi frigentini ; pure sappiamo dal Sarnelli (i), 
che avuto luogo il primo concilio di Niccolò 11 
il 10^9 , nella chiesa di s. Pietro fuori le mura di 
Benevento, intervenne egli pell’allro celebralo nella 
metropolitana dall' arcivescovo Uldarico, nel giugno 
del lobi . E con lui oltre ai vescovi Dodone e Ber- 
nardo , il (H'imo vicario , 1’ altro cancelliere del 
detto pouleCce , anche i suffraganei di Civitale , 
Fiorentino, Latino, Montecorvino, Bojano, Telese, 
Alife, e Bovino; nel quale ultimo concilio fu spe- 


(l) P..g. 80. 
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cialmenlc irallala ia causa del vescovo di Drago- 
nara , sufl'raganeo pure di Beaevcuto e di Amico 
abaie di s. SoGa; causa ch’ebbe termine sotto l’al- 
tro arcivescovo s. Milooe, nei concilio tenuto il i 
di aprile 107Ì), restando le due chiese controverse 
a s. SoGa. 

III. Engeìuno ■!— Anno 1082, 

Troviamo tnemoria di lui in una delle tante do- 
nazioni fatte da Dragone , da Roberto, e dal Conte 
Ruggiero el monastero cassìpese della Ss. Trinità 
di Venosa ; c propriamente in quella deli’ ultimo 
del 1082 ; intervenendo egli come testimone nello, 
ipslrumento. Il quale monastero fu dichiaralo abba- 
dia da Niccolò II nel io!)8, appena asceso al so*, 
glio ponliGcio. 

IV. N — Anno 1119. 

Di quest’ altro ignoto dì nome, e neanche rìcor-. 
dato dall’ Ughclli , sappiamo dal Sarnellì (1) che 
sotto il ponlìGcato di Calisto II, unilamente ai ve- 
scovi di Monlemarano e di Ariano, anche suffra- 
ganei , intervenne egli alla solenne traslazione de’ 
corpi de’ ss. Marciano , Doro , Polito , Prospero, 
Felice , Ccrvolo e Stefano , rinvenuti in Benevento 
Del i 5 maggio 1 1 19; la qual traslazione fu eseguila 
nella metropolitana a’17 dello stesso mese dall’ar- 
civescovo Landolfo II, il quale compì sua carriera 
mortale nel 4 del seguente agosto. 


(IJ Pdg. 91. 
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V. Giovanni I — Anno i liia. 


Questo vescovo, secondo nota TUghelIi (i), vissa 
ai tempi d’ luuocen^ II assunto al pontiticato net 
ii3o, e di Eugenio IH morto nel i>i53. Lo tro< 
viamo nominalo io due donazioni, riportati dalla 
stesso autore, di Guglielmo figlio bastardo dei duca 
Ruggiero signore di Frigento, del castello di Gesual- 
do ed altri luoghi, l’uua del mese di maggio i i4z, 
fatta della chiesa di s. Croce in Frigento, e deU 
TallFa di s. Quiriaco , volgarmente s. Quirico in 
Paterno, dietro asseuso del medesimo vescovo; e 
l’altra di luglio 1 14!> t in cui esso Guglielmo col 
tilolo di Toparcha di Frigento (z) , tenendo col 
6glio Elia curia io Paterno, in presenza del me- 
desimo Giovanni , di Salomone suo stratigò , di 
Ervero Agullonc, di Slcrcovaldo suo milite, di Gio- 
vanni Borrello giudice, di Guglielmo Capuano suo 
visconte , e Graziano suo cappellano , nelle mani 
di Orso Leone rettore deUa cÙesa di s. Pietro in 
Paterno , da lui già concessa al monastero della 
Ss. Trinità dì Cava, conferma più beni donati da 
Vito Tolomcrio ae’ luoghi deaominati Cantriano e 
Vwio di S'ala posti anche in Paterno. Troviama 
pure notizia del presente vescovo nell’ uffizio e 
leggenda di s. Prisco eremita io Mirabella, scritta 
a carattere gotico in pergamena , dell’ epoca dcl- 
PÌQveozione del suo. corpo nel ii4^, come nota il 

(t) Voi. VIH, pag. 288. 

(•2) Toparcha è vore greca , e giusta il Yossio «iteo non sl- 
gn’Bi'a die Rrgiouis pracfeclus^ cioè sigiigcc e capo di ooii picco- 
lo stalo. 
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Sarnelli (i); ma noi col Di Meo crediamo pochi 
anni innanzi, come dalle seguenti parole della per- 
gamena : Temporibus itaque Innocentii Fonerà- 
bilis memoriae Papae, et Joannis Frequentinae 
sedis episcopi : e più oltre : His ilac^ue peractis^ 
Archipresbyter ad Frequenlinum EpiscopumJoan- 
nem convolavit , et gestae rei ordinem intimare 
curavit. Il corpo del santo fu rinvenuto tra le ruine 
di Quintodccimo presso Acquaputrida, oggi Mira- 
bella ; e l’arciprete Alferio in allora era sottopo- 
sto al vescovado di Prigento : 'l'Ugbelli circa tale 
invenzione così esprimesi: Sed nec silenlio ohm- 
endum quod Joanne hoc Praesule , sub Inno- 
centii II pontijicatu in velcri civilate j am diu 
solo acquata Quintadecima antiquilus nuncupatOt 
nunc Aqua putrida Frequentinae Dioecesis inven- 
tum est corqms s. Prisci (2). Tanto ci viene pa- 
rimente contestato dalla lapida apposta al costui 
deposito , la quale è come appresso; 

CORPUS. S. PRISCI. COKFESSORIS 
IN. FETERI. CIVITATE. QFINTADECIU4 
SUB. INNOC. II. ET. lOJNNE 
FREQUENTINO. EPISCOPO. DIFINITFS 
REPERTFM. 4QFAB. PFTIDÀE. QFJE 
NFNC. UIRABELLA. TRANSLATFM (3). 

VI. GlAQUlNTO — AjJNO 1179. 

Intervenne egli nel concilio Lateranense cele- 
brato sotto Alessandro III nel 1179, ^ 

(t' 05 . 

(2‘ Voi. rjiiilo, p»n. 290. 

(il) V. il dialo Guanni, pug. 71. 



Ai; Amo 


3 la 

ancora diciassette altri suiTraganei di Benevento ; 
tranne il metropolitano, per esserne quella chiesa 
vacante al riferire del Sarnelli (i). Questo conci- 
lio fu il III di tal nome, e fulminò la condanna 
dei Valdesi *, stabili poi parecchi canoni per la ri- 
forma della disciplina, circa la simonia, la usura, 
la poligamia, e l’avarizia de’ chierici. Questv' 3ia- 
quinto crediamo essere stato quel vescovo, che sotto 
Lucio III , come altrove notammo, intervenne alla 
solenne consagrazione della chiesa di Montevergine 
nel di II novembre del iiSa , il che vien con- 
fermato dalle seguenti parole deH’Ugbelli ; Fortas- 
sia hic ille est Episcopus Fr^uenlinus, qui cu/n 
aliis Praeaulibus interfuit consecrationi Eccleaiae 
Montia Virginia anno n8% , nomea tamen in 
chartula conaecraiionia non exptimilur (a). 

VII. Agapito — Anno i i8g. 

Professò egli la regola beoedettioa nel mona- 
stero della Ss. Trinità di Cava, e per le sue virtù 
fu assunto alla cattedra frigentina, giusta rUgbelli, 
al torno del 1189, come ricavasi dalle cronache 
dell’ordine medesimo. Sappiamo poi dal di Meo (3), 
sull’appoggio deU’archivio cavense, ohe Agapilus 
div. fav. clem. Frequeniinae Sedia Epiacopua , 
a richiesta di D- Ruggieri signor di Caalelvctere 
c Tauraaia, donò all’abate Benincasa la chiesa 
di a. Barbalo nel territorio di Taurasi, dichiaran- 
dola esente da ogni giurisdizione ; e l'atto disteso 

(1) Pag. 102esegucn. 

(2) Voi. citato, pag. 295. 

(3) Luogo citato, Voi. XI, pag. 28. 
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da Pellegrino Scriba, An. D. Ine. MCLXXXIX. 
mense Aug. hid. FU veane soUoscrìtto cosi 
dall’arciprete Gisotjo e primicerii Giovanni ed Or- 
so^ come da quattro preti, Angolfo suddiacono e 
medico, Pietro abate di s. Marciano, e Tolora- 
meo giudice di Frigeuto. Soggiunge io stesso au- 
tore (i) clic il medesimo Agapito nel i diede 
fuori una bolla, con la quale confermando al Be- 
nincasa la nominata chiesa , la esentò con jussi 
f arrocchiali da ogni giurisdizione ; oltre al rife- 
rito arciprete Gisotfo con altri del clero : An- 
no MCXCIII. Il\D. XII, si soscrivouo lo stesso 
Pietro abate di s. Marciano, Riso abate di s. Pao- 
lo, c Hoberto abate di Cipriam, 

Vili. Martiko — Anno .... 

Di costui altro non sappiamo, se non quanto ci 
riferisce l’ Ughclli ; cioè di aver governata la chiesa 
frigenlina , prima del 1 200 ; Martinus ante m- 
rmm taoo Frequentinam regebat Ecclesiam, eae- 
tera ignorantur (2). Se quindi egli viveva prima 
dei 1200 è da ritenersi esser quegli appunto rile- 
valo sulla porta di bronzo dell' arcivescovado di 
Benevento ; che dice il Sena- ( 3 ) di essersene dal 
Sarnelli precisata l'epoca nel 1199- Che verso tuie 
anno fu la porta medesima costruita, ci vieu con- 
fermalo dalia magnifica inscrizione apposta in quella 
metropolitana nel 16 maggio 1692 dal cardinale 
arcivescovo Orsini , dappoi Benedetto XIII : nel ri- 
ti) Voi. citalo, pag. 74; ove è dello Agpbilo, per Agapito. 

(2) Luogo citalo. 

(•1) Cenno isTOBico CRONoioeica sniA CITTÀ piMontemaram), 
p>'o. 87, ^iJpali ilallu tipogiatìadi ItatTniic Miiauda 1816. 
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slaurare egli il lempio di che è parola e coosagrarlo, 
cosi si espresse: Marmoreo prospectu, et aerei* 
va/vis exornavil Cardinalis Rogerius Archiepisco- 
pus XVI aaeculo circiter duodecimo. Da ultimo 
notiamo che sulla cennata porta tra i 24 suffraga^ 
nei benerentani , scorgesi questo vescovo frigeuti- 
no , eoa pallio e croci , alquanto più ristrette di 
quelle che sono nell’ altro dell’arcivescovo; il Vi- 
pera al proposito cosi Tassi a conchiuilere (i) ; 
MetropoHlana Ecclesia Beneventa has habet Ec-> 
elesias suffraganeaa: VideHcet Abellinens. Fro' 
quentinens. s, Aghatae Golhorum, Montismarani, 
Arianens., eie. ut in Valvis ipsius Calhedrali* 
nea seulpla nolani. 

IX. Giovanni II — Anno 1 234. 

Prescelto egli dal capitolo frigentino a suo pa- 
store, venne la sua nomina formalmente rigettala 
da Gregorio IX) perchè non fatta ne’ modi cano- 
nici. E perciò questo pontefice dirigendosi con, let- 
tera de’ IO giugno 1 234 a Ituggiero canonico della 
stessa chiesa di Frigenlo , come delegato aposto- 
lico lo incarica a far devenire il capitolo ad una 
novella scelta ; come il lutto ricavasi dai registri 
Yaticani. 


X. Giovanni III — i252. 

Da arciprete della chiesa heneventana , lo tro- 
viamo assunto da Innocenzo IV alla cattedra fri- 
geulina, qel 1252; cessando di vivere, quasi con- 

( 1 ) CnomtOGIA BPISCOPOKVK ET AKCHIEPtSCOPORllM METROPO- 
lITA.TAE ECCLESUS BMHSrSRlÀRAE,' QUORUM BXTAT MEMORIA , 

|>ag. 89 . 
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548 GIACOMO I. 

(emporancameote allo stesso pootefìce: Obiil^ nota 
l’UghelIi, extremis ejusdem Ponlificis diebus. Di 
lui fa anche menzione il de Nicastro , nella sua 
opera Benefentanm pikacotheca (0* 

XI. Giacomo I. -^Asno 1254> 

Fu egli concittadino di quel fra Matteo di Acqua- 
putrida, che, come in altro luogo aT?ertimmo, dato 
il suo nome all’ordine serafico, fu cappellano mag- 
giore di Gioraona I, e vescoro di Telese nel |34^: 
In effetti, dopo il breve governo del predetto Gio- 
vanni , il troviamo dallo stesso Innocenzo IV pre- 
scelto a suo successore nella chiesa di Frigento , 
il 1254; Py perchè eletto neH’anno medesimo in 
quella di Benevento Romano Gapodiferro, il pon- 
tefice non lascia con lettera data in Napoli il 3 
novembre , ove ritrovavasi appresso i disturbi di 
Federigo li c la morte di Corrado suo successore, 
di raccomandarlo al proprio metropolitauo ; Quem, 
cioè Giacomo, siccome riferisce l’Ughelli (a), ele- 
cld Beneventano commendai Innocentius IV ^ in 
episl. Dat. Neapoli III non. Novembris , anno 
ponti/. A7/, ex reg. Vatio., ep.,fol. t84. 

XII. B -—Anno 1257 . 

II successore poi del detto Giacomo, sappiamo 
dal medesimo Ugbelli, essere stato il vescovo, del cui 
nome trovasi la iniziale B. Perchè egli era aderente 
d’ Innocenzo IV e di Alessandro IV, venne dal re 

(t \ P^iK. 109. 

alalo. 
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esiliafo , e ritiratosi in Sicilia , non mancò Ales- 
sandro di raccomandarlo al vescovo di Siracusa , 
perche in uno di quei monasteri fosse alimentato 
con un chierico e due servi. La lettera di quel 
papa che fu il proteggitore de’ buoni , uno spec- 
chio di pietà, e padre de’ poveri, non ostante che 
r Italia si vedesse miseramente dilaniata dal par- 
tito de’ Giiein c Ghibellini, è della data del 4 feb- 
brajo , anno II del suo pontifìcato, che dice l’U- 
ghelli essere stato il 1287 ; noi invece crediamo 
l'anno precedente , dappoiché il nominalo Ales- 
sandro nel conclave tenuto in Napoli , ove mori 
Innocenzo IV , gli successe nel 1 a dicembre del 
1254 («)• Prese finalmente le redini del nostro 
reame, nel 12^8, il per quanto saggio magna- 
nimo e valoroso , tanto sventurato principe Man- 
fredi, piacque a costui, come a conforto delle pas- 
sate disavventure , di decorare il vescovo frigen- 
tino del titolo e possesso della baronia di Quinto- 
decimo , Mirabella, ed Acquaputrida, che dice il 
De' Franchi (2) in quel torno fiorenti; ma essi in 
vero altro non furono ebe io stesso luogo, come 
altra volta notammo; mentre ripetiamo, distrutta 
Eclano , dalle sue mine nacque Quìntodecirao, c 
dopo questa Acquaputrida , oggi Mirabella , tro- 
vandosi pure in un istrumento del iS48 nella bi- 
li) Dopo l'eseqaie i cirdinali ritornarono alla casa, che fn di 
Pietro delle Vigne ( inpalalio olim domini Petti de Yeneit), dove 
|Mpa Innocenzo IV era morto, come è rirerito dal suo biografo 
fra Niccolò de Curbio , in essa chiusi pe' Napolitani gli dettero 
in successore il Vescovo di Oitia e Velletai, il quale menato in 
maniera assai pomposa alla metropolitana, innanzi a tutta la chie- 
risia ed il popolo, vi fu introniziato cui nome di Alessandro IV. 

( 2 ) Aveli.ino ili.dstrato oa 'sarti e da'santuaej, lib. Ili, cap. 
XlY, pag. 560 esrgueii. 
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Llioteca benevenlana , dello la nomine Domini. 
Àmen. t 34 S. apud Mirabellam Àcquapntrida 
nominatam eie. 

XIII. N. . i . . Anno 1294. 

\ 

Di quest’ altro, di cui ignoriamo egualmente ii 
nome, noi troviamo menzione nel Catalogo de’ pa- 
stori FRtGENTINI PRIMA E DOPO DELLA RIUNIONE DELLE 
DUE CHIESE DEL i 466 ; propriameote quando par- 
lasi del processo fatto in danno della memoria di 
Bonifazio Vili. Ed in vero nato questi in Anagni 
da Loflfredo Gaelani col nome di Benedetto, iodi 
cardinale, poi pontefice successore di s. Celesti- 
no Y , nel conclave parimente tenuto in Napoli ^ 
in Castel Nuovo, il 24 dicembre 1294; si ruppe 
con Filippo il Bello re di Francia, e dietro va- 
rie accuse fu tradotto anche innanzi al concilio >di 
Lione. Ma non contento di ciò il sovrano, dopo 
la morte volle pure insultarne la memoria, facendo 
condiscendere Clemente V, il che, come dice il 
Muratori (i), fu cagione dell’orrore di tutta la cri- 
slìanilà , a far ricevere altre accuse, però falsis- 
sime, contro del detto Bonifazio; e tra coloro che 
deposero nota il citato Catalogo, esservi stato Nic- 
colò canonico della cattedrale di s. Angelo de’Lom- 
bardi, come quegli che sotto il pontificato del detto 
s. Celestino, cioè nel I 2 g 4 , avea inteso da Boni- 
facio mentre era cardinale , e perchè al seguilo 
del vescovo di Frigenlo. 

(1) Annali d'Italia, voi. Vili, j>ag. 36. 
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XlV. GmiLfc — Anno i3oó. 

Questo vescovo, che troviamo riportalo dall’ U- 
geili (i), con la semplice iniziale G. , e che dice 
egli iViorlo nel i3o6, G. Episcoptls sedis kujus 
deftinclus est anno i3o6 , sappiamo dal riferito 
catalogo de’ pastori frigentidi di essersi chiamalo 
Gentile, e di essere stalo anche non poco vessato 
da Giovanna della Marra vedova di Niccolò Ge- 
sualdo, signore della terra dello stesso nome ; con- 
cìossìachè possedendo ella Frigento per ragion di 
antefalo avea spogliato il vescovo di talune case, 
e quantità di grani ; perciò commessa la càusa a 
LotTredo viceré del Principato nel l3o2, come dal 
registro let. G. , fol. 222 , ed avendo osservato 
Carlo li la ingiusta persecuzione che soffrivasi dal 
vescovo medesimo , prese sotto la sua reai pro- 
tezione la chiesa di Frigento, come ricavasi daN 
r altro registro del i3o5 e seguente, fol. iglJ , 
dal Ciarlanti ( 2 ) egualmente citato , allorché di- 
scorre delle chiese di Consa e di Valve, oggi unita 
a Sulmona. Ricaviamo in fine da altro patrio scrit- 
tore (3) , di essere stato il detto Niccolò I di tal 
nome, e V signore di Gesualdo, avendo proci'eato 
colla mentovata Giovanna tre figlie; Giovanna cioè 
impalmata a Bertrando visconte Lautriccnse, qucl- 
rislcssoche, morto nel i335, volle esser sepolto 
col figlio primogenito in Montevergine, come dalle 
inscrizioni apposte ai rispettivi tumuli ; Roberta 
in prime nozze con Giacomo di Capoa figliuolo di 

(1} Ijiogo citato. 

(2) Mcmokif. istokichk delSansio, lib.lV.cap XXII, pag.370. 

(•3j V. Catone, Memorie gesualuine, pag. S7 e segueii. 
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Xiì RUCGIRRO D'ARMIMO MONFORTE 

Barlolommeo Gran Protonofario del regno, ed in se- 
conde nozze con Dragone di Mcriollo ; e Marghe- 
rita con Giovanni di Sus, che noi crediamo fìglio 
di quel Roberto discendente di Luigi di Sus, che 
venuto in regno con Carlo I d’Angiò, stabili sua 
dimora in Avellino, e, per prodezze forse operate 
io guerra , aggiunse al cognome quello di Beiia 
Bona. 

XV. Ruggiero d’Armimio Monforte — Anno i3o7. 

Vacata la sede frigenlina, siccome di sopra ab- 
biamo notalo, nel i 3 o 6 , vi venne egli eletto da 
quel capitolo; ma, ricevutane scienza Clemente V, 
sì diresse questi al vescovo di Bnjano, allora Gu- 
glielmo Berge, perchè trovandolo degno lo avesse 
confermalo. Tanto bassi dai registri Vaticani, co- 
me dalla bolla col Daium yivenione , XI y Ka~ 
lenJas Marlii , anno Ponti/. Il, Saluti» t 3 oj 
cioè i6 febbrajo iSoy. Questo infelicissimo pasto- 
re, di cui rUghelli tace la patria, e che fu vitti- 
ma forse del suo zelo, rimase spento per le sacri- 
leghe mani di Ruggiero di Bonito, milite ariane- 
se ; sotto il pontificalo di Giovanni XXII, che suc- 
cesse al detto Clemente nel 7 agosto 1 3 1 6, e morì 
nel 4 dicembre i 334 . Sappiamo in fine dai con- 
tinuatori del Bollandi , di essere stalo avellinese, 
ed appartenuto airillustre famiglia d’Arminio Mon- 
forte, che come altrove notammo diede anche, nella 
persona del celebre fra Fulgenzio dell’ ordine ago- 
stiniano, un vescovo alla chiesa di Nusco nei 1669; 
come pure di essere stalo il Ruggiero coetaneo e 
consanguineo del B. Giovanni d’ Avellino, nomo 
apostolico e ben degno GgUuolo del gran patriarca 
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d’Assisi, nato da Gioran Giacomo d’Arminio Mon- 
forte e Tommasina di Capoa, come raccogliesi da 
una iaminella rinvenuta nel suo sepolcro, nella 
chiesa di s. Illuminata nella Valle dell’ Umbria; e 
del quale il prelato scrìsse parimente la vita, come 
da queste stesse parole de’ cennati continuatori de- 
gli ÀcTA SANCTORVU del Bollandi {\).F‘ila B. Joan^ 
nÌ8 Armimi Manforte, Patricii Aveilinensis civi- 
tatis in regno Neapolitam, dictì a Ponte-latrone 
ex vico civilati» in quo sita erat domus, in qua 
habilahat, ad calcem vero additar: Exlracta est 
praesens Fila, ex eis quae de rebits suae patria» 
scripsit Rogerius Aoellinensis ( qui, ut ipse dicit, 
erat ex eadem fatrùlia Arminiorum ) Èpiscopus 
Frequentinensis , cttjus Mss. servantur inter 
scripluras familiae ejusdem, apud D. Matthaeum 
Arminium Manforte , Patricium Avellinensem et 
Lucerinum. Male sibi consulunt Aoellinenses, quod 
talis viri de rebus suis Commentarium non festi- 
nent in lucem woferre, priusquam irrecuperabiliter 
pereat. la enetti ua tal vaticinio si è del tutto 
miseramente avverato, mentri per la condannabile 
incuria dei nostri maggiori, l’opera 'del Ruggiero 
per quante diligenze da noi si fossero fatte, non 
è punto comparsa alla pubblica luce ; c quel ch’è 
peggio il nostro paese si vede privo di una storia, 
che forse nelle cose de’ mezzi tempi , avrebbe in 
roolt’ altro potato influire alla sua gloria. Quindi, 
se non ci e dato di dir cosa del merito delia sto- 
ria medesima, pure, per far cosa grata ai nostri 
concittadini, riproduciamo almeno la vita del detto 
beato, da lui bellamente scritta. 


(1) Voi. II, Die vniìfcima junii, pag. 487 e aeguen. 
T. 11. 23 
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Fitj B. JoANNis Amimi Monpokte. 

Ex Mas. Rogerii Episcopi Frequentini , con- 
aanguinei et coaevt. 

I. IVatus est B. Joannes ex illustri et pa- 
tricia familia civitatis Avellini^ anno Millesimo 
duceniesimo quinquagesimo^ ex patre Jeanne Ja- 
cobo Arminio Manforte , et Thomasina de Ea- 
pua : cumque parentes sui copiosis diviliis abun- 
darent ; nullue relictus est tocus, quo infans egre^ 
già posse t educatione clarescere. Ferumjuvenis 
in armorum potius, quam in studiorum palaestra 
semetipsum exercuit: sed canente experientia po- 
tius quam Fate , Nulla fides pietasqoe fisis 
QUI CASTRA SEQVVNTUR, crudeliter in adolescen* 
tiam grassabatur , et mullis se facinortim scele- 
tibus impiabat: quorum illud est advertendum 
magis , quod cum pcUer suus, prò reaedificatione 
Cathedralis ecclesiae Avellimnsis , igne jam com- 
bustae^ legato Blasii germani fratrie, multas ed- 
am copias, ex propriis adderet pecuniarum , ae- 
gre tulit id Joannes , et in patrem ipsum odio 
pertinaciter exarsit ; omnibiuque viis , ne pater 
smis tam pio operi sumptus illos , quos dicebat 
sibi sublalos, consumer et, satagebat. 

II. Sed uno Ordinis Minorum Religioso , ex 
US qui divi Francisci sociifuere, illue adventan- 
te; ipsum Joannis pater adiit, et rogavit, utfi- 
tium Deo aversum, a sceleribus, piis> persuasia- 
nibus, reinoveret: idque , servo Christi tam felici- 
ter successit ; ut non solum poenitens factus prae- 
teritae vitae valedixerit, sed mundio renuntiave- 
rit, et sacrum ejusdem sancii Francisci Ordinem 
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ni ingressus: ibique ianlum in probationis anno 
prqfecit , ut ad Professionem admtssus , saepius 
genujlextu in platea civitatis, inier frcqnentiorea 
concurms, lacrymis obrutus , alta voce procla- 
maverit : Quem vidìstis peccalorcm Cives, sequi- 
niÌDÌ poenìtentem. lOustrem mulierem, quae ipti 
vitam sanctam , ape matrimonii , jatn in prin- 
cipio auae conversionis disamdebat, ita est suis 
ferventibus precibus et exemplis hortatus ; ut 
monasterium S. Silviae ingressa , sponsam se 
Christo praebuerit. 

III. Sanctam Crucem, exemplo Patria sui Fran- 
cisci sic dilexit, ut ipsam in corde habuisse im- 
pressam aliqui dixennt. Octdos rarissima mode- 
stia et mortificatione vix e terra subduxit. Cor- 
pus jejuniis, vigiliis, cilicio^ et Jlagellis continuo 
ajfligebat. Assiduas ad Deum preces ejffudit-, èt 
aliquando , nedum mente , sed corpore in caetum 
extollebatur. Sed incredibile est quanto divini 
amoris affectu^ pectus illud arserit et quam si- 
bimetipsi viluerit.Fama sanctitatis ejtts ita cresce- 
bat ; ut ad eum plurimi, consolationis caelestìs 
( ut dicebant) recipiendae causa, diverterent. Quod 
ille aegre ferens , Dominum rogavit , ut talea 
a se , vilissimo komine, honores amoveret; di- 
cena, nihil aliud amare quam prò Christo con- 
temni. Itaque a superioribus ordinia ( ut suis 
precibus satisfacerentj in Umbriam missus est, 
certo praesagio , quod umbras etiam esset iUu- 
straturus. 

IV. Tuderti talis ab omnibus ei rever enfia et 
obedientia delata est , ut homo tamquam e cac- 
io demissus haberetur. Multos curavit infirmos , 
aignum Crucis adhibena prò medicina: quapropter 
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ad Tpsum cujuscutnque generis /iomines conjlue* 
òant ; qui cum eum oralionibus et contemplano^ 
nibus suis vacare non permitterent , Deum est 
enixe precatus , ut gratiam miraculdhdm a se 
relraheret. Hoc tamen non obstante.^ nomen Bea- 
ti publice , nedum ob miracula , sed ob virtutes 
singulares, a populis est adeptus. Tandem mor- 
tem sUam imminere cognoscens, diutius per an- 
num integnm in orationibus morabalur : et an- 
steritatem vitae jejunia, vigilias et ceteroa actuM 
poenitentiae^ quo minores crani sui corporia vi- 
rea, majori conato est amplexatùs. Cumque cae- 
iestibus gratiis a Christo Domino , ab ejua aan- 
ctissima maire Maria , et a suo Taire Franci- 
sco , recreatus in suis mjirmitatibus esset; diem 
elausit extrermm; ejusque corpus taniae clarita- 
iia post obitum illuxit , ut ad Dei laudem , et 
ad sui devotionem cunctos attraxerit. SepuUua 
est Bealus Joannea in Ecclesia S. llkminataef 
Tuderti in Umbria : ubi eliatn nunc miraculia 
darei. Obiit die undecimo Junii, anno millesimo 
trecentesimo decimotertio, aeiatia suae anno se- 
xagesimo iertio. 

XYI. Pietro — Anno i345. 

Rimasta per più tempo vedova la chiesa frigen* 
tioa per l’uccisione del proprio pastore : Diu prò- 
pier hoc indignum facinua, come ci assicura TU* 
ghelli (i), Ecclesia ista, vacua pastore futi-, vi 
troviamo poi sotto il ponlifìcato di Clemente VI 
Roger , un tal Pietro nel 1 343 , canonico e no* 

(1) Luogo cinto. 
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(ajo deila metropolitana di Benerento. E tanto, co- 
me soggiunge il medesimo autore, dalla menzio- 
ne fattane in un instrumento del s4 geonajo, -Ia> 
dizione XII , dello stesso anno : inslrumento che 
tratta appunto delta elezione di altro notajo delia 
detta metropolitana, fatta dal capitolo nella perso* 
na del canonico ed abate , Tommaso Mercurio 
Corsoicone , della città medesima di Benevento. 

XVII. Gustuno — Anno i348. 

Fu egli dapprima vescovo di Civitatc, di cui 
scorgonsi i miseri avanzi vicino il fiume Forto* 
re nella Capitanata, e quindi di Frigeuto net 
i348; e tale traslazione fu operata parimente da 
CIcmeute VI ; morendo pei il prelato nell' anno 
medesimo. 

XVIII. Fra Eustachio della Ricqa — Anno 1 348. 

Questo vescovo, di cui fé menzione egualmente 
rUghelli (i), quando scrisse Fr. Eustachius^ vet 
Euslaaius , seu Siatius Nicolai de Riccia, fu co- 
me si è veduto figlio di Niccola della Riccia., e 
deir ordine eremitano di s. Agostino; succedendo 
al precedente, per volere dello stesso Clemente VI, 
nel io dicembre i348, vai quanto dire subito dopo 
la sua morte. Troviamo inoltre di essere egli in- 
tervenuto come testimone in un instrumento di ag- 
gregazione , delia chiesa di s. Pietro di Sala nelle 
pcrlioenze di Montefusco, alla cappella di s. Bar- 
tolommeo apostolo ; e tanto per opera di Stefano 


(!) Voi. VUI, pag. 29b. 
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patriarca CostantinopoUtaDO, ed arcivescovo di Be> 
ueveiilo ; ergendovi poi quesfuUimo, col consenso 
del suo capitolo , la collegiata sotto il medesimo 
titolo, nel i5 febbrajo del i55o. Mori finalmente 
il vescovo Eustachio, all’assicurare del rammentato 
Ugbelli, nel 1370: Oùiù anno / 3 jo. 

XIX. Giacomo II — Anno 1370. 

Lo troviamo tra i vescovi di Ariano, successore 
di un tal Dionisio , dell’ordine degli eremitani di 
8 . Agostino, ed anch’egli frate; ma senza indi- 
carci r Ugbelli la religione cui si appartenne. Ri- 
leviamo dì essere stato, sotto il pontificato di Ur- 
bano y , traslatato in Frigento nel 1 6 gennajo 
del 1870: XFIl Kalendas Februarii t 3 qo. Sap- 
piamo da ultimo, di essere intervenuto nel concilio 
provinciale celebrato in Benevento , da Ugone II 
nel i 374 >' concilio di cui anche altrove tenemmo 
parola ; 0 come nota il Smomeo BENKVErfTANO , avuto 
nell'anno innanzi , e da quello stesso arcivescovo, 
che concesse ai canonici di s. Spirito di detta città 
l’almuzia con cappuccio, a somiglianza di quella 
de’ canonici della metropolitana , diversa però nel 
colore; ed a quest’ ultimi, l’abito jemale, detto lo 
Scapezzane ; nero con gran cappuccio, e lunga 
coda , avente pure, sotto di esso, uno scapolare di 
pannolino bianco, appellato, il Sericotto. Abito a- 
dopcrato dai canonici medesimi fino al 1607, quan- 
do con bolla del 10 aprile e per opera dell’altra 
cardinale arcivescovo A rigonio, ottennero le cappe 
come de’ canonici di s. Pietro in Roma (1). Ag" 


()} V. Sariielli pag. 126 c 148. 
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giungiamo circa il ripetuto concilio, di esservi in- 
tervenuti , olire di Giacomo , Niccolò, vescovo di 
Avellino; Tommaso, di Yollurara; Costantino, di 
Monteoorvino ; Bartolommeo, di Bovino; Niccolò, 
di s. Agata de’ Goti ; Simone, di Fiorentino ; Gio- 
vanni, di Trevioo; Domenio), di Ariano; ed An- 
tonio, di Montemarano. 

XX. Martino II.—- Anno 

Di costui altro non sappiamo, che di essere stata 
elevato al vescovado di Frigenlo nel 1899, vai 
quanto dire sotto l’apostolato di Bonifazio IX ; e mor- 
to sotto l’altro del suo successore Innocenzo VII, 
nel i4o5, come Ex lib. Obligal. riferito dall'U- 
ghelli (1). 

« 

XXI. Giovanni IV. Caracciolo — Anno i4o5. 

Fu egli napolitano, e nato in una famiglia, che 
per grandezza di stati, titoli e dignità, non fu ad 
altra del regno seconda. Venne egli promosso al 
vescovado frigentino nel 27 giugno i4o5 , cioè 
nell’anno stesso che il suo illustre congiunto Cor- 
rado Caracciolo fu da Innocenzo VII, crealo Car- 
dinal presbitero del titolo di s. Crisogono: fu il 
porporato medesimo arcivescovo di Nicosia, patriar- 
ca Gradense , e camerario di s. Chiesa. Trovia- 
mo finalmente , in lib. Provia.., di aver compiuto 
esso Giovanni suo corso mortale in Roma sotto 
Martino V Colonna il i424» e di esser quivi ri- 
masto sepolto. 

(1) Lungo citato, pag. 296. 
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il Sellarlo nel 26 ottobre 1S07, essendo stalo egli 
prima vescovo di Nardo , col suo consenso, per- 
mise Giulio II nel di ii febbrajo dei i 5 io, che 
le chiese islesse venissero novellamente segregate, 
e perciò ritenne a sé la frigentina , dando l’altra 
a Giovan Francesco Settario suo nipote , a patto 
però che uno di Ioto morendo, si fossero di nuovo 
riunite sotto del superstite pastore : Eoque deinde 
coTiaenaienie t cioè il ripetuto Gabriello, come dice 
rUghelli (i) , Juliu» // Papa tòta AbelUna Eo*' 
desia dissoiula fuit a Frigentina , et data fuit 
Joanni Francisco ejus nepoti, hoc lamen condi- 
tione , ut uno ex ipsis decedente, iterum uniren- 
tur sub superstite Praesule. Gabriel morte prae- 
ventus, vacuam nepoti retiquit Frequentinam 
dem, ut acta rejèrunt Consistoriaiia. 

XXV. Fra Angelo Maoricana •<— Anno i 5 ao. 

Mancato il detto Gabriello Settario nella cattedra 
frigentina, e rimasta questa a norma del patto sta- 
bilito per la seconda volta congiunta a quella del 
superstite nipote Giovan Francesoo , e morto an- 
che quest’ ultimo nel 1 5 1 6 , gli venne surrc^ato 
nell’ anno medesimo il Madrigana. E perciò tenne 
egli le chiese di Avellino e Frigento Uno al i 5 ao, 
quando parimente col suo consenso , non mancò 
Leone X nel 28 marzo per altra fiata disunirle; 
e tanto, come soggiunge lo stesso Ughelli (2) ; Hic, 
cioè Madrigana , assensum praebuit die 28 màr- 
tii iSuo, ut Ecclesia Abellina iterum dissolve- 

(1) Voi. vili, pag. 200. 

i'i) Luogo citalo, pag. 201. 
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relur a Frequenlina , quam sibi retinuU, eadem 
condii ione ut ex recessu , vel decessu sui , vel 
Sylvii successorie ilerum uniretur, quod per mor- 
iem ipsius , factum est. Tanto ayvenne verso 
il iSsg , per essere morto in questo torno esso 
Uadrìgana , che^ come ba notato l'autore , serbò 
a sè la chiesa di Frigcnto.Si vide poi questa a’tem* 
pi di Silvio Messalia cisterciense , perpetuamente 
unita all’altra di Avellino; e cosi rimasero le cose, 
come da principio si avvertì , fino al Concordato 
del 1818 ; quando colla bolla De Uiiliori del stf 
giugno, volendo la Santità di Pio VII dare una 
novella, circonscrizione alle diocesi del regno , la 
concatledra frigentina venne soppressa, e del lutto 
annessa all'avellinese; e Domenico Novi Ciavarria 
nell’ inizio del suo episcopato cominciò ad infilo* 
larsi : Episcopo» Abellinensis et FrequetUinensis. 


dell» 0«rto ^ 
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DE LUOGHI 

DELLA DIOCESI DI AVELLINO 


M16|I4BD*TI si NCLLO STATO «MTIGO COMI MBt MODEBNO 


La diocesi di ArelIiDO ha per confiae dalla parte 
orientale quelle di Ariano, s. Angelo de'Lombardi, 
Lacedouia e Nasco, dalla meridionale Tarchidio* 
cesi di Salerno , dalla occidentale quelle di Noia e 
Montevergine, e flaalmeate dalla settentrionale l’ar- 
chidiocesi di Benevento : negli andati tempi, cioè 
prima della soppressione della concattedra frigen- 
lina , era essa di assai minore estensione. Oggi 
però viene costituita da treotalrè paesi, come nel- 
l’inizio dell’opera accennammo; oltre della città 
sua sede episcopale col villaggio Picarelli, essendo 
Taltro villaggio di Valle sottoposto tuttavia alla dio- 
cesi di Montevergine, Nullius. Quindi abbiamo cre- 
duto a proposito descrivere tutti i paesi che costi- 
tuiscono delta diocesi, rendendo cosi nel miglior 
modo compiuto il nostro qualunque siasi lavoro. Ed 
in ciò fare abbiam tenuto a guida non solo accu- 
rati scrittori, ma anche lo stesso archivio della dio- 
cesi avellinese ; eseguendo il tutto per ordine alfa- 
betico, a vantaggio singolarmente del nostro lettore. 
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AJELLO 


I. AjEUìO. 

É comune di 3 .* classe, posto nel circondario di 
Alripalda, distretto di Avellioo , da cui dista non 
più di 2 miglia, ed è situato su di una amena e 
ridente collina. Fu già feudo della famiglia Carac- 
ciolo Rossi de' principi di Avellino, trovandosene 
memoria sin da* tempi antichi , segnatamente nel 
io 43 , quando i principi beneventani donano in 
Agello. Ua una Chiesa arcipretale di epoca si re- 
mota , che i vescovi di Avellino assumeano il ti- 
tolo di arciprete di Ajello, come da vetuste carte; 
per lo che riscotevano essi direttamente le decime, 
e vi mantenevano a loro peso un vicario curalo, il 
quale nello spirituale li rappresentava. Rinvenghia- 
mo del pari che si la chiesa del villaggio Ospe- 
dale, e SI l’altra di Bellizzi, erano soggette all’ ar- 
ciprete di Ajello, il quale somministrava sagramenti; 
anzi sino al 1754 abbiamo che l’arciprete mede- 
simo ricevea da ambo i curati di esse per ciò un 
tributo. Finalmente sappiamo che la chiesa di 
che trattasi, dichiarala venne di regio padronato, nel 
4 maggio 1793 ; alla quale chiesa furono annessi 
due bencfizii, di s. Maria delle Grazie io Prata, e 
di s. Maria della Neve in Sorbo. Ha Ajello due 
altre chiese, una sotto la stessa invocazione di s. Ma- 
ria delle Grazie, c raltra di s. Sebastiano; tre con- 
fraternite laicali, dette di s. Maria del Carmine, 
s. Carlo Borromeo, e Purgatorio, ed un monte fru- 
mentario. Enumera in fine sei benefìzii , cioè di 
s, Giuseppe, di patronato della famiglia Galluccio, 
dell’ Immacolata Concezione della famiglia Gaeta, 
di s. Francesco di Paola de’ signori Urciuoli, di Ge- 
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siaale, di s. Biagio della famiglia Bicciardelli, della 
Passione del fu Domenico Bicciardelli suo fondato- 
re, e di s. Tommaso d' Aquino, della famìglia Ra- 
polla. La sua popolazione è di presente in ani- 
me iSzS ; non rinvenendosi la terra medesima no- 
minala nella numerazione de’ fuochi della nostra 
provincia. 


II. Atripalda. 

Questa terra posta in una quasi pianura, scor- 
rendovi per mezzo il Gume Sabato, che trae sua 
origine e nome dalla retusla Sabazia, i cui mae- 
stosi ruderi tuttora veggonsi presso Serino ; è co- 
mune e circondario di 2.* classe, nel distretto di 
Avellino, donde non dista che poco più di un mi- 
glio, serbandocene egualmente memoria nella sua 
cronaca Falcone Beneventano. Essa a sentimento 
dogli storici , quanto ai suoi primordii singolar- 
mente, credesi surta all’ approssimarsi del 1060, 
risalendo le notizie nelle carte di quella età ; e si 
vuole che dapprima fosse nominala Truppoaldo , 
perchè edificata nel fondo di un cittadino avelline- 
se , per nome Truppoaldo Esacco d’accosto pro- 
priamente alla chiesa ove riposavano e riposano 
tuttora i corpi di s. Sabino, Romolo, ed Ippoiistro; 
dì vero il Sacco (1) ragionando di Atripalda se- 
gnatamente dice : evvi < una Confessione , o sia 
3 > Sotterraneo nella Chiesa Collegiale, ove riposa 
1 il corpo di sau Sabino Martire primo Vescovo 
) di Avellino, ed in cui si ammirano una statua 
3 di San Michele Arcangelo , ed una testa di una 

(I) V. il citato suo DuiofiAHio geocrafico-iktobico-fisico pel 
SEGNO DI Napoli. 
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} statua di Sauta Maria Maddalena, s E tornando 
alla della fondazione di Atripalda, ch’ebbe luogo co* 
me di sopra notavasi verso il 1060, soggiungiamo 
cbe ciò ebbesi a ricavare da una donazione ese> 
guila a prò del monastero della ss. Triuità di Ca- 
va da Guglielmo signor di Truppoaldo appo Avel- 
lino, nell’ aprile del 1 1 74; e cbe fosse stato egual- 
mente avellinese il dello fondatore, gli storici me- 
desimi lo ritraevano da altro ìostrumento dato nel 
'1070. Non vi mancano di vantaggio altre carte, 
per effetto delle quali confermasi la esistenza della 
rammentata famiglia Truppoalda, ed in particolare 
deir istcsso tempo del 1070, serbata nell’Archivio 
della cattedrale di Avellino, Aon farci appunto pa- 
rola in essa del riferito Esacco Truppoaldo. Ha 
poi della molta verisimiglianza che il nome del 
luogo di che ragionasi , da Truppoaldo scambiato 
venisse in Tripaldo, e poscia nell’ altro di Alri- 
palda , quale oggi appunto conserva. Altri final- 
mente deducono che tal terra avesse ricevuto il no- 
me da Tripaldo ; luogo appunto ove giustiziavansi 
i rei , e quindi espressamente vietato agli eccle- 
siastici il potervi accedere , come dal can. XXXIIl 
del Concilio Antisiodorense , ragunalo a’ tempi di 
Pelagio II, che tenne il proprio apostolato nel 578: 
JVon licei Presbytero, dispone il mentovato cano- 
ne, nec diacono, ad Trepalium, ubi rei torqmn- 
tur , stare. 

Altri finalmente da Àtrio di Pallade, da Atra pedu- 
de,e dal fiumeTripaldoIa vogliono appellata. Ma senza 
più andar per le lunghe, diciamo col Maslriani (i ), 


(1) Dizionario GEOGRAFico-8roNico-avii.c del regno delle 
DDE SICILIE. Napoli pe' tipi, di Baffaele de Stefano e Socii 1837. 
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trovaodosl pure le sue parole del lutto consone con 
quelle del Di Meo ne’ suoi annau, ed anche altrove 
da noi riportate, che Alripalda c nel iiSs era 
} un piccolo vico ed i sacramenti vi si portavano 
1 d’ Avellino, ed in essa città si andavano a bai* 
s tezzare i bambini. Alessandro III dopoilii5o 
s ordinò al Capitolo Avellinese, eh’ essendo in Tri> 
X paldo cresciuta la popolazione vi avesse destinato 
X un prete per l’ amministrazione de’ sacramenti, e 
I cosi vi fu posto il Sacro Ciborio ; e non prima 
X del i585 ebbe la propria parrocchia, i Oggi 
la patria dei Rapolla , degli Angioini , dei Beilo, 
dei Daniele, dei Buggiero, e di tanti altri illustri 
personaggi, vanta una magnifica chiesa collegiata 
a tre navate, ristorala e di molto abbellita nel i852 
con denaro del comune , cui si appartiene il pa- 
dronato, con novello ed armonico organo, e qua- 
dro del titolare e patrono del luogo, s. Ippolistro 
martire che fu prete avellinese; opera quest’ ultima 
del Volpe, il quale nelle sue opere prende sempre 
di quelle del Zampieri. E qui notiamo ancora che 
la detta collegiata venne fondata da monsignor Pas- 
serini fin dal 23 dicembre i5g8, e munita di pro- 
prii statuti nel lyiS ; ed in origine di ' soli sei ca- 
nonici , tra cui due dignità, cioè l'arciprete eoa 
cura d’ anime , ed un primicerio, e poi, come di 
presente, pervenuta al numero di 20 ; vai quanto 
dire tredici cosi appellati di massa, e gli altri sette 
sopranumerarii , e tutti decorati di cappa e coda 
instar Caikedralium, e quest’ultimo distintivo, cioè 
la coda abbreviata, veniva impetrato dalla S. Sede 
da monsignor Maniscalco nel i83o. Enumera inol- 
tre Atripalda varie altre chiese di dritto padronato 
di famiglie particolari , uq conservatorio di donne 
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moaaclie sotto il titolo di s. Maria della Purità ed 
un convento di pp. Alcantarini eretto a spese dei 
cornane per quei dell’ordine francescano nel iSSg, 
e dato ai medesimi Alcantarini, nel 1670; avendone 
avuti pure prima della generale soppressione nel 
i8og, due altri, uno cioè di pp. Domenicani, e 
r altro di Agostiniani, propriamente quelli di s. Gio- 
vanni a Carbonara, come, ci ricorda il riferito Sac- 
co , più ha nove confraternite laicali, sotto le in- 
vocazioni del ss. Sagramcnto, deir Immacolata Con- 
cezione , dello Spirito Santo, di s. Maria del Car- 
mine, di s. Monaca, di s. Maria Maddalena, delia 
ss. Annunziata , del Rosario , e della Natività del 
Signore ; non che due monti, l’ uno frumentario, 
e l’altro pecuniario, il primo instituito da monsi- 
gnor Latilla nei 1764, e l’ultimo nei ripetuto an- 
no i 8!}2, perle diligenti cure dell’Intendente della 
provincia , signor commendatore Pasquale Mira- 
belli Centurione; e finalmente cinque cappcUauie, 
tra cui quelle sotto de’ titoli del Crocifisso e di 
s. Ippolistro, tutte di padronato, come ricavasi dai 
registri di curia, de’ Corpi santi. E ciò basti di 
Atripalda per la parte ecclesiastica; quanto poi alla 
civile e letteraria , aggiungiamo del pari che essa 
oltre ad una accademia avuta col nome degl’/n- 
cerli nel XVI secolo, e nella quale fiorirono e si 
distinsero non poco segnatamente in fatto di Poesia 
il p. m. fra Reginaldo Sgambati del l'ordine de’ 
Predicatori, Filippo Cicooni, Leonardo Antonio Par- 
ziale, Pietro de Vico 0 Vivo, Donato Antonio 
Manente, Lodovico Terralavore, Tommaso Antonio 
Marena , Giovan Vincenzo Angioini, Giovannan- 
Ionio Tutto, ed altri, tra cui lo stesso monsignor 
Barlolommeo Giustiniani, come nella sua vita di- 
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cemtno (i). Fu feudo ancora non solo della fami- 
glia Orsini signora di Nola, ma de'Boccapianula, 
de’ Monleforte , de’ Scillato , de’ Marzano , e dei 
Caracciolo Arcella (2) , che l’ebbero col lilolo di 
ducato; e quest’ ultimi, come ci assicura il Ciar- 
lanti, per virtù del cambio fatto con la celebre fa- 
miglia Lomelliiio, del contado di Yespolati in Mi- 
lano; essendo stati essi eziandìo, oltre di Avellino, 
padroni dello stato di Serino , delie signorie di 
Lancusi, Acqua Mela, Saragnano, Montefredano, 
Salsola, Candida, ed altri più feudi, come in altro 
luogo notammo. Atripalda la troviamo da ultimo 
censita nel ib'Se, per fuochi 548; nel il54S, por 
620 ; nel i56i , per 658; nel i5g5, per 5i3; 
nel 1648, per go5; e nel i66g, per 4g8, e dicesi 
insieme con i proprii casali. Ora i suoi abitanti 
ascendono al numero di 468o, i quali vivono mollo 
agiati per un frequentissimo mercato settimanile, 
che vi si tiene nel giovedì , per le diverse fiere 
che vi ban luogo nel corso dell' anno , e per le 
fabbriche di rame , carta, e gualchiera , animale 
dalle fresche e abbondevoli acque del Sabato. 

III. Beuizzi. 

Va tra’ comuni di S.* classe, ed il solo nel di- 
stretto di Avellino, aggregato ai costui circon- 
dario , e dal quale non dista che miglia 2. Sorge 
poi il suo picciolo abitato su di amena collina e 
lungo la consolare de’ due Principati , credendosi 

(1) V. pure r altra scrittane dall' abate Michele Giustiniani , e 
gib altrove da noi citata, pag. 90 eseguenti. 

(2) Sono lo stesso che Bossi innanxi citati, mentre come ognun 
sa i Caracciolo si distinsero in origine in Rosti e Sjuizzeri. 

T. II. 24 
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dai pairii autori essere sialo luogo di diporto de- 
gli antichi Avellinesi , e perciò detto le Bellezze^ 
oggi Bellizzi. È certo però che nell’ acquisto fatto 
dalla Regia Camera della città di Avellino nel i5>86, 
da Marino Caracciolo Rossi duca di Atripalda, si 
disse < e con la Città il Casale nominato leBel- 
> lezze, e li fuochi spettanti alla Città, che sono 
a in Parolisi, e Manicalciati (i) s ; e quindi ap- 
partennesi al principe di Avellino ; e perchè colai 
p rincipe, tra le sue più alte prerogative, arca ancor 
quella di nominare de' suifeudalarii , rinvcnghia- 
mo tal terra data pure in baronia a Pompeo 
Minaldi, morto nel 3 maggio i64o, non che Lo- 
renzo Balzerano, del pari mancato ai vivi nel s4 
settembre 1725 , ed altri; tutti di cospicue fami- 
glie avellinesi : essendo stati ancora quei di ca- 
sa Balzerano, baroni delli Pici. Ha una arci- 
pretura curata di patronato del sindaco e degli am- 
ministratori della chiesa di Costantinopoli , che 
è il titolo appunto di quella della terra di che trat- 
tasi ; come pure un benefizio sotto il titolo di 
s. Giuseppe , di patronato degli eredi di Angelo 
Imbimbo, ed una congrega con un monte frumen- 
tario, fondato nel lyhg, oltre ad im altro nel 1846 , 
venendo appellata la prima del Purgatorio. La sua 
chiesa finalmente è in costruzione, avendosi voluto 
col braccio del popolo di molto ampliare ed ab- 
bellire dall’ odierno zelantissimo arciprete, signor 
Pellegrino Valente, nel i854; esperiamo dive- 
der tosto secondati i suoi nobili sforzi ; essendosi 
egli a tanto adoperato e con i soccorsi implorati 

(1) V. De'Franchi, Brievs notizia db’stati varj d' Avellino, 
pag. 33. 
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direttamente al Re Nostro Signore , e con i resi- 
dui di delti monti frumentarii. Ci resta a notare 
similmente che la terra islessa nel , venne 
censita per fuochi 28 ; nel 1 64 S, per 33 ; e nel 
1 669 , per 25 ; contando oggi una popolazione 
di anime 998. 


IV. Candida. 

Essa, perchè è situata sul dorso di alquanto erta 
collina , domina colle sue amene pendici , dodici 
paesi, che sembrano farle onorata corona ; e sono 
Parolise, s. Potilo, Salsa, Sorbo, Chiosano, Mon- 
tefalcione. Serra, Praia, Pralola, s. Barbato, Ma- 
nocalciati, Àtripalda.~£ comune di 3 .^ classe, ed 
aggregato al circondario di Chiosano nel distretto 
di Avellino , dalla quale città è lontana miglia 4 * 
Il suo abitato è diviso in due rioni, che dislinguonsi 
da quei naturali , coi nomi di Candida vecchia e 
nuova ; non essendo il primo che un antico ca- 
stello, con tre porte, due dalla parte occidentale, 
e l’altra dalla settentrionale, come dai miseri avanzi 
che presenta ; castello in cui dimorò pure il cele- 
bre Scr Gianni Caracciolo nel 1426, esercitando 
non solo sopra Candida il mero e misto impero , 
ma anche sulle altre terre di Chiusauo, Caslelve- 
lere , Montaperto, e Villa Parolisii in Principatu 
Ultra (i). In questa parte del paese, scorgonsi 
pure i ruderi delia sua primiera chiesa, che sem- 
bra essere stata capace di più di 3 oo individui ; 
evvi, poi, la cosi delta torre campanaria; parimente 


(I) V. Giustiniani, Dizionario reograhco-ragionato del hk- 
GNo 01 Napoli. Napoli 1793. 
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antica, e di male architettala costruzione. Fu feudo 
ancora della famiglia Caracciolo Arcella, principe 
di Avellino , e prima di essa di altre non meno 
chiare del regno ; come Filangieri, por la quale 
successe il detto Ser Gianni qual marito di Cate- 
rina ; Cardona , e Magnacervo, che l’ ebbero, col 
titolo di baronia ; avendovi avuto del pari qiiesCul- 
limi un magnifico palagio conceduto io enfiteusi di 
presente al signor Gaetano de Marinis dello stesso 
comune. Ha poi una chiesa collegiale sotto Fin- 
vocasione della Vergine Assunta , eretta a spese 
del pubblico nel i54o, e ridotta, come dal marmo 
al suo ingresso, a miglior forma nel 1769; venendo 
uffiziata da otto canonici, che vestono rocchetto e 
mezzetta violacea; tra cui l’arciprete ed il primi- 
'(oerio , il primo presentato dal Re, e l’altro no- 
minato dall’ Ordinario diocesano, come dalla bolla 
'del i533; essendovi pure altri canonicati di regio 
|>atronato, ed il benefìzio de’ss. Basilio e Barbato 
di Mirabella aggiunto al detto arciprete, il quale è 
sim&neute curato di Candida. Presenta questa inol- 
tre due altre chiese sotto de’ titoli di s. Maria del 
Carmine e della Neve, ed una cappella rurale so- 
stituita alle tante altre antiche all’ arrivare del pae- 
se , detta del Cimitero, perchè in essa formato nel 
180B, io surroga dell’altro posto innanzi alla ma- 
trice chiesa ; come pure avea un ospedale di po- 
veri e pellegrini, e due case regolari, di Agostinia- 
ni cioè stabilitivi nel i366, e de’pp. di Montever- 
gine ; a’ quali ultimi sono stati poi nel i8i5i 
sostituiti quelli dell’ordine de’ Riformati della pro- 
vincia di s. Angelo di Puglia. Enumera io fine 
due confraternite laicali appellale di s. Maria del 
Carmine e Sette Dolori ; e questa per opera del- 
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l'arciprete Carmine Adiaolfì di Avellioo, nel 1846 ^, s 
le sue regole, corroborate di regio assenso, nei 2 ji 
novembre i 848 ; ed altrettanti monti frumentarii, 
fondati nei 1674 e i764> il (vrimo anche col ti- 
tolo del Cannine (i) , non cbe un benefizio sem- 
plioe sotto il titolo della Passione, di padronato delUi 
famiglia d’ Amore, e due altri di s. Maria del Ga?* 
mine e s. Maria della Nere, l’uno, di padronato 
delle famìglie Yega, Yacebi e Raduazzo, e l’aflro 
parimente semplice, senza indicarsi la famiglia cui 
si appartiene. Questa terra troviamo di essere stata 
tassata nei r53s per fuochi 98, nel i54^ per iia, 
nel ib' 6 i per is5, nel 159.0 per 88 , nel i 64 $ 
per 69, e nel i66g per Uggì la sua popola- 
zione ascenderai numero di auime i3&i. 

V. Camuolu. 

La sua situazione è in amena e ridente collina, 
perciò il suo fabbricato scorgesi ovunque come obe- 
lisco egiziano, aveute io cima la sua vasta antica 
casa feudale , donde domina simultaneamente 
Avellino e Benevento. È oggi comune di 3.^ classo 
nel circondario di Mercogliaoo, distretto di Avel- 

(t) A tali diie tnonti il prelodato arciprete Adinolfi oe ha vo- 
luto aggiungere un terzo , come dall’ instrumento di fondazioite 
de'lS nnvernbre 18o5. per notar Pietrantouio del Sordo di Nusco. 
In effetti , benché egli fin dal 30 dicembre 185i si fosse sponta- 
neamente dimesso dall'arcipretura di Camlida , pure col detto iu- 
strumento a lustro c decoro maggiore della congrega da lui eretta 
volle stabilire tal monte in soccorso siugolarmente di tutt'i fratelli 
poveri a proprie spese, c colla dote di tomoli 60 di grano. Le re- 
gole che dirigono tale munto son consacrate nel mentovato in- 
striimenlo, e corredate anche di tutti gli altri solenni. Possano 
tali esempli di vcraee virtù , e disinteresse apostolico , avere de' 
molti imitatori nella nostra diocesi. 


Digilized by Google 



CAPRIOLIA 


57 V 

lino , distando dal primo miglia cinque, e dall’ult 
limo (re ; e circa il suo territorio, troviamo que- 
sto confinante ad oriente con Montefredano, a mez- 
zogiorno con Avellino, ad occidente con Summon- 
le, cd a settentrione con Grottolella ; avendo pure 
tln villaggio , denominato s. Felice. Intorno alla 
fondazione della terra ond’è parola, è da osservare 
che essa è antichissima ; e, se vogliamo stare a’ 
nostri patrii storici, essi aiTèrmano di essere cosi 
appellala da Cara Pila^ per trovarvisi stabilito na 
sepolcreto d’illustri e distinti personaggi avelline- 
si. In cITetli ci assicurano che al di sotto del mar- 
mo esprimente un uomo ed un giovinetto togati, 
oggi esistente nella matrice chiesa di Capriglìa, 
leggasi GARA PILA , e che in seguilo da quei del 
luogo aggiunto crasi anko m. c.xvi fuit inventa 
CARAP iGLiA — a Pile, i medesimi dicono inoltre, 
s eran le colonne mortuarie che si apponevano ne’ 

V sepolcri. > E hnaimente in sostegno ancora del 
già dello, allegasi pure la iscrizione mortuaria in^ 
naizala ad im auguslale abelliuafo, parimente in- 
castrata nel campanile di della chiesa, cd altre di 
siniil genere ivi rinvenute, e riportale dal Pionati. 
Ma anche senza stare al 1 1 66, che dicesi aggiunto 
al surriferito marmo, noi scorgiamo la esistenza di . 
Capriglìa in tempi precedenti, ed in particolare nel 
955 ; quando in una carta di quest'epoca che con- 
servasi neH’archivio della Cava bassi che Castet- 
mando , detto Cicerone figlio di Orso, donò ad. 
Andrea Inquarta parte de’ propri! beni in Banco, 
accosto Avellino in CnpriHa, in vicinanza della 
stessa città, ed in altri luoghi, col peso però di 
fargli dopo morte il settimo, il trenlenale, e l’an- 
iiiversHiio, c dare soldi quallro per 1 anima sua; 
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’jitmo XFII. Pr. IX Landolfi, et Xìli mn. Pr. 
D. PandcUJi jilii ^us, mense. Beai che soggiuage 
poi il Di Meo (i) di esser caduti ai nu>aaci det- 
medesimo monastero ; citando anche egli ailròve, 
una seconda carta intorno a Gapriglia di AveiiiaO' 
del 968. La terra istessa può vantarsi di aver dati 
i natali a Giovan Pietro Garafa nel i 47 $t non neU 
Tanno dopo con^ dice il riferito Pionati ; che fu 
arcivescovo di Ghieti, fondatore de’ Ghierid Rego- 
lari, cardinale di S. R. G. , e Roalmente pontefìce 
col nome di Paolo IV nel mmieudo nel 1559.. 
Dicevamo, ed è di (fuesta opinione pare il mede- 
simo autore, ohe polca vantarsi, mentre non deL 
tutto assodalo se ivi ebbe nascimento secondo il 
Foresti, ovvero io s. Angelo a Scala giusta il Pla- 
tina ; essendo stati tali Luoghi un tempo feudi di 
sua casa. Pusteriormente Gapriglia appartenne alla 
illustre casa d’ Aquino e femigiia Macedonio col 
titolo di marchese , essendo stala quesl’ultima ed 
anche col medesimo titolo signora di Ruggiano 
sin dai i6o4> e di Grotfolella con quello di 
duca, dal i 646 . La sua chiesa è arci pretale , 
sotto la invocazione di s. Niccola di Bari ; co- 
me puro di molto ampliato e migliorata a spese' 
del comune e de’ Luoghi Pii nel i 835 ^. Sono poi 
in tale paese due coufratornite laicali sotto, de’ ti- 
toli del Carnùne, «Monte de’ morti , ed un mon- 
te frumentario, eretto nel 17&4 ; Bon che varie 
cappelle rurali , tra cui quella di s. Maria di Go- 
slantinopoli e s. Sebastiano. La sua popolazione 
nel i 532 venne tassala por fuochi 89, nel i 545 
per 107, nel ib'6i per isS, nel 159^ per i& 3 ,, 


(1) Voi. V, pag, M7. 
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nel i648 per j4o, e nel i66g, perchè scemala 
dalla pesledel i656, perSg. — Oggi ascende a i4ag, 
compreso il suddetto villaggio di s. Felice, che ha 
pure una chiesa soccorsale dipendente da un coad< 
jutore di Capriglia. 

VI. Cesisale. 

Questa terra, che da oriente conGna ooo s. Ste^ 
fano, da mezzogiorno con Senno, da occidente eoa 
Ajcllo, e da settentrione con Alripalda, al cui cir- 
condario ella si appartiene, è comune di 3.* classe, 
e dista da Avellino capoluogo del suo distretto mi- 
glia due. Ha un’ aroipretura curata di patronato 
del reverendissimo capitolo di Avellino, e della fa- 
miglia Bello di Atripalda, succeduta forse questa 
all’altra Simeone, con la quale venne a transazione 
il capitolo medesimo per l’alternaGva di nomina, 
dietro l’ultimo inslrumenlò di rinunzia della par- 
rocchiale chiesa di s. Ippolistro di Atripalda, del iS 
giugno i585 (i). Ha pure tre confraternite lai- 
cali sotto le invocazioni di s. Rocco, Ss. Sagramen- 
lo, e s. Silvestro, e finalmente due henefizii, l’uno 
di s. Rocco di patronato di diverse famiglie Ur- 
cìuoli, e l’altro della Sebiodazione della famiglia do 
Sanctis; ed un monte frumentario instiluilo nel 1 764 . 
Si fu feudo della famiglia Caracciolo Arcella prin- 
cipe di Avellino, e la sua popolazione tassala nel 
i5g3 per fuochi in4 • ascende al numero di 
anime iSg4. 


(I) B«llibona,RAGGDAGLi DELLA UTiÀ d'Avelliso, lib. I, pag. 
*73 e sfgiien. 
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VII. FoHTAN AROSA. 

% 

Apparleneasb un tempo alla diocesi di Frigento, 
da cui non dista che miglia tre : è comune di 
2,* classe nel circondario di Mirabella, distretto di 
Ariano, provincia di Avellino, dalla quale poi è 
lontana miglia 17, e dal capoluogo del detto suo 
distretto 9. Credesi ediGcata da’ Longobardi , e 
secondo Leone Ostiense (i) miseramente distrutta 
nel 987 , quasi con tutt’i suoi abitatori. Ricavasi 
da antiche carte essere stata così appellata, dalla 
salubrità del suo aere, e dalla fertilità de' suoi 
campi : Eo hot ait Terra ipsa consiructa, ut et 
aeria amoenitatem , agrique fertilitatem , jure , 
meritoque pulcfterrimum , verumque Fontisroaei 
nomen videatur obtinere,—^ Di vero assai ridente 
è la sua postura su di un falso piano, d’aria tem^ 
parata, ed il suo territorio abbondantissimo di gra- 
naglie, e confinante da oriente con Gesualdo, da 
loezzogiorno con Paterno, da occidente con s. An- 
gelo aJl’Esca, e da settentrione cd 5 ' Mirabella. Da 
tale terra vuoisi aver preso nome la celebre fami- 
glia Fontanarosa, come anche avvenne per quelle 
d’ Aquino, s. Severino, Marzano, Morra, ed altre 
più cospicue dei regno, le quali dal dominio delle 
terre loro soggette presero il proprio casato (a). 
Ne’ registri di Carlo V lUustr e del i 3 aa si fa cen- 
no di due scritture appartenenti a questa fàmiglia; 
in una si fa parola di Roberto Fontanarosa, che 
nel 1 129 si recò in guerra sotto Ruggiero duca di 

(1) Lib. Il, rap. 11. 

(2) Y. Campanile, D eu’abiu ovbbo isssgne de'sobiu, p. 236. 
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Puglia e Tancredi suo 6glio conte di Lecce, con 4 
soldati e 6 serventi; e neir altra dello stesso anpo 
sotto il medesimo duca si fa il norero de' baroni 
del regno intervenuti in guerra, e notasi Gugliel- 
mo Fontanarosa , genero di Landone Ammiranti, 
0 Ammirando, signore di Peduli, s. Lupo, Valle 
di Telese, e Montemalo, il quale concorse con 7 
soldati e io serventi (i). 

Fu feudo, come dagli stessi registri, di Barto- 
lommeo e Roberto Fontanarosa, non che di Elia 
di Gesualdo, ohe con altre terre la possedette per 
qualche tempo, indi di Lionello 0 Liooetto Gesual- 
do, da ultimo delia famiglia Dì Tocco Gaolelnio 
Stuard, de’ principi di Montemiletto.-<- È da notarsi 
inoltre che fra gli antichi pririlegii, come dal re- 
gistro 1 3 08, ebbe Fontanarosa quello di avere cioè 
ì suoi cittadini Pascua comnmnia cum Cripta Mai- 
narda (9); come pure di avere una chiesa arci- 
pretale sotto il titolo di s, Niccola di Bari, ed una 
badia egualmente curata, nella chiesa di s. Maria 
a Corte, oggi divenuta di regio patronato; e simil- 
mente una terza chiesa sotto la invocazione di s. Ma- 
ria della Misericordia, del tutto ricettizia innume- 
rala, abbenobè la Maestà del re Francesco I, con 
suo rescritto de’ 28 giugno 1826, a proposta del- 
l’ordinario diocesano , avesse risoluto di renderla 
numerata , cioè in sei porzioni maggiori, ed altret- 
tante minori, 0 coll’ andar pure tra le prime l’ar- 
ciprete come Principal dignità, e l’abate curato 
come seconda ; indossando tutti rocchetto ed almu- 
zia con cappuccio di color rosso, merlalo di armel- 

(1) Lo slesso autore , pag. 118 ; e Vitale, Storia deixa regia 
citta' di Ariano f, sua diocesi, pag. 336. 

(2) V, Ciusliiiiani, citai. Diuorarip. 
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lino come la insigne collegiala di s. Gioranni Mag- 
giore io Napoli. Divisa accordala loro dal vicario 
capitolare di Frigento Pasquale Manoella nel io 
maggio 1783, e dietro suppliche umiliale alla mae- 
stà del re Ferdinando IV nel s 4 del precedente 
aprile. Più enumera Fontanarosa tre oonfraternite 
laicali sotto de' titoli della Ss. Annunziata e s. Gio- 
van Battista, dell'Immacolata Concezione e s. Mi- 
chele Arcangelo, non che Ss. Rosario; oltre ad 
un monte frumentario eretto da monsignor LaUlla 
nel 1764, c selle benefìzii appellati del Ss. Sal- 
vatore di padronato della detta oonPralernila del- 
l’Annunziata, di s. Michele Arcangelo di padronato 
della famiglia Penta, di s. Maria del Carmine della 
famiglia ^hcttino, di s. Maria di Loreto della fa- 
miglia Rubino, di s. Bartolommeo del principe di 
Montemiletto , di s. Croce della famiglia Beatrice, 
e di s. Vincenzo Ferreri dei barone Raffaele Mat- 
tioli. La terra io disamina finalmente la rinven- 
ghiamo tassata nel i 53 a per fuochi 127, nei i 54 Si 
per 161, nel iSfii per igS, nel i 5 g 5 per 3 i 4 i 
nel 1648 per egual cifra, e nel i66g per 2og, 
Ora la sua popolazione perviene al numero di ani- 
me 1718. 

VHI. Fbigento, 

Non ostante che di questa città più innanzi aves- 
simo diffusamente parlato, pure per non lasciare 
un vuoto tra i comuni, che oggi formano la na- 
stra diocesi, non manchiamo anche qui di farne 
brevissimo cenno. E perciò diciamo, eh’ essa sorgo 
su di uno degli erti monti dell’antico Sannio-Ir- 
pino, e poco lungi dalla famosa Valle di Ansanla, 
coiifinanle ad oriente con Castclharonia, da tnczzoi- 
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gtoruo eoa Paterno y da ocoidente con Gesualdo 
e Grotlaminarda, ed a settentrione con un bosco che 
da lei prende nome, ed altrimenti detto di Miglia» 
no ; al di sotto del quale scorgasi appunto la pre- 
fata Valle. Ha un comune ed un circondario di 
tt.* classe, nel distretto di s. Angelo de’ Lombardi, 
da cui non dista che miglia 7 , e dal capoluo- 
go 82. Ebbe a sè una cattedra Episcopale sino al 
1466, quando aeque prinoipaliter venne aggre- 
gala all' altra di Avellino, cosi rimanendo per ani 
ni 44; si vide poi nel il) io di bel nuovo separata. 
Riacquistato il proprio pastore, non andò lungi ohe 
avesse avuto la sventura di perderlo nuovamente; 
dappoiché nella conferma del iSao si soggiuuse, 
che quel vescovo il quale fosse sopra vvivuto , re- 
star dovea al governo di entrambe le diocesi. Tanfo 
avverossi per Avellino al cui prelato rimase in per- 
petuo unita la chiesa di Frigènto, e perciò nello 
sue bolle novellamente s’intitolò Epitcopus Abel- 
iinensi» et Frequenlinensis, Col Conoordalo final- 
mente del 1818, la diocesi frigentina restò sop- 
pressa, e quindi interamente legata all’avellinese. 
Questa città , di cui lo stesso Marino Freccia eb- 
be a dire populosa divesque futi, il che debbe in- 
tendersi prima delle tante sue guerre e tremuoti, e 
segnatamente di quello più a noi vicino del 1 688, 
che rovinò l’antica chiesa edificata da s. Marciano 
suo primo vescovo, giusta TUghelli; è posta alla 
spianala della città medesima , essendo in seguito 
a spese del capitolo restaurata, il quale fini di ab- 
battere l’episcopio, che rimase poi per poco cen- 
sito. Tale città fu non solo onorata della presenza 
di Leone IX nel 1049, anche d’Ionocenzo II 
e deir imperator Lotario nel i iSy , come ci as- 


Digitized by Google 



FRICENTO 


3$1 

Sicurano il Gìotìo ed il Guicciardini ; e da uKinio 
nelle accanile guerre tra Manfredi ed Alessan- 
dro IV nel 1255 , secondo il Muratori (i), tì si 
fermò il celebre generale delle truppe pontifìcie e 
cardinale del titolo di s. Maria in via Lata, Otta- 
viano degli Ubaldini.— Fu essa feudo della fami- 
glia Gesualdo, poi di quella Filangieri, e quindi 
della casa di Avellino Caracciolo Rossi , e perciò 
è spettata a’suoi secondogeniti , principi ancora di 
Torcila. La chiesa cattedrale di Frigenfo è sotto 
la invocazione della Vergine e di s. Marciano ve- 
scovo, specialissimo patrono della città, ed è uf- 
fiziala da io canonici capitolari, comprese le tre 
dignità, cioè di arcidiacono, arciprete curato, e di 
primicerio; ed altrettanti sopranumerarii. Vi sono 
inoltre altre chiese con tre Confraternite laicali 
sotto de’ titoli del Ss. Sacramento, Rosario, e de’ 
Morti ; un monte frumentario instituito da monsi- 
gnor Latilla nel 1764, ed un altro pecuniario per 
le cure dell’ Intendente della Provincia signor ca- 
valiere Gaetano Lotti , al presente Consultore di 
Stato, installato nel 16 ottobre i 846 ; e fìnalmente 
cinque benefìzi! , il primo cioè assai pingue di 
s. Bartolommeo, un tempo goduto dal dotto abate 
Michele Giustiniani, morto verso del 1680, e per 
le cure di monsignor Scanegata annesso alla sa- 
grestia del duomo, mercè bolla de’ 1 5 gennajo detto 
anno, munita di regio assenso nel 26 gennajo 1 79 8; 
tre di regio patronato sotto de’ titoli di s. Giovanni 
al Mercato, di s. Pietro m Albii e ss. Silvestro e 
Cipriano, del ss. Salvatore, ed il quinto di s. Croce 
di padronato di Fabio Ciampo, e del quale fu io- 
ti) Annali b’Itaua, voi. VII, pag. 264 e «eguen. 
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Testilo riosigne istorico e canooisla , monsignor 
Carmine Tommaso Pascucci della medesima città, 
creato poscia vescovo di Trevico, come in altro 
luogo notammo. Frigeuto nel iSSs fu tassata per 
fuochi Gii, nel iG4G per nel i 56 i per ii8, 
nel i 5 g 5 per i 38 , nel i 64 S per i 43 , nel 1669 
per 88 , enei 1737 per 124* Il che chiaramente 
ci dimostra , di essere stata mano mano, sempre 
scarsa di abitatori. Ora ascende la sua popolazione 
a 3464 anime. 


IX. Gesualdo. 


È esso comune di 2.3 classe nel circondario di 
Frigento, dalla cui diocesi una volta anche dipen- 
dea, distretto di s. Angelo de’Lombardi, dal quale 
dista miglia 8 , e da Avellino capo della provincia 
a I . — Autorevoli scrittori lo vogliono edificato pres- 
so il torno del secolo VII, da un tal Gesualdo di 
stirpe longobarda, ma nativo di Benevento, ajo e 
balio di Romualdo I duca dì questa città. — Il suo 
fabbricalo è posto a ridosso di una collina, e l’aria 
che vi si respira è salubre : di questo paese tenne 
lodevole menzione l’egregio abate Giacomo Cato- 
ne, suo naturale, nelle Memorie gesualdine ; dalle 
quali rilevasi pure la serie de’ suoi signori, e varii 
di loro ancor principi di Venosa, e conti di Gonza; 
e segnatamente un Guglielmo Gesualdo, che ebbe 
a suffeudalario Odo I di Bonito nel ii 4 i ; un 
Elia Gesualdo, che soggiunge il Di Meo ne’ suoi 
ANNALI (1), di aver proceduto all’arresto della im- 

(1) Voi. XI, pag. SjScsegucD. 
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peratrice Costanza in Salerno, e di averla spedita 
al re Tancredi in Palermo nel 1 1 9 1 ; un Niccolò 
Gesualdo assai accetto a Carlo II d’ Angiò, il quale, 
io confìrmargli la sua signoria nel 1299, gli te- 
stifica la propria gratitudine per i buoni ufil<^ii resi 
al padre dal di lui genitore, non menocbe per le in- 
genti somme prestategli nel 1266 per Io acquisto 
del regno ; e finalmente un Luigi Gesualdo, che 
impalmata Isabella Ferrella, la quale acquistò nel 
1549 Capitano Consalvo di Cordova la 

signoria di Venosa, fu padre di sette figliuoli, tra 
cui Alfonso, che fu poi cardinale, vescovo di Al- 
bano e di Ponto, e quindi arcivescovo di Napoli 
nel iSgG. E perciò i feudatarii. stessi, e dopo loro 
anche ì principi di Piombino, Fondi, e Torcila, 
delle case cioè Ludovisio, Sangro, e Caracciolo, 
che tennero egualmente il dominio di Gesualdo, vi 
aveano un forte castello, che formava la loro or- 
dinaria dimora ; castello che per la solidità delle 
sue fabbriche e per la cura che vi spendeano i pro- 
prii signori fa ancora vaga pompa di sè, ed è nella 
sua interezza , Ira’ molti del Principato Ulteriore, 
tranne il piano superiore che presenta qualche fen- 
ditura per l'orrendo tremuoto del i 658 , che co- 
tanto aulisse e desolò i luoghi delia nostra pro- 
vincia e della Basilicata ; castello finalmente che 
posto nella parte più eminente del paese, in tempo 
de' guerreschi attriti baronali, e delle successive 
dominazioni straniere, accenna al certo a non po- 
chi fatti ; del pari che gli altri tutti dello stesso 
Principato Ulteriore, in diversi ponti disseminati e 
dispersi. Si tengono in Gesualdo quattro fiere, e 
sono tra le principali della provincia, le quali han 
luogo in luglio, agosto, settembre, ed ottobre, oltre 
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ad un mercato settimanile nel martedì , ed altra 
Cera in ogni 25 marzo. La sua chiesa madre serba 
moltissime reliquie di santi, ed il corpo di s. For^ 
Innato martire, traslalato da monsignor Novi Cia* 
varria nel i 835 . Ha due insigni collegiate, delie 
quali, come vedremo, ignorasi l'epoca della fonda- 
zione ed erezione, sotto de’ titoli di s. Niccoia di 
Bari Principal patrono del luogo , e di s. Anto- 
nino martire , che vestono le medesime insegne 
di s. Giovanni maggiore , tranne l’arciprete, che, 
per singoiar privilegio, indossa la cappa ìnttar Ca- 
thedraUum. La prima è composta di undici indivi- 
dui, due dignità, cioè il detto arciprete con cura 
di anime ed un primicerio, e nove canonici, cin- 
que di prim’ordine e quattro di secondo : l’altra 
è composta di nove , quattro cioè maggiori, tra’ 
quali un abate curato, e cinque minori. Dagli sta- 
tuti di dette collegiate, riformati d’ordine di mon- 
signor Proc.accini nel 17 15, ricaviamo che non è 
à memoria d'uomo la loro fondazione ed erezio- 
ne ; non essendosi rinvenuto documento alcuno 
nè negli archi vii, nè nella curia.— E di vero la 
loro antichità e preeminenza su tutte le altre cor- 
porazioni ecclesiastiche della soppressa diocesi di 
Frìgento , l’ abbiamo dai sinodi de' passati vescovi, 
e singolarmente da quello di monsignor Leone nel 
1 748; le quali collegiate erano le sole che con croci 
inalberate, in simili congiunture, entravano proces- 
sionalmente in quella cattedrale ; e quando nella 
stessa l’Ordinario celebrava la solenne messa del 
sinodo, l’arciprete gli facea da diacono. La mede- 
sima cosa è da osservarsi intorno alle loro chiese, 
mentre per quella di s. Niccoia, che un tempo area 
anche il suo succorpo con l’ aitare del Presepe^ oggi 
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Jt singoiar maestà e bellezza, avente pure un sn> 
perbissimo quadro della cena di N. S., ed un ma< 
gnifico battistero di marmo ; rilevasi dai mentovati 
statuti essere stata forse fondata cd eretta dagli an- 
tichi signori del luogo, c da altri successori e be> 
nefattori ampliata e restaurata, come dalle lapide 
segnatamente del i 533 e 1629, in essa erette, e 
dall’altra del 1760 sulla porta maggiore. 

L'altra chiesa collegiale di s. Antonino martire 
di forma gotica è del pari antica, e vedesi dipinta 
ne’ muri; ma, perchè posta fuori dell'abitato al 
luogo detto Le colonm^ u minacciante imminente 
ruina , si credette opportuno dall’abate , ed altri 
del collegio, ufiiziarc nell’altra chiesa di s. Maria 
della Pietà, ^etla e dotata, come dalla iscrizione 
corrispondente, dal principe di Piombino Niccolò 
Ludovisio nel i64a, in suffragio dell’anima di sua 
consorte Polissena Mendozza; il qual passaggio se- 
gui col consenso del feudatario e del comune, e con 
l’approvazione di monsignor Torti Rogadei, come 
dal suo decreto in s. Visita del z 4 maggio lySi, 
riportato dal suddetto Catone. È notabile ancora in 
essa terra una terza chiesa sotto la invocazione di 
s. Maria degli Afflitti V costruita nel 1612, e dichia- 
rata da monsignor De Rosa nel 6 maggio iSoocoad- 
jutrice delle dette due parrocchie , come dagli alti 
pure, di s. Visita. Non bisogna trasandare poi che 
erano in Gesualdo un bellissimo monastero de’pp. 
Celestini, che vuoisi edificato da un vescovo del- 
l’Ordine, e due conventi di Domenicani e Cappuc- 
cini ; e quest’ ultimo avendo corsa la stessa sorte 
degli altri due soppressi nel 1807 e i8og, fu però 
il primo nel Principato Ulteriore ad essere ripristi- 
nato al ritegno di Ferdinando I da Sicilia, nel 181!); 

T li. 23 
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le superatili chiese sono ammirabili per bellezza 
(loir architettura^ sceltezza di marmi nella più parte 
degli altari, e maestria di pennello in alcuni qua- 
dri, segnatamente quello di s. Tommaso d'Aquino 
nei ss. Rosario, non che per le ottime antiche sta- 
tue che posseggono; ed il tutto è òpera, come dai 
rispettivi stemmi, non solo delia pietà e munifi- 
cenza de’ principi Carlo Gesualdo e Niccolò Ludo- 
visio, nipote di Gregorio XV, ma benanche di va- 
rie principali famiglie che vi stabilirono delle cap- 
pelle gentilizie , tra le quali Danuscio ora estinta. 
Enumera inoltre Gesualdo un monte frumentario per 
sollievo de’ bisognosi , instituito da monsignor La- 
tilla nel 1764; come ancora due confraternite as- 
sai antiche, sotto le invocazioni dell’Addolorata e 
de’ Morti, non che del ss. Rosario; e finalmente 
tre benefizii di regio patronato , cioè di s. Gio- 
vanni a Saccone, s. Onofrio, e s. Caterina. Ci re- 
sta egualmente a notare che la terra medesima nel 
i 532 venne censita per fuochi 227 , nel i 54 ^ 
per 3o2, nel i 56 i per 34 ^, nel iSqi per 484 * 
nel 1648 per lo stesso numero, e nel i66g per 
2 o 4 ; scemando in tal guisa più della metà a causa 
della peste del 1 656 . Ora la sua popolazione mon- 
ta a 3268 anime. 

X. Grottaminaroa. 

Terra anche un tempo della diocesi di Frigento, 
da cui è lontana miglia 4 1 (^d oggi comune di 
2.3 classe nel circondario che prende il nome da 
lei medesima, nel distretto di Ariano , da cui di- 
sta miglia sei, e dai capoluogo delia provincia , 
Avellino, miglia ig. È situala lungo 4 a consolare 
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delle Puglie, io una pianura di aria quasi buona. 
Di lei troviamo memoria in tempi da noi alquanto 
remoli. Di vero oltre a un suo antico santuario sotto 
il nome di s. Maria di €arpignano, posto circa mi- 
glia due lungi dall' abitalo, appartenente all’Ordi- 
ne Teutonico, sappiamo di essere stata feudo del- 
la nobilissima famiglia d’ Aquino , e ne fu pri- 
mo signore Andrea ; dopo lui Landolfo, il qua- 
le trovando nel 1229 che la terra di Grottami- 
narda con la sua baronia era sottoposta al domi- 
nio ed omaggio della contea di Gesualdo , pensò 
bene supplicare l’imperator Federico II, perchè lo 
togliesse da tale dipendenza, ricevendolo sotto del 
proprio dominio, e questi non mancò di secondar- 
lo; cosi ancora di molti altri dell’ istesso cognome, 
che tennero pure la, signoria di Bonito, Melilo ed 
altre terre della nostra provincia ; non omettendosi 
essere stati ultimi feudatarìi di Grottamiuarda quei 
della famiglia G)scia, che col titolo di ducalo ten- 
nero anche la terra di Paduli, e tra loro i primi 
si furono Baldassarre e Raffaello padre e figlio Co- 
scia, germano e nipote del celebre cardinale Nic- 
colò Coscia di Pielradefusi, il quale col suo nun- 
cupativo testamento del 5 gennajo lySS chiamò 
pure a suo erede il detto Baldassarre. E qui è a 
notarsi, che il medesimo Baldassarre acquistò an- 
che da Ippolita Spinelli e Luigi Sanscvcrino prin- 
cipessa e principe di Bisignauo, si le terre di Bno- 
nalbergo e Monteraale, e, sì il disabitato feudo di 
Montechiovi,o Chiodi, come dallo strumento per notar 
Orazio Maria Cretari di Napoli del 20 marzo 1727- 
Tornando a Grottam inarda , e risguardandola 
ora nella parte ecclesiastica, diciamo che aveva un 
tempo due collegiale ed altrettanti conventi di rego- 
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lari, le prime aventi ì titoli di s. Maria maggiore, 
e a. Michele Arcangelo, e gli altri appartenenti ai 
pp. Domenicani e Carmelitani ; ma ora altro non 
rimane, che la sola riferita collegiala di s. Maria 
maggiore, fondala ed eretta a petizione del signore 
del luogo Gaspare d’ Aquino, del clero e del popolo 
da monsignor Ventura, o Bonaventura, nel *4 mar- 
zo 1478; della quale collegiata fecero parte T ar- 
ciprete prò tempore ed i sei cappellani che custo- 
divano il sitrriferito santuario di s. Maria a Carpi- 
gnano o Crispignano, come da auliciic carte. Fu 
dappoi aumentata a dodici nel di 8 agosto 1 624 i 
ed ai cinque a^iunti, con rarissimo esempio, di 
proprio peculio furono assetate le rendile, dallo 
[stesso arciprete di Grottaminarda, e prolonolario 
apostolico, Giovan Niccola De Bell ucììb.I delti ca- 
nonici dapprima furono decorati di mozzetia vio- 
lacea, poscia di aimuzìa di color chermisi orlata 
di ermellino, e da Ferdinando IV nel 1800 di cappa 
instar Caìhedratium . — E qui in rapporto alla delta 
antica collegiala di s. Michele Arcangelo é a no- 
tarsi, di aver avuto pur essa annessa Todierna ba- 
dia sotto il medesimo titolo, di padronato similmente 
della rammentala famiglia Coscia, ed oggi, perchè 
-colpita dalla legge eversiva della feudalità, si ap- 
partiene alla Reai Corona. Facciam rilevare in (ine, 
che la terra in parola venne tassata nel i648 per 
fuochi 34o, e nel i66g per 92; come pure di 
-essere stata del lutto rovinata, dallo spaventevole 
tremiiolo del di 8 settembre i6g4, con la morte di 
IO suoi abitatori; e poi mano mano riedifìcata ed 
abbellita, presenta oggi una popolazione di anime 
3888 . 
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XI. LuoaosANo. 

Questa terra appellata anche Lucusaoo, Locesn» 
DO, Locossaoo, e Lo G)ssano, è di origine anUcbiai- 
sima, e tuoIsì aver ricevuto tal nome perchè edi> 
ficata per aspedale dagli antichi Sanarti (i). E tautQ 
è vero che vanta una remota fondazione, che ab« 
biamo nel yo3 un monastero sotto il titolo di a. Ma^ 
ria di Locosam^ confermato con altri luoghi da 
papa Stefano all’abate Attoue nel ySa ; nell’ 83^ 
una Chieaa di a. Felice vicino al monaalero : e 
finalmente ncli '898 un diploma del principe Ra> 
delgisio , per rogum di Garichisia sua diletta so- 
rella, col quale al preposilo Adelperto conferma il 
ripetalo monastero di a. Maria di Locoaano, colla 
Fratta di a. Felice , net modo stesso ottenuto giu- 
ridioamenle dall’altro abate Majone (a). Sorge tale 
paese su di eminente colliua, di aria assai salubre^ 
alla distanza di miglia sei da Frigento, alla cui 
diocesi apparteneasi,— >È oggi comune di 3.^ classe 
nel circondario di Paterno, distretto di s. Angelo 
de’ Lombardi, provincia di Avellino, dal quale è lon- 
tano miglia IO, ed altrettante dal capoluogo del 
detto distretto. Luogosano ha inoltre una chiesa 
arcipretale sotto la invocazione di s. Maria mag- 
giore, ed altra di dritto patronato della sua antica 
Umversità, una confraternita laicale sotto il titolo 
del ss. Rosario e Sacro Nome di Gesù, un bene- 
fìzio di s. Antonio, s. Niccoia e s. Francesco di pa- 
tronato delie famiglie Braccio e Pacillo, cd un munte 

(1) V. Sacco citalo Diziohabio. 

(2) V. Di Meo ne'rifcriti Annali, voi. 11 , pag. 217 « 388, co- 
me pure i Voi. IV c V. 
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frumentario eretto nel i 83 j. — Troviamo ancora 
di essere stalo feudo della famiglia Pedicini di Be- 
nevento col titolo marchesale, e prima di essa di 
Quella di pootanarosa; e c’induciamo a crederlo, poi- 
ché rinvenghìamo un Roberto, Gerardo, ed altri 
fratelli Fontanarosa, che nel 1 3 oo per pretese sul 
"Castello di i. Maria di Lucusano inferirono della 
fnolestie ad Andrea Vulcano Rettore del hioffo , 
per la possessione del medesimo (i); abbiamo in-; 
fine un Jacopo o Giacomo Filangieri conte di 
vellino , e signore pure di Luogosano e di Patera 
no, come a suo luogo vedremo, — Da ultimo no- 
tiamo che questa terra nel ibSa lassata venné per 
fuochi 48; ne! i 34 ^, per 66 ; nel i 56 i, per 68; 
nel ibgb, per 129; nel 1 648, per g3; e nel 1669, 
per 38 : conta al presente una popolazioue di ani-< 
me g8o. 

XII. Manocalzati. 

È egualmente comune di 3 .' classe nello stesso 
circondario, e dista da Avellino miglia tre : il suo 
fabbricato è posto su di un piano ointo da colline, 
c l’aria che vi sì respira è salubre. Questa terra, 
surla secondo riferisce il Bcllabona nel territorio 
Avellinese (2) , trovasi anche appellata Manicai* 
ciati, e nelle antiche carte Malecalccati, come da 
un istrumento del io 38 , che serbasi neirarchivio 
della Ss. Trinità di Cava ; dal quale si trae , 0 
ne fa pure ccuno il Di Meo ( 3 ), che a Gemma fi- 
glia di Giovanni Coferino, nel secondo giorno dello 

(1) Il citnto Ompanile, alla pag. tl9. 

Lib. 1, raiigiia. VI, pag. 43. 

(3; A^^'AU, voi. VII, pag. 189. 
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nozze, Tiene asségnato il Morgingaf dallo «poso (i) 
per nome Amalo , chierico , figlio di Sellino di 
Malecalceali di Avellino. La troviamo baronia di 
Candida , da cui fu smembrata nel i 46 S, con l’al- 
tra delle Serre, oggi Serra, e data ad Antonello 
Poderico ; leggendosi in alcuni atti presentati ia 
Camera nel iSza, Casalis Manicatzali de Baro- 
ma Serrae. Sappiamo finalmente dal Giustiniani (2),; 
che nel 1^75, sotto il governo di Filippo II d’Au- 
stria, i 3 o fuochi del distrutto casale di SalsoUy 
trapiantati in Manocalzati, furono venduti dal Fisco 
a Domizio Caracciolo duca di Atripalda ; da chi 
nell’anno appresso furono rivenduti alla famiglia 
Poderico, per il prezzo di due, 2900. Che Mani- 
calciati sia stato uno de’ fuochi spettanti alia detta 
città di Avellino , l’abbiamo notato nel far cenno 
dell'altro comune di Bcllizzi ; propriamente nella 
compra fatta di Avellino dal principe Marino I 
nel i 5 $ 6 , figlio appunto del riferito Domizio Ca- 
racciolo duca di Atripalda ; aggiungendo noi sol- 
tanto di essere stato Manicalciati posteriormente 
anche feudo della nobilissima casa Di Tocco principe 
di Montemiletto ; e, come soggiunge il riferito Bel- 
labona ( 3 ), acquistato con altri dritti dal principe 
Giovan Battista dal nominato Marino 1 , di cui fu 
genero. La sua chiesa arciprctale è sotto la invo- 
cazione di s. Marco Evangelista, ed è molto an- 
tica, essendo stala in origine una rettorìa curata 

(1) Era una donaiione che faceva it marito alla moglie , alia 
die posi Horltm nuplialem, trovatala però vergine; ma non pote- 
va oltrepassare la quarta parte de' beni. Leg. I , iib. 2, del re 
Liiitprando. 

(2) V. il citato suo nmnvARio. 

(3j Lib. I, ragguag, Vili, pag. 88. 


Digilized by Google 



Mm.VBtLI.A 


di patronato della prefala famìglia Poderico; e bel- 
lamente restaurata col favore della popolazione, 
dietro la solenne Missione eseguitavi da’ pp. di 
s. Vincenzo de’ Paoli nel 1826. La cbiesa mede- 
sima è collegiale Go dal iSye, Od è servita. da io 
canonici, 6 di così detta massa, e gli altri extra; 
è tra’ primi vanno compresi l’arciprete con cura 
di agirne, ed il primicerio; vestendo tutti raozzetia 
violacea con cappuccio, è con una insegna tuttà 
particolare alle spalle , vai quanto dire un gran 
nastro dell’istesso colore e di Ggura sferica; per 
distinguerli, forse, dall’antica divisa de’ canonici 
delia cattedrale di Avellino. Ha inoltre due con- 
fraternite laicali sotto de’titoli di s. Maria del Car- 
mine e Ss. Concezione ; come ancora una cappella 
rurale sotto il nome di s. Vito Martire di padronato 
della famìglia Accomando, cdiGcata da Ciriaco se- 
niore nel 1808, ed inaugurala daU’Ordinarìo dio- 
cesano nel 1822; ed altra antica cappella all’in- 
gresso del paese della del Cimitero , fondata ne! 
proprio suolo dalla estinta famiglia Alloro : da 
ultimo vi è un monte frumentario eretto nel 1764 
da monsignor Latilla, e tre bcneGzìi appellali dì s. 
Tommaso d’ Aquino , di padronato della famiglia 
de Malleis , di s. Maria di Loreto delia famiglia 
Duardo, e di s. Maria in Cielo Assunta, de’sigoo- 
ri Picene. Ci resta a notare che la tassa de'fuochi 
nel i 532 fu per 64, nel i 545 per 77, nel i 56 i 
per 83 , nel iSg!) per 119, nel per 88, c 
nel 1669 per 66. Conta oggi una pópolazione di 
1376 anime. 

Xlll. Mirabella. 

Di quest' altra rinomatissima terra , patria de! 
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profondo archeologo e valente letterato Raimondo 
Guarini, autore singolarmente delle Ricerche sul<- 
L’antica arri’ di Eclano, da lui novellamente pub* 
blicale nel i8i4i ne abbiamo in più luoghi fatto 
do qualche cenno, e specialmente quando avemmo 
occasione di trattare della episcopal cattedra della 
città di Eclano, e delle altre di Frigcnto, Quinto* 
decimo, ed Acquaputrida. Ora però in conferma 
del già detto, a dimostrare sempreppiù l'antichità 
della terra medesima, crediamo riportare le parole 
istesse del Giustiniani, consagrate nel suo Dizioha* 
Bio geografigo-Ragionato del regno di Napou. 
Egli nel rincontro così si esprime : c Mirabella si 

> vuole surta dopo la distruzione di Acquaputri~ 
i da, città Vescovile, cui era unito il vescovado 
s di Quintodecimo, venuta meno, o abbaudonala 
T) per le Mofele di Àmanto.Sì dice ancora che cbia* 

V mata avessero la nuova città alt’ asserire del Ciar* 

V lante , per le vittorie ivi riportate da' Sanniti, 
) quale autore vuole Mirabella molto antica. Che 
t Acquaputrida sia rappresentata da Mirabella, 

V poco lontana da Quintodecimo, si badagli atti 
» dell’ Invenzione del Corpo di S. Prisco : Ad ci~ 
5 vilalem Aquae ptUtidae, quae non longe oà 

V urbe Quinlodeoima tila est. Si ha pure da uq 
s istromento registrato nella Biblioteca Beneveiu 

> tana, che ha per principio : In nomine Domi- 
1 hi — •Amen. Anno i348 aptA Mrrabeltam A- 
» quapulrida nominatam, > E noi aggiungiamo 
che nel lyàg l’immortale Benedetto XI Y accor- 
dando te novelle insegne ai canonici della sua spet- 
tabilissima chiesa, del tutto uniformi a quelle di 
s. Giovanni maggiore in Napoli, con bolla de’ g 
febbrajo, così ebbe a dichiarare: Cum praefaia 
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Terra, cioè Mirabella, e parole anche in atlroluo- 
go riportate ; quae ob muiUplicem suae antiqui- 
tatis dotem , ejusque /iedificiorum tlrueluram et 
amplàudinem antiquae Calhedralis nomine deco- 
ratur, eie. Sorge Mirabella tra ameni colli e ridenti 
vigneti, ed il suo caseggiato di giorno io giorno 
rendesi più bello: è a poca distanza dal Calore , il 
cui ponte a diciassette archi sulla consolare delle 
Puglie, forma Tammirazione del passaggiore. È di 
presente comune di classe, e capoluogo del cir- 
condario, distretto di Ariano, provincia di Avellino, 
essendo lungi dai primo miglia io, e dalia sede 
dell'altra i6; come pure da Frigento sua primiera 
diocesi, 5. Ha una chiesa collegiale ed insignita, 
sotto la speciale invocazione di s. Maria maggiore, 
ed è ufifiziala da 1 1 canonici, tra’ quali un arcipre- 
te, e due altre dignità, cioè il primicerio mag- 
giore, e minore ; oltre a sei sopranurùerarii , con 
divisa e stallo diverso nel coro; quattro pubbliche 
chiese, tra cui una della Ss. Annunziata servita da 
sei cappellani ; un convento di pp. Aloanlarini, e 
prima della generale soppressione degli ordini re- 
ligiosi, anche ve n’era altro de' Minori conventuali 
di s. Francesco, da costui eretto e fondalo nel 1222 , 
una a quelli di Apice, Montella ed Avellino ; ed 
oggi addetto a regio giudicato e casa comunale. 
Speriamo di vedervi di breve pure allogale le Fi- 
glie della Carità ; a norma del progetto artistico 
del signor Carmine Biancardi del i4 luglio i855, 
e delie disposizioni testamentarie del cavaliere Fi- 
lippo Cianciulli di Napoli, il quale morto senza di- 
scendenti, procurò tanto bene anco al comune di 
Somma. Vi sono inoltre quattro confraternite lai- 
cali. appellate del ss. Rosario e Vittoria, di s. Fri- 
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ICO, SUO proletlore, di s. Sebasiiaoo, e di s. Ber- 
nardino ; due monti frumentarii instituili da mon- 
signor tatilla nel 1764; uo’abbadia sotto il titolo 
di s. Biagio, già appartenente a’ monaci Gassinosi, 
ed ora al reai Tesoro di s. Gennaro in Napoli ; il 
suo altare dovrebbe essere di mollo miglioralo, e 
mantenuto eoo altra decenza, attese le pingui sue 
rendite ; una oappellania della Concezione di pa- 
dronato della famiglia Campagna, e due benenzii 
di regio padronato, distinti co’ nomi del Ss. Corpo 
di Cristo, e de’ ss. Andrea e Marco, Fu feudo della 
illustre casa Orsini de'ducbi di Gravina e prin- 
cipi di Solofra, e prima di essa la rinvengbiamu 
signoreggiata parimente da’Guindazza e da altri, tra 
cui i Naccarella nobili del sedile del Campo in Sa- 
lernot i quali l’ebbero col titolo di marchese attempi 
di Filippo IV, agli 8 luglio i 633 . E qui notia- 
mo ancora ohe sin da' tempi de’ Normanni, Mira- 
Bella vantò un ben munito castello, eretto nel 1 1 24 
da Guglielmo il Malo, per ordine di suo padre, 
come dalla iscrizione ohe fu rinvenuta tra’ rottami 
del palazzo ducale nel 1771, posto nella spianata 
dell’odierno mercato , e per volere del reai Go- 
vrerno trasferita in Napoli. La tassa fìnalmente de’ 
suoi fuochi, e la più antica ohe noi rinvengbiamo, 
si è quella del i 532 di 202, l’altra del i 54 S di 
322 , quella del i 56 i di 33 1, del i 3 g 5 di 47 ^i 
del 1648, della stessa cifra, e del 1609 di 232 , 
Oggi perviene la sua popolazione al numero di 
•H8t8 indivìdui, ed in istato sempre croceo le di 
floridezza. 

XIV. Montkforte. 

1 

Questo paese sorge tra erti monti e ira filte 
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scaglie di castagno, dappresso alla consolare che 
da Napoli mena nelle Puglie , é oggi comune di 
8.-'* classe, e sede circondariale della stessa classe, 
nel distretto di Àtellioo ; da cui dista miglia quat* 
irò. Vuoisi vantare una origine di molto remota, 
ma noi per la prima vdia ne troviamo fatto cenao 
in una bolla di Celestino 111 del 1 197, sendo abate 
generale Gabriele morto nel 1 300 (1) ; con la quale 
Inolia mette la congregazione di Montevergine pa- 
rimente sotto la protezione della S. Sede, e ne con- 
ferma i beni ed i privilegi!, tra’ quali di non pre- 
star decime, di potere a porte chiuse uffiziare, ce- 
lebrare io tempo di generale interdetto, e non vo- 
lendo 0 potendo il proprio vescovo, cioè quello d’A- 
veliino, dare l’olio santo, riceverlo da qualunque 
altro Ordinario. E però abbiamo da'monnmenti storici 
essere questa terra una non delle ultime del nostro 
Principato, segnatamente a’tempi dell’ Angioino Car- 
lo I, che la infeudò a Guido da Honteforte padrone 
di Nola, col titolo di conte (2): a'tempi del re Renato 
della stessa casa d’Angiò, il quale lasciando Napoli 
assediata dagli Aragonesi, parli per noettersi alla te- 
sta delle proprie truppe acquartierate parte negli 
Abruzzi e parte nella Puglia, c pervenuto a Bajaoo 
deviò dalia retta strada, preodendo l’altra di Mon- 
tevergiuc , e cosi evitò Mouteforte, ove avrebbe 
trovato resistenza ( 3 ). Riuveugbiamo inoltre che 
sotto Ferrante d’ Aragona, i suoi abitanti altamente si 
opposero alle vittrici armi di esso Renato, il qua- 
le , in avvicinarsi alle loro mura , fu costretto a 
restare per più giorni presso le st^e, iaespugoa- 

(t) V. Di Meo, voi. XI, psg, 110 e s«guen. 

P2) Y, (^>tuiizo, Studia del heumo di Nafum. 

(■1 t U'»go (■ilaln. 
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bili e per il silo e pel valore degli abilaali, eoa 
mollo suo danno ed onta; sotio Cario V vendu- 
la a Niccolò delia illustre casa Lollredo, e pro- 
priamente nel iSSg (i) , famiglia proveniente 
dalla Normandia , che fu signora egualnoente di 
Gaeta , Capaccio , Potenza , e tra le molle altre 
terre e castella , ebbe pur Trevico col titolo di 
marchese , come Monteforle, non che il principalu 
di Cardilo ih Terra di Lavoro (a). La cliiesa ma- 
dre di Monteforte è di antica fondazione, tanto che 
il suo arciprete era il primo ad occupar rango dopo 
il clero avellinese, ne' passati sinodi diocesani; sic- 
come appare da quello singolarmente di monsignor 
Brancaccio del 1669, e dall’ altro di monsignor 
Leone del 1 748 ; al che si aggiunge che la pri- 
miera matrice 0 collegiale era poco lungi dall’abi- 
tato, sotto la invocazione dell’ Assunta, e costruita 
circa il i4oo, a tre navi di bel disegno, con ma- 
gnifìco campanile, abbattuta dal trcmuolo del 180?; 
e poiché le forze del collegio non corrispondevano 
alla sua ricostruzione, ne fu edificata altra più 
mngusia , che , rimasta incompleta, sarà forse ad- 
detta a caroposanto, ooin’è in disegno. E qui giova 
notare che per efiettn dello slesso tremuolo cadde 
in mina la congrega di s. Giuseppe sita a non 
molla distanza ; e rimasto così il collegio senza 
chiesa , e la congrega senza locale , il primo di- 
mandò all' altra del Ss. Sacramento permettergli 
r interina ufiiziatura nella chiesa di s.'Niccola di 
Bari che l’era annessa, e l’ultima di voler essere 
incorporala a quella stessa del Ss. Sacramento, 
siccome col fatto segui. Posteriormente la congrega 

(1) V. Giugtiniani, citato Dizionario. 

(2) Aldimari, luogo citato, pag. 537, 
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del Ss. Sacramento con convenzione siiperiormente 
approvala cedè la chiesa di s. Niccola al Collegio, 
eh’ è considerata come la prima parrocchia sotto 
il titolo de’ ss. Niccola e Martino; la qual conven- 
zione ebbe luogo nel iSSy, la sua costruzione giu- 
sta la comune tradizione avvenne nel i 633 . In 
quanto poi all’altra chiesa di s. Martino, patrono 
principalissimo del luogo , crediamo egualmente 
notare che essa è eziandio parrocchiale , e tenuta 
come ausiliaria delia prima , sul riflesso che que* 
sta tiene a curato l’arciprete , o l'altra il primi- 
cerio ; ma non sono nel fatto che distinte e sepa- 
rate fra loro ; chiesa che posta nella parte più erta 
ed esposta del paese, col suo vago campanile, e 
con le scrollate mura del castello, bellamente ed 
interamente lo domina. Come abbiamo da antiche 
lapide, surse essa verso il 1241 y più antica 
quindi della chiesa madre , e dobbiamo credere 
essere stata la prima , anche perchè divisa in 3 
navi e posta in prossimità del diruto castello. 

Ma prima di far cenno delle altre chiese di Mon- 
teforte, e de’ suoi stabilimenti, convien notare in» 
torno a detto Collegio di esser esso egualmente an- 
tico, come da’ suoi statuti approvati da monsignor 
Yicedomini nel i 5 qo, e da parecchi vescovi suc- 
cessori in santa visita ; e dalla Maestà di Ferdi- 
nando IV corroborati di regio assenso nel i 4 mag- 
gio 1789; collegio dapprima ricettizio innumerato, 
e di numero con Sovrano rescritto del 24 febbra- 
jo 1827, e chiamato astretta osservanza da S. E. 
il Ministro Segretario di Stato degli Affari Eccle- 
siastici, nel 21 giugno i 843 : è composto d’indi- 
vidui maggiori e minori , tra’ primi compresi 
l’arciprete ed il primicerio, i quali hanno par- 
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ticolar cura d’anime, oltre degli altri cbe sono so- 
pranumerarii , senza insegna, che impetrata loro 
da monsignor Maniscalco alla S. Sede, attendesene 
il regio Èxequatur.kWre chiese sono in Monteforte, 
cioè quella sotto il titolo della Ss. Annunziata , 
eretta nel i5i7 ; di t. Michele Arcangelo verso 
il i3oo, e che vuoisi essere stata in origine l’an- 
tica parrocchia, abbandonata dappoi per la edifica- 
zione deH’altra dell’ Assunta, con obbligo però di 
celebrarvisi tutte le festività della Pasqua di Re- 
surrezione, il quale cessò. L’altra di s. Caterina è 
non meno antica , di patronato del detto collegio; 
e finalmente quella degli ez.-I)omenicani, eretta da 
Battista Loffredo e Diana Caracciolo, marchesi del 
luogo, col nome di s. Maria delia Sanità, e data 
a’ padri medesimi nel 1758. Oggi tale convento 
con la chiesa sono addetti ad Orfanotrofio Cardi- 
te ; eretto con la eredità, del principe di Miglia- 
no e marchese di Monteforte , Lodovico Loffre- 
do, nel i 84 r. Inoltre tale paese enumera sei con- 
fraternite laicali sotto le invocazioni deH’Immaco>- 
lata Concezione, della Ss. Annunziata , s. Maria 
del Carmine , del Rosario , di s. Michele Arcan- 
gelo , e di 8. Giuseppe ; un antichissimo e ricco 
Ospedale ; e tre benefizii sotto de' titoli dell’ Inco- 
ronata , s. Tommaso , e s. Biagio , il primo di 
patronato delia famiglia Ferraio , l’allro Loffredo^ 
e l’ultimo delle famiglie Forno, Gemelli e Santo- 
relii ; e finalmente una cappellania delia famiglia 
Gesualdo, di cui ignorasi la denominazione. Da 
ultimo è a notarsi cbe questa terra venne tassa- 
ta nel i 532 per fuochi 162, nel i545 per 263, 
nel i56i per 244» Q^l i5g5 per 274, nel 1648 
presso che per lo stesso numero, e nel 1 669 per 246. 
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Oggi la popolazione asceoile alla cifra di 4209 
anime. 

XY. Montefredamo. 

Questa terra siede, come rocca inespugnabile, 
sul culmine di erta e ripida collina, ed ha un aere 
purissimo : è comune di 3 .^* classe, nel circonda* 
rio di Alripalda, distretto di Avellino, da cui disia 
miglia 4 ; e dalia prima. 3 . Fu anche delta Mon* 
tefredane, ed oggi comunemente Monlefredine; un 
tempo, fu feudo della famiglia Caracciolo Arcella, 
principe di Avellino ; e prima di Luigi Gesualdo, 
il quale, per avere impalmato Isabella Ferrella, 
assunse il titolo di barone di Idontefredano (1). 
Ha una chiesa arcipretale antichissima, non aven* 
dosi memoria delia sua fondazione ; da quei del 
luogo, però, credesi eretta a' tempi di Giovanna li, 
e del Gran Siniscalco Caracciolo, pei tanti benc- 
fizii da costui largiti ai luogo, di cui fu pur si* 
gnore,per gli sponsali avuti con Caterina Filangieri, 
contessa di Avellino, nel i 4 i 8 . In origine tale 
chiesa ebbe nome di s. Maria della Nere, e poi 
del Carmine -, alla quale fu pure aggre^ta una 
collegiata di cinque canonici, e nel 1607 aumen- 
tala ad otto ; fondala da Niccolò Pulzoue nel 6 di- 
cembre deir anno medesimo, come dagli alti del 
notajo Salvatore Bavaro di Montefredano; e rico- 
nosciuta dalla Maestà del Re N. S. con rescritto 
del 21 dicembre 1842; e perciò de' delti canonici, 
i primi sono di massa, tra cui il primicerio, e 
gli altri exira, perchè di patronato particolare, ed 
hanno tulli la insegna accordata col beueplacito 


(1) V. il citato AMimari, a pag. 267. 
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ancora del capitolo avellinese , come dnlla sua con- 
clusione del 4 marzo >747) mentre l’ avevano essi 
come perduta , per la morte de’ predecessori nella 
peste del i656, consiste in una mezzetta violacea 
con cappuccio, ed è comune all’arciprete, il quale 
avendovi cura di anime ha seco due coadj uteri; c 
per il real dispaccio di «Ferdinando IV de’ g lu- 
glio 1774) percepisce ancora le rendile delle sop- 
presse parrocchie di s. Niccola e s. Agnello, per 
io che è dispensala quella popolazione dal peso 
ideile decime prediali. Ha Montefredano altre chiese 
sotto la invocazione di s. Maria di Costantinopoli, 
con ahadia dell’ illustre famiglia Scevola: più due 
confraternite laicali sotto de' titoli della 'Vergine 
Addolorata e Monte de’ Morti, non che dolsero 
Cuore dì Gesù ; finalmente un monte frumentario 
eretto nel 1764, e tre benefizii appellati di s. Ma- 
ria Mater Domini di regio padronato, di s. Carlo 
Borromeo dell’ antica Università, e di s. Maria As- 
sunta in Cielo dell’Ordinario diocesano. In quanto 
poi ai suoi fuochi, abbiamo che nel ilSSs era la 
sua tassa di ii4, nel i54^ di i4i , nel i56i 
di ili3, nel iligS di 228 , nel 1648 di simil 
numero , e nel 1 669 di 58 , essendo la sua po- 
polazione di .mollo scemala con la predetta peste 
del i656. Ora conta igio anime. 

XVI. Pabolise. 

‘ £ detto ancora Parolisi, e nelle antiche carte 

Parolisio, come da una bolla di Celestino III dei 
1 1 97 ; il quale mettendo sotto la protezione della 
Santa Sede la congregazione di Monte vergi ne, le 
conferma i molli beni , e tra gli altri quelli pos- 
T. II. 26 
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seduti in Candida e Parolisio (i); e perciò in 
parlare altra volta di Sor Gijipni Caracciolo, cbe 
si ebbe il mero e misto impero nel 14^6, notam- 
mo che in allora appellavasi Filla ParoUsii, in 
Piincipatu mira. È comune di 3 .* classe, e fa 
parte del circondario di Chiosano, distretto di A- 
vellino , donde è lontana miglia 4 e mezzo, e dal 
primo uno e mezzo. Amena n’è la situazione, per- 
chè posta in luogo tra colline, e di aria molto tem- 
perata, notando il Bellabona (2) di essere stata, co- 
me Manocalzati, edificata su i confini dell’antico 
territorio avellinese. Fu ancor feudo della famiglia 
Berio , marchese di Salsa ; ma prima andò com- 
presa non solo nella contea, ma anche nel prin- 
cipato di Avellino, essendone stato signore il men- 
tovato Ser Gianni, e Marino I Caracciolo Rossi ; 
l’uno unitamente alle terre di Chiusane, Castel- 
vetere, Montaperto, Candida, e Tufo ( 3 ) ; l'aitro 
per virivi del più volte citato acquisto della città 
di Avellino nel i 586 . Ha Parolise un’arcipretura 
curala di regio padronato, la cui chiesa è sotto il 
titolo di s. Vitaliano ; ed altra chiesa sotto la in- 
vocazione di s. Rocco, di patronato della famiglia 
Laudisio, come ancora una congrega sotto il titolo 
di s. Maria dello Grazie, ed un bencGzio del pio 
Monte de’ Morti , di patronato particolare. Nella 
tassa del i 532 presentava esso fuochi 54 , in quella 
del i 56 i 70; e nell'altra del 1669 27, forse per- 
chè aveva anche sofferto nella pesto la sua popo- 
lazione. Di presente ascende al numero di ani- 
me 711. 

* V . , 

(1) Di Meo. Annali. toI. XI, pag. tlO c scguen. 

(2) Luogo citato, pag. 42. 

(3j V. il riferito Aldiniari, lib. HI, pag. 233. | 
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XVI. Paterno. 

É comune di 3.=* classe, e sede di un circon- 
dario di cgual classe, nel dislrello di s. Angelo de’ 
Lombardi, provincia di Avellino, distando dal pri- 
mo miglia 8, e dall’aUra 12 : un tempo fu sog- 
getto alla diocesi di Frigento , da cui è lontano 
miglia 4- La terra in parola, nominata pure nella 
situazione del Regno Patierno , è posta come 4 
centro della provincia, e scorgesi sulla pianura di 
una quasi non erta collina, condnante con Villa- 
maina, s. Mango, e Luogosano, e bagnata dal vi- 
cino Predane ; il quale scorrendo per i campi di 
s. Quirico de’ Serroni c di s. Felice, va a gettarsi 
nel Calore, e questo nel Volturno verso Capua. 
La sua origine è antica , mentre , dandosi uno 
sguardo ad un inventario di Paterno, formato nel 
secolo XV, bassi che la terra medesima è «l mol lo 
s remota, ed antica la sua otigine. i A ciò a g- 
giungesi, che malgrado fosse il paese più esteso 
di quando vantava i suoi numerosi casali , pu 
tultavolla non iscarsa esser dovea la sua popola' 
2 Ìone; mentre ricavasi da antiche scritture, di es' 
sere stato Paterno popolatissimo duo al 16 56, e- 
poca infelice e funesta ; per la peste che lo a IHisse. 
Ed in vero , troviamo che il suo primiero fabbri- 
cato era di forma ovale, e da ogni banda chiuso 
da muri, come dagli avanzi che in qualche parte 
si scorgono, ed avente due porle ; e lo r icaviamo 
dal rammentato. inventario, che segna la data del 
i4S4* < La terra di Paterno è ben circondata di 
s mura e rivellini, con due porte ben guarnite di 
I mascature e chiari.’) 1 casali poi ascouderano 
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ni numero di undici , oggi, tulli distrutti, e la loro 
esistenza reniva contestata da altro iurentario di- 
Palerno , che si conserra nell’ archirio rerginia- 
no; dorè distintamente leggonsi tanto i loro nomi, 
quanto i luoghi e titoli delle corrispondenti phiese 
che ri erano ; il primo appellarasi di s. Pietro, il 
più grande tra tutti, posto alla distanza di un mi- 
glio quasi dal paese , ed arera un monastero sotto 
il titolo del Principe degli Apostoli, donalo da Gu- 
glielmo signore di Gesualdo a’ pp. della Ss. Tri- 
nità di Cara nel 1 14< i la sua chiesa maggiore 
era intitolata a s. Caterina, v. e m. : il secondo 
di s. Andrea sito in una pianura , e non molto 
lungi dal precedente, con una chiesa, sotto la in- 
rocazioiie di s. Maria del monte Carmelo; ed in 
questo casale , alla Gne dell’andato secolo, si di- 
scoprirono le mura di una torre assai ampia, di 
fìguta ettagona , a grosse pietre larorate a scar- 
pello, e connesse tra loro con fermagli di ferro : 
il terzo di s. Damiano , un mezzo mìglio quasi 
distante dal paese, con chiesa parrocchiale sotto 
il titolo del medesimo santo : il quarto, con ma- 
gnifica chiesa di s. Lucia, denominato Serra; alla 
distanza di un q,uarlo di miglio da Paterno, verso 
oriente; il quinto detto Cerreto, ossia Le Boàbe, 
meno di un miglio discosto da Paterno, e la sua 
chiesa sotto la invocazione di santa Prassede : il 
sesto della Nocelieta , un miglio circa lontano da 
Paterno , con chiesa dedicala a s. Maria della Sa- 
nità ; e per essersi rinvenuti Ira'rottami delle sue 
àbitazioui molli ossami , istrutneuli ed utensili di 
ferro, non che un Cristo dì metallo, credesi essere 
stato il casale rovinato da orrendo tremuotn ; il set- 
timo del Gaudo^ egualmente lontano da Paterno, 
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con chiesa sacra a s. Maria delle Grazie; il suo 
fabbricalo presenta le restigie di parecchi vichi di- 
visi Ira loro : rollavo era dello s. Quirico, uo mi- 
glio quasi distante da Paterno, con chiesa solto la 
invocazione di questo santo, con Grancia de’pp. 
y erginiani , ai quali fu donala dal detto Gugliel- 
mo signore di Gesualdo, nel 1 142 •' il nono dice- 
vasi di s. Felice , posto in simile lontananza da 
Paterno, con chiesa del medesimo santo, e della 
quale veggonsi solo le fondamenta : il decimo di 
8 . Maria Assunta, comunemente s. Maria a Canna, 
poco lungi da Paterno, e di non molla estensione, 
con antico monastero di religiose Benedettine cas- 
sinosi , giusta la costante tradizione , dipendente 
dalla ss. Incoronata di Puglia, e poi passato ai 
mentovati pp. Vergiuiani , nel 1 242 ; rimanendo 
tuttavia in piedi la sua chiesa, con pingue badia 
di regio padronato ; l’ uudecimo Gnaimente, detto 
il Convento, per uo piccolo monastero do’ Minori 
conventuali sotto il titolo di s. Maria della Pace 
fondato dopo il 1 564 > e soppresso nel 1 635 ; e 
qui notiamo , che per tradizione vuoisi essere ^ 
stalo nel recinto di Paterno un convento di s. Fran- 
cesco, la cui chiesa rifabbricata, fu addetta a con- 
grega sotto la invocazione de’ Morti. Tale può dirsi 
lo stato di Paterno , e suoi casali , negli andati 
tempi, ne’ quali era una dogana, ed un cosi detto 
Seggio, per la riunione del popolo, io affari slra- 
ordinarii, e di sua amministrazione; il qual seggio 
fu interamente demolito verso il 1724, in cui ^i- 
Geossi la maggiore navata della chiesa madre e la 
Principal porta con atrio, coi venne |H>i sostituita 
la corrispondente scala di pietra d’ intaglio nel 1 774. 

Di presente Paterno, come notammo di sopra , si 
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è mollo amplialo ed offre nella maggior parie ot- 
timi fabbricati da slare a fronte a qualunque altro 
di città ; enumera esso quattro borghi , quello cioè 
delle Taverne ; l’altro dell’Angelo; il terzo al sud- 
est dello dell’Acqua de’Franci; e l’ultimo la Cro- 
ce, nella parte orientale , il quale è traversalo da 
lina strada assai retta, é spaziosa. La sua chiesa 
madre , oggi arcipretale , è posta nel sito più 
eminente, ed è di non mediocre struttura, divisa 
in tre navi, e lateralmente ha otto cappelle, oltre 
l’altare massimo; il quale per gli statuti del ijriS 
approvali da monsignor Procaccini, avea una la- 
pida alle spalle , che ricordava essere stato con- 
sacrato da uno de’suoi antecessori, il qual si fu Ar- 
cangelo Madrigana, nel 29 agosto del iliez, la- 
pida che riportiamo, come sta fedelmente trascritta 
ne’ delti statuti serbati in curia ; 

JNNO DOMINI /522 DIE FICBSIMA NONA UBN- 
SIS AUGUSTI DECIMAE INDICTIONIS CONSACRATUU 
FVIT HOC ALTARE AD HONOREM DEI ET S. NICOLAI 
HARENSIS ET S. LUCAB PER RBFERENDISSIMUM fA- 
TREM DOMINUM ARCANGELUM EPItCOPUM AFELLI- 
NENSEM ET FREQUENTINENSBM ET CONCESSIT VI- 
SITANTIBUS ALTARE HOC INDULGBNTIAS PERPETUAR 
QUADRAGINTA DIERUM TOTIES QUOTIBS. 

La chiesa in parola fu ricetlizia innumerata sino 
al 1826 ; quando una risoluzione Sovrana, di tal 
anno, riformata nel i 85 i, la dichiarava ricetti- 
zia numerata ; in cinque porzioni maggiori cioè, 
ed otto minori , compreso l’arciprete porzionabile 
maggiore , unica dignità. E qui è a notarsi del 
pari, che fino allo stesso anno 1826, i sacerdoti 
di Paterno per turno, vai quanto dire uno per set- 
timana, non lasciavano d'indossare la stola nello 
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pubbliche cerimonie, esercitando in tal guisa l'uf- 
fìzìo di i>arroco ; costume introdotto, sin da quando 
distrutti i già descritti casali , i parrocbi ed i ret> 
tori di quelle chiese si ebbero a convenire in sif< 
fatto modo. Enumera inoltre Paterno altre chiese, 
tre confraternite laicali denomiuale del Monte de* 
Morti, Ss. Sagramento e Rosario, ed un monte fru- 
mentario eretto da monsignor Latilla nel 1764 . 
Conta poi sci bencfìzii , cioè di s. Maria a Can- 
na, detto di sopra, di regio patronato, di s. Ma- 
ria di Loreto di padronato della faraiglid d’Ama- 
lo , di s. Maria delle Grazie della famiglia Mode- 
stino, altro sotto lo stesso titolo della famiglia Mar- 
tini, di 8. Giovan Battista della famiglia Sara, e 
di s. Michele Arcangelo di Antonietta Carafa de’ 
principi di Chiusane. Fu feudo della stessa fami- 
glia Carafa, duca d'Andrìa e conte di Ruo; e pri- 
ma assai de’ Carafa, della famiglia Gesualdo, e (1- 
nalmente dell’altra non men nobile, de' Filangieri; 
ed è perciò ohe i feudalarii medesimi vi ebbero 
ben munita torre 0 castello, come anche appare da 
queste parole del ripetuto inventario ; i Nel mu- 
s rato costrutto di detta terra , cioè Paterno , è 
) una torre grossa, nuovameule fatta, il che cer- 
> tamentc prova di essere stata distrutta altra vol- 
D ta, con cisterna dentro, bombardiere e finestre 
9 cancellate. 9 Notiamo da ultimo che Paterno 
nella tassa, del i532 venne enumerato per fuo- 
chi i6( , io quella del per ig5, nel i36i 

per 263 , nel i3q 5 per 3o8, nel i648 per 200, 
e nel i66g per 6g a causa della peste del i656. 
Ora la sua popolazione ascende al numero di 20o3, 
e, ripetiamo, non proporzionata al suo fabbricato. 
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XVIII. Peata. 

Questo paese è posto su di un colie bagnato dal 
Sabato ; per lo che l' aere suo è umido , e poco 
salubre : confina esso da oriente collo stesso fiu> 
uie , da mezzogiorno con la strada consolare che 
mena alle Puglie , da occidente con Praloia, e da 
setleulrioDC con Altavilla. Va tra’ comuni di 3.^ das* 
se nel circondario di Montefusco, da cui dista mi> 
glia 4; e da Avellino suo capo distretto e provincia 
miglia 3. Antichissima è la origine di questa terra, 
e si apparteneva a Guglielmo d’Abinalia di Avel> 
lino, signore ancora di Montefredano allorché fa 
messa a sacco e a fuoco da Ruggiero I nei 1 134* 
unitamente ad Altavilla , detta allora JUacoda , 
a testimonianza di Falcone Beneventano, nella stia 
cronaca. Ne’ tempi posteriori fu feudo di altri il> 
lustri personaggi , tra’ quali di un Guglielmo ed 
Antonio Pagano ; di un Langillo Filangieri , se< 
condogenito di Giacomo, o Jacopo conte di Avel* 
lino ; e dopo di lui, Riccardo suo fratello; di uà 
Francesco Gargano, nobile di Aversa ; e finalmente 
di un Francesco Zampegna, nobile di Raglisi, poi* 
cbè estinta la famiglia Gargano nel 177^, e de» 
voluto il feudo alla Reai Corona, ne fece egli acqui» 
sto nel 1792 con titolo di barone; a cui è succe» 
duto nel i834 in tutti i beni per virtù di testa» 
mento, e come affine in linea feminiie, l’altro di» 
stinto personaggio anche di Ragusi , Niccolò de 
Gradi , capitano del Reggimento Marina di Sua 
Maestà l’ imperatore d’Austria. Ha Prata una chiesa 
arciprelale , retta di presente dal zelantissimo Pa» 
squalo Grillo, bastantemente antica. Di remotissi» 
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ma data è ancora Faltra della Ss. Annunziata, pò* 
sia- fuori Tabitato, con titolo abbadiale del vescovo 
di Avellino, per esserne stale le rendite incorpo- 
rate alla mensa, — Questo tempio è di barbara co- 
struzione, e presso ad una grolla, che oi ricorda 
i primi tempi delle persecuzioni del cristianesimo, 
se pure non vogliamo credere, cbe gli avanzi delle 
sue antiche colonne di granito fossero appartenenti 
a qualche altro tempio del paganesimo, essendosi 
ne' suoi dintorni rinvenute delle monete imperiali 
e vasi di argilla, che serbansi nel nostro museo (i). 
La detta grotta u catacomba una alla Ss. Annun- 
ziata è sempre visitata dagli stranieri, e vi si am- 
mira un bel dipinto a frésco della Vergine titola- 
re. Nella congrega del ss. Rosario finalmente, 70 
anni or sono, non sappiamo con quale discerni- 
mento , venne posta a pietra sepolcrale una ma- 
gnifica lapida rinvenuta della Ss. Annunziala ; 
dalia quale lapida ricavasi ranticbità e la nobiltà 


(1) Questo museo, oltre a taluni marmi, fra* quali una bellissima 
testa di Cicerone rinvenuta fra gli avanii del foro dell' antica A- 
vellino, offre una quantità di monete urbiche , imperiali e roma- 
ne anche qui trovate, de'vasi italo-greci nella più parte commen- 
dabili per la sceltezta de'soggetti dipinti. Si osservano ancora dei 
Vasi cgiiiani e delle iscrizioni sepolcrali, unitamente a delle idre, 
degli scìa , de' ciati , delle trulle , delle olle , delle anfore, delle 
diete, delle coppe , de'lacrimatorii, e degl' idoletti assai notabili. 
Vi ha del pari di varie statuette di bronzo e di argilla , rin- 
venute tra leruine del tempio della dea Mefite presso la Valle di 
Ansanto. Offre pure elmi , scudi, lance , braccialetti ed altri at- 
liezzi militari. Sono notabili da ultimo dieci giavellotti , ed un 
parazonio , ossia cintura militare . alla quale andava appesa una 
spada corta e senza punta , distintivo particolare de' tribuni mili- 
tari negli eserciti romani. Il museo in parola con non lievi speso 
c fatiche cominciò a sorgere in Avellino nel 1828, e diversi giur- 
uali archeologici e lelterariì ne han fatto cenuo. 
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la nobiltà della (erra medesima, e Io splendore della, 
famiglia Pagano, di cui abbiamo fatto cenno. 

Circa la delta chiesa arcipretalc aggiungiamo , 
che essa è oggi sotto la invocazione di s. Giaco* 
mo apostolo , con clero ricettizio innumeralo , il 
quale indossa insegna minore, cioè rocchetto e moz* 
zelta, simile a quello di Avellino; la quale insegna 
fu concessagli da Sua Maestà il Re (N. S.), con 
decreto de’ 27 marzo 1849, e con bolla deli’Ordi* 
nario diocesano del i seguente giugno. Esistono 
inoltre in Prata tre confraternite laicali; la prima 
sotto la invocazione della Immacolata Concezione 
e s. Niccola di Bari, munita di regio assenso nel 
3 o agosto 1762 ; l’altra del ss. Rosario e s. Do- 
menico nel 28 febbrajo 1763; e Tullima del Car*. 
mine e s. Giuseppe, nel 3 o gennajo 1767: come 
ancora due monti, l’uno di pegni, e l’altro frumen- 
tario ; il primo fondato dal nominato barone Fran- 
cesco Gargano , come dallo istrumento per notar 
Angelo Meluccio di Prata de’ io novembre 1618, 
confermato dall’altro per lo stesso notajo del 22 
aprile 1622 ; e l’ ultimo eretto da monsignor La- 
liìla nel 1764.’ Analmente un benefizio sotto il 
titolo di s. Maria del Carmine, di patronato della 
famiglia Fasulo.Ci resta a notare da ultimo che Prata 
nel i 53 a fu tassata per fuochi 92, nel i 54 i> per 
io 3 , nel i 56 i per ii 4 , nel i 5 g 5 per i 3 i, nel 
1648 por quasi lo stesso numero, e nel 1669 per 
76. Ora conta una popolazione di a 34 o anime. 

XIX. Pratola. 

È comune di 3 .=> classe, e tiene a sè aggregato 
l’altro della vicina Serra: va compresa nel circou- 
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darlo di Montem Hello, dìstrello di Avellino, pro- 
vincia di Principato Ulteriore , dal cui capoluogo 
dista miglia 6 ; tale terra è posta sulla consolare 
delle Puglie alle sponde del Sabato, di aria quindi 
umida ; e lo stesso suo nome addimostra chiara- 
mente esser derivata da Prata, e conseguentemente 
di epoca assai posteriore ; di fermo non era essa 
sino al lySo che un aggregato di taverne, eoa 
fabbrica di vetri di proprietà del principe di Mon- 
temiletto Leonardo Y Di Tocco Cantelmo Stuard, da 
obi .furono edificate tredici case per i lavoratori 
di quella fabbrica , o addetti ai molini anche di 
sua proprietà. Dalla mentovata epoca in poi e per 
i vantaggi arrecati dalla surriferita consolare, for- 
mata daH’immortale Carlo III Borbone, il suo pic- 
colo fabbricato addivenne angusto , per lo che fu 
d’uopo cominciare ad estendersi, e quindi si vi-> 
dero sorgere nuove abitazioni; e cresciutavi la po- 
polazione fu saggio consiglio dello stesso principe 
edificarvi a proprie spese una corrispondente chiesa 
nel 1762, che portata a compimento nel 1772 
venne solennemente consagrata alla Vergine Ad- 
dolorata dall’eminentissimo cardinale arcivescovo 
di Benevento Francesco Maria Banditi. 

Tale oonsagrazione avvenne per le mani del« 
r arcivescovo di Benevento per essere la giurisdi- 
zione spirituale di Pratola promiscua , cioè metà 
appartenente alla detta archìdiocesi , e l’altra al 
vescovo di Avellino ; e quindi per virtù del reai 
dispaccio de’ 28 giugno 1794 , e p^r particolari 
convenzioni , come altrove dicemmo , passate fra 
i due Ordinarli nel 24 del seguente agosto, il cu-^ 
rato vien provveduto in ogni caso di vacanza al- 
ternativamonte da entrambi ; ed il Sacco parlando 
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di quesla terra : cosi si esprìme : < Ha solUato 
» una Chiesa Parrocchiale, la quale si provvede 
I alternativamente dal vescovo di Avellìao, e dal* 
I Tarrivescovo di Benevento. > 

Ha Pratola appena un monte frumentario, cretto 
come parecchi altri nel 17 64 da monsignor La* 
lillà , senza che finora avesse fondata una con* 

• fraternità laicale, a costo alla ripetuta chiesa. La 
sua popolazione, finalmente, ascende a i gSo ani* 
me, ed inclusa Serra, suo villaggio aggregato con 
reai decreto de’ 4 maggio 1811, giunge all'altro 
numero di 21 43 . 

V 

XX. Rocca s. feuce. 

È anche comune di 3 .* classe, ma nel distretto 
di s. Angelo de’ Lombardi , dal quale dista mi* 
glia 2, da Avellino 24, e da Frigento sua antica 
diocesi 6. Questa terra , che in talune carte del* 
l’archivio della Regìa Camera trovasi anche ap* 
peliata Rocchftta S. Felice, sorge alle falde di 
un monte, ed è di aria poco salubre, confinante con 
Guardia de’Lombardi,yillamaina,s. Angelo de'fxtm* 
- Lardi e Frigento ; ha nel mezzo del suo abitato 
una rocca, 0 fortezza di viva pietra ; da cui trasse 
priacipalmenle il suo nome; ma circa la sua ori- 
gine , niuno degli antichi scrittori della storia co- 
rografica delle nostre contrade ne fa cenno, tranne 
il Santoli naturale del luogo, nel suo libro De 
Mephiti et Fallibus Jmsancti; il quale autore prc* 
tend-\ essere stata nel di lei sito la vetusta città 
di Ekslano ; fu perciò che il chiarissimo abate Rai- 
mondo Guarini , nelle sue dotte ed elaborate Ri- 
CERCBE sull’ ANTICA CITTA’ DI ECUNO (l), COSÌ ebbe 

(I) V. U citala sccouda edizione, pag. Il e segueo. 
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ad osservare: c II signor arciprete Vincenzo San^ 
s toli conteggiando sulla efimera distinzione tra 

> Aecìdanum , ed Aeclmwn , ha creduto di po< 

> ter fissare quest’ultimo in Rocca s. Felice sua 

> patria, contentandosi di rilasciare a Mirabella 
s l’onore di Eclano. Ma il fatto sta che tatt'i 

> marmi esistenti tuttavia in Mirabella (e non sono 
s piccola cosa nè per numero nè per mole ) ci 
2 danno costantemente V Aeclanum , e V Aecla- 
s nenses del signor Santoli, e in nessuno che io 

> mi sappia X A eculanum. Dunque non vi è di- 

> stinzione tra Aeclanum ed Aeculantm;o quando 
I anche vi fosse , Aecl<mtan sarebbe per Mira* 
I bella , e non già per Rocca s. Felice, s Quindi 
è che questa terra non altrimenti surse che ai 
tempi de’ Longobardi. In effetti la prima menzione 
di Rocca s. Felice, la rinvenghiamo negli Annali 
del Di Meo (i), e propriamente nel i laS ; quando 
in questo anno, egli dice, Adamo di Rocca s. Fe- 
lice , con licenza del vescovo di Frigento, donò 
la chiesa di s. Cesario a s. Guglielmo da Ver- 
celli, e da costui fu eretta in monastero. Sappia- 
mo ancora che asceso al trono l’immiM'tale Fede- 
rico II nel 1197, e domato egli il dispotismo de’ 
baroni co’ quali pure il figlio , l’imprudente Ar- 
rigo erasi collegato; a conleraperare l’asprezza 
paterna, e far trionfare insieme la clemenza, per- 
mise che quest’ ultimo cangiasse il basso cielo della 
Germania con quello della nostra provincia: vì- 
vendo in pace, sebbene sotto custodia, nella Rocca 
di s. Felice (2). 

Questa terra fu feudo della lamigtia Capo- 


fi) Voi. IX, pag.315. 

(‘4j V. Modntinu, Dille opire pubbliche dai Norvassi 
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bianco di Bencvcnlo ; ed ha nel suo ambilo una 
chiesa arcipretalc di mediocre struUura , di re- 
gio padronato , e due confraternite laicali sotto 
le invocazioni del Ss. Corpo di Cristo e Rosa- 
rio ; serbandosi nella prima una pisside di legno 
foderata di tela all’antica, riuebiusa in un osten- 
sorio di vetro con fìnimenti di oro e di argen- 
to , uella quale venerasi l’ostia sacrosanta, che 
da più secoli vomitò un tal Piolo, dopo, come nar- 
ra il De’ Franchi (i) , di averlo i demoni! tratto 
dalla sepoltura; la quale ostia fu dal parroco nel di 
seguente riposta neH’anzidetta pisside. Ha inoltre 
Bocca s. Felice un monte frumentario eretto dal 
vescovo de Rosa nel i settembre 1806 ; quattro 
benefìzii sotto de’ titoli della Ss. Annunziata , di 
padronato della famiglia de Antonellis, di s. Ma- 
ria delle Grazie di patronato della famiglia San- 
toli e SicoDoin, de’ ss. Domenico e Cecilia di pa- 
dronato della stessa famiglia SiconolG e De Luca, 
e della Ss. Trinità di padronato egualmente di que- 
st' ultima. Venne essa nel 1 532 'tassala per 74 
fuochi, nel i 545 per 116, nel i 56 t per 112, 
nel i 5 g 5 per i 45 , nel i 648 per 100, enei 1669 
per 125 . Di presente, la sua popolazione ascende 
al numero di anime 1 688. La medesima terra fi- 
nalmente è rinomata per il lago dello di Ansanto, 
ossia di Mefite, dal vicino tempio una volta eretto 
a tale divinità, come da questa lapida votiva ripor- 
tata dal Romanelli nella sua antica topogbafia 
ISTORICA DEL REGNO DI NAPOLI (2).* 


NO A FiRDiNANito II. Avellino presso Saiidulli e Guerriero 1840. 

(1) Lih. Ili, cap. XIV, pag. 575. 

(2) Pari. Il, pag. 353. 
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FACCIA Q. F. 

QUINTILLA 
MEFITI VOT, 

SOLVIT 

Questo lago descritto da Virgilio, da Cicerone, 
da Plinio , dal Fontano, dal Di Gapua e da altri 
ropiilatissimi autori , tra cui il rammentato San- 
toli , è visitato da mollissimi naturalisti , i quali 
ne descrissero benanco le mediche virtù , per le 
quali furono le sue acque in gran conto tenute dagli 
antichi (i). La sua figura è presso che ovale, della 
larghezza di passi quaranta , e cinquanta di pro- 
fondità , e le sue acque sono cosi pestifere , che 
dalla distanza di miglia i5 se ne sente il puzzo. 

XXI. Salsa. 

Questa terra , feudo un tempo della famiglia 
Bcrio col titolo di marchese , è posta alle falde 
di un monte, ed è di aria buona: confina con Sorbo 
dalla banda meridionale, dalla occidentale con s. Po- 
lito , e nella settentrionale con Parolise. É oggi 
comune di 3.® classe, nel circondario di Voltura- 
ra , distretto di Avellino, da dove non dista che 
miglia 5. Ha una chiesa arcipretale sotto la invo- 
cazióne di s. Pietro Apostolo , e ire chiese sotto 
quelle di s. Maria delle Grazie, di s. Michele Ar? 
cangelo , e di s. Sebastiano , oltre a due confra- 
ternite laicali appellate di s. Maria del Carmine e 
della Immacolata Concezione, non che un monte 

(I)V.Storu nv.i siSTF.Mi ni medicIma. L ezioni del Dottore Stanis- 
lao Zigarelli Professore della Kegia Università degli Sliidii , pag. 
la. Napoli .SlabilimeiUo tipografico di Francesco Azzolioo, 1851. 
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frumeatarlo islituilo da monsignor Lattila nel 1 764, 
ed un benefìzio sotto it titolo di s. Caterina , di 
patronato della famiglia Goluccino. La terra me* 
desima, di cui non troviamo* memoria circa la fon* 
, dazione^ tranne di essere ricordata dal Borrelli nel 
suo Catalogo de’ baroni; esistea però nel 1677 , 
all’ assicurare del Bellabona (i), essendone signore 
Cristofaro Grillo di Salerno, e di poi Costanza del- 
l'istesso cognome, che tolse a marito Simonello 
Caracciolo.' Sappiamo inoltre, che Giovan Vincenzo 
Strambone fu duca di Salsa nel 1621, e signore 
di Yollurara. Nel i 532 venne tassata la sua po* 
polazione per fuochi 72, nel i 54 S per 88,nel i 56 i 
per 01, nel iSgS per lao, nel i648 per i47, 
e uel 1669 per 78. Questa terra da ultimo, che 
perdè pure parecchi individui nella peste dei i 656 , 
conta oggigiorno i 5 oo unirne. 

XXII. S. Angelo all’esca. 

Di quest’aura terra compresa una volta nella dio- 
cesi di Frigento, da cui dista miglia 6 , rinven* 
gbiamo memoria fìn dal 1074, quando appunto 
appellala venia s. Angelo a Pesco, ed in pregresso 
di tempo fu delta anche s. Angelo a Lesca. E essa 
ne' confini della mentovata città di Frigento, e d’ac- 
costo al fiume Arbio ; la sua postura è su di 
piccolo colle , e temperata ne è l’aere , tenendo 
ad oriente Fontanarosa , a mezzogiorno s. Mango, 
ad occidente Taurasi, ed a settentrione Mirabella. 
£ or compresa tra i comuni di 3 .^ classe nel cir- 
condario di Paterno, distretto di s. Angelo de' Lom- 

(1) Lib. I, Taggua. VI, pag. 43. 
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bardi , essendo lungi da tale cillà miglia io, ed 
in egunl distanza dal capoluogo , Avellino. Fu 
feudo della famiglia Bruno di Foggia con titolo di 
marchese. Ha una chiesa sotto la invocazione di 
s. Michele Arcangelo suo patrono, con arcipretura 
curata di regio patronato , ed ufiiziata da un col- 
legio ricettizio numerato, giusta il decreto di ere- 
zione di monsignor Maniscalco del 1 3 maggio 1 846 
fondato da Amato Olivieri dello slesso comune nel 
20 aprile i843 , giusta rìstrumenlo stipulalo per 
notar Giuseppe Matano di Mirabella, e dietro il 
reai decreto degli 1 1 ottobre 1 84'ó : eh’ è compo- 
sto di dieci partecipanti , sei maggiori tra cui 
r arciprete ed il primicerio , come prima e se- 
conda dignità, c gli altri quattro minori, tulli de- 
corati di alinuzia e rocchetto , come precedeu te- 
mente Taveano. Ha ancora una confraternita lai- 
cale, sotto il titolo di s. Rocco; un monte fru- 
mentario fondato nel 1764 dal prefato monsignor 
Latilla; e due heneGzìi denominati di s. Maria delle 
Grazie ; e ss. Nicandro e Pietro a Padule, il pri- 
mo di padronato della famiglia Gol ucci, e l’ altro 
di padronato regio. La terra in parola iìoalmeote 
veniva tassala nel i6g5 per fuochi 27, nel 1669 
per 3 2 e nel 1737 per 79. Oggi la sua popola- 
zione ascende alla cifra di anime i836. 

XXIII. S. Barbato. 

E annotalo tra’ comuni di 3.=' classe nel circon- 
dario di Chiusano , distretto di Avellino , da cui 
dista miglia 4- Esistea molto prima de’ tempi di 
Falcone Beneventano, e conseguentemente più an- 
tico della fondazione della nostra gloriosa monar- 
T. II. 27 
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chia. Ili cflello sajijiiamo <ln f^iioslo veritiero cro- 
nista, che nel 1137 Rii^"iero resosi padrone del 
principato di Salerno, del ducalo di Amalfi, dello 
terre e città possediile da Rainiilfo conte di Avel- 
lino, e fino di quelle de’ suoi snffeudatarii , passò 
in Troja;, Melfi ed in altri luoghi, c così mise 
sotto il suo dominio quasi tnlfa la Puglia; o Ira 
coloro che gli addivennero soggelli unilamenle ai 
propri! beni , fnwi Landolfo di .<t. Barbalo. Ro- 
moaldo Salernitano ci fa sapere eh’ esso Ruggiero 
mosse parimente per Reggio , ove prese il Idolo 
di duca : Dehinc Rhpgium veniens , ibidem in 
Ducerti Jpvliae esl promolus ; et sic in Siciliam 
ì'ediit ; titolo che non gli venne confermalo da 0- 
norio II , se non nell’anno appresso in Rene- 
vento, atteso le vertenze con lo stesso. Sembra 
quindi che l’origine di s. Barbalo rimonti agli 
ultimi tempi de’ Longobardi , c che da costoro ^ 
sia stalo edificalo. Fu osso feudo di Langillo Fi- 
langieri , signore anche di Prata; passò poi alla 
famiglia Gattola , originaria di Gaeta. Ha s. Bar- 
bato una chiesa arcipretale di mediocre struttura, 
sacra all’ Assunta, di patronato del signor Giovan- 
nantonio de Jorio, da Ferdinando IV investilo della 
baronia del luogo nel 1 Sol) : vi è pure una con- 
fraternita laicale sotto la invocazione di s. Anna, 
ed un monte frumentario instituilo da monsignor 
Latilla, nel 1764. Da ultimo enumerava esso nel 
i 532 fuochi 9, nel i 345 e i 56 i 11, nel ib'qb 
i 3 , nel 1649 12, nel 1669 i 3 . Ora s. Barbato 
conta una popolazione di 327 anime. 
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XXIV. S. MANeo. 

E comuue di 3.^ classe nel circondario di 
Paterno , distretto di s. Angelo de’ Lombardi ; 
distando da questo miglia i 2 , e dal capoluogo di 
Avellino 8 . Questa terra anche un tempo dipen- 
deva dalla diocesi di Frigento , dalia quale è lon- 
tana miglia 7 : scorgesi su di un sito alpestre, c 
perciò di aria buona : confina con Castelretcre, 
Lapio, Taurasi, e dalla parte orientale con le spon- 
de del Calore. È ancor chiamata Santo Mango, 
forse da un monastero che sorgea di tal nome, che 
esisteva sin da’ tempi di Giovanna I e di Luigi 
di Taranto; come da un instrumento del i31)4) 
fatto stipulare da Martuccia de Gapua signora della 
baronia di Gesualdo ; e tra i tcstimonii intervenuti 
rinvenghiamo anche l’abate del luogo, cosi sotto- 
scritto : Ego abbai Nicolatti de Benedicto^ abbai 
iancli Magni; monastero da ultimo che vuoisi 
propriamente edificato in onore di quel s. Magno 
che fu vescovo e martire di Trani, ed il cui corpo 
riposa in Anagnì. Tanto soggiunge il Yentimi- 
glia nelle sue Notizie storiche del Castello del- 
l’Abate E de’suoi casau nella Lucania (i), e ci vien 
parimente confermato dalla data del riferito instru- 
mento , che è quella del 9 giugno , ed è relativa 
appunto al XIV secolo ; quando Taltro monastero 
di s. Magno nel Cilento da’ suoi religiosi era già 
stalo abbandonato. Fu detta terra feudo una volta 
della famiglia d’ Amore, che l’ebbe col titolo di 
marchese ; e prima di essa , anche di Ser Gianni 


(1) Napoli, presso la vedova di Reale, 1827, pag. D7. 
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Caracciolo. La sua chiesa, sodo il lilolo di s. Ma- 
ria degli Angioli e di s. Teodoro, ha una arciprc- 
lura curala ; od ahhallula da ferri bile Ircrauolo , 
venne rifalla a spose del popolo nel i 8 i 3 , come 
dalla sua inscrizione. 

Ha inollrc una chiosa sollo la invocazione di 
s. Maria delle Grazie , eh’ ò ancor congrega ; ed 
in essa leggosi un’allra iscrizione , ricordanle di 
essere siala pure di mollo migliorala, nella pcslo 
del i6!)6. Finalmonle duo allre congreghe sollo 
dc’lifoli dell’Immacolala Concezione, e s. Michele 
Arcangelo con s. Sebasliano ; olire ad un monlc 
fruraenlario, ercllo da monsignor Lalilla nel 17G4. 
Ci rcsla inlanlo ad aggiungere, che s. Mango 
venne lassalo per fuochi 98 nei i 532 , nel i 54 o 
per 127, nel i 56 i per j6g, nel iSgS per 240, 
nel 1648 per egual numero, enei 1669 per 102; 
sondo scemala la popolazione per la suddclfa pc- 
sfe. Oggi qucsla ascende al numero di anime 1629. 

XXV. S. POTITO. 

Questa lerra , secondo il Bcllahona (t), surta 
nelle pertinenze di Candida, è comune di 3 . ‘ classe 
nel circondario di Chiusano, dislretlo di Avellino, 
donde non disia che sole miglia 4 1/2. Vedesi 
situala nel piano di una col'iina , c la sua aria 
è molto temperala: confina col dello comune di 
Candida, e con gli altri di Parolise, Sorbo ed Alri- 
palda. Fu feudo della famiglia Cala, originaria di 
Caslrovi Ilari, nella Calabria Cileriore. S. Potilo ha 
una chiesa arciprelale sollo la invocazione di s. An- 

(t) ■^3. 
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Ionio (li Vienna, patrono specialissimo del luogo, 
ed im’allra di s. Antonio da Padova, con mia con- 
grega sotto il titolo di s. Maria del Soccorso 5 un 
monte frumentario eretto al torno del 1812, e due 
lienefizii denominati di s. Maria delle Grazie e del 
Carmine 5 il primo di padronato della famiglia 
Mauriello , e l'altro della famiglia de Rosa. Questa 
terra serba una insigne relifjuia del glorioso santo 
di cui porta il nome; il quale ebbe i natali nella 
Sardegna , e riportò la palma del martirio spilo 
l'imperadore Antonino presso Ascoli nelle Puglie. 
Da ultimo troviamo s. Potilo censito nel 1 648 per 
fuochi go 5 ed 80 nel 1669. Ora presenta una 
popolazione di anime 927. 

XXVI. Serra. 

È comune, come innanzi notammo, aggregato 
all allro di Pralola nel 1811, per effetto del reai 
decreto de’ 4 maggio dello stesso anno , risguar- 
dante la circoscrizione novella delle quattordici 
provincie del regno , prima del quale Pratola di- 
pendeva da Serra : dista da Avellino, al cui di- 
stretto appartiene, miglia 6, e dal capoluogo del 
suo circondario Monlemilcllo, miglia 5 . Sorge in 
luogo alpestre, perciò di aria sana, e confina con. 
Montefalcione, s. Barbato, Candida, e la suddetta 
Pralola. Fu feudo una volta della famiglia Di Tocco 
Canicimo Sluard,e, siccome crediamo, fin da’tem- 
pi di Giov.Baltista Di Tocco primo principe di Mon- 
Icniilctlo , che ebbe a moglie Porzia Caracciolo 
Rossi , figliuola del principe di Avellino Marino I, 
e Crisosloma Carafa de’ duchi d Andria j éd a 
cui lo spagnuolo monarca Filippo IV nell asceu- 
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dere al trono di Napoli al 1621 , così scrivca : 
Nomine illuslris D. Joan.Bapl. da Tocco, prhf- 
cipis Monti» Mileti consanguinei nostri; godendo 
perciò co’ suoi successori de' privilcgii i*d esenzio- 
ne del Jus sigilli nel regno , quia de sanguine 
regio: il già dello ci viene confermalo ancora da 
tulli gli antichi istrumenli falli con la illustro 
casa di Montemilelto fin dal 1601 ; dove trat- 
tandosi di proprietà poste nel territorio di Serra, 
sempre scrivesi : < sila nel lenimento del Castello 
> di Serra, appartenente alla Camera Baronale di 
* Serra j. Sicché Castello di Serra era la denomi- 
nazione propria del paese , ed il Castello era ap- 
punto la dimora de’ suoi fendalarii. Fino al 1811, 
come di sopra notammo. Serra fu capoluogo del 
comune , e sempre in tal guisa venne denomina- 
la. Ha essa una congrega denominata del Ss. Ro- 
sario , una chiesa arcipretale di s. Odeno o Au- 
deno vescovo francese, di cui serba pure la ma- 
no , di padronato del detto principe di Monte- 
milelto; il quale in quest’ altro comune dell' archi- 
diocesi di Benevento eresse parimente l’antica par- 
rocchiale chiesa di s. Pietro, la quale oggi è ag- 
gregata alle rendite di quel collegio, fondalo nel 
i7‘d3. Rinvenghiamo finalmente Serra tassata nel 
i 532 per fuochi 22, nel i 54 i> per 16, nel i 56 i 
per 20, nel i 5 g 5 per 27, nel i 648 per 38 , e 
nel 1669, pure a causa della peste, per 26. Oggi, 
indipendentemente da Pratola , ofIVe una popola- 
zione di anime ig 3 ; attese le continue emigra- 
zioni , che vi si avverano. 
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XXVII. Sorbo. 

Va compreso Ira’ cooiuai di 3.^* classe uel cir- 
coudario di Vollurara , distretto di Arellino, uoa 
distando dal primo, che miglia cinque, ed altret- 
tante dall’ultimo. Il suo fabbricato è in luogo 
quasi erto e montuoso ; confinante con Salsa, s. Po- 
tilo, e s. Stefano; e dotto suo fabbricato fu dì molto 
accresciuto ed amplialo dopo la distruzione del ca- 
ste! di Sorpico , lungi circa un miglio e mezzo. 
£ qui in rapporto a Serpico giova osservare , di 
aver esso tratto primieramente suo nome , come 
vuoisi, da un antico tempio, dedicalo aSerapide; 
disabitato Serpico nel 14.69 , Sorbo e s. Stefano 
ne pretesero il dominio, e la dismembrazione della 
sua baronia évvenne appunto nei i543 , in cui 
Sorbo rimase venduto a Fabio Gesualdo, passando 
in seguito ad altri ; e da un privilegio di re Fer- 
dinando I d’ Aragona del i463 si rileva di es- 
sere stato conceduto a Cariuccio Galeola il caslello 
di Serpico una co’ suoi casali, come a lui devo- 
luto , per la fellonia di Niccolò Antonio Galeota; 
Praedictum vero terrilorium Castri Serpici con- 
finai , et discurrit usqne ad Terrilorium Scrini, 
iisgue ad terrilorium Castri Ulluratdi, usque ad 
locnm ubi dicitur lo Arenazzo , usque ad locum 
ubi dicitur lo Faito ipsius Carlulii , usque ad 
terrilorium Salsae , et usque terrilorium Alri- 
paldae. Non trovandosi quindi Sorbo nominalo 
fra tali circostanziali confini, fa vedere al certo 
•li aver esso tratta la sua principalissima origine 
dal distrulto Serpico ; 0 tanto ci vico confermato 
aurora da quest altre parole del Pi Meo: — fSer- 
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I pico , Castello disabitato sopra il Sorbo, s. Slc- 
I iano ed Atripalda fu abitato sino al secolo XV 
]) in cui se nc trova signorQ^ Niccolò Callotta ( ma 
j noi vedemmo di sopra invece Calcola ). Nella 
j peste del seguente secolo fu desolala, e gli abi- 

1 tanti superstiti passarou nel Sorbo, Yolturarn ec. 
j V. T. X. , p. 444 dove dal registro doJ Bor- 
) rclli Serpico da’ Militi II. Si vuole il nome pur 
> da Serapide. » 

Ciò p§r quanto concerne la primiera origine di 
Sorbo. In rapporto poi alla sua chiesa, ricaviamo 
da antiche Platee ed inventarli di curia, quasi le 
stesse cose : i Questo piccioi paese di Sorbo ebbe 
t origine dalla distruzioac del Costei Serpico, che 

2 dista quasi un miglio e mezzo in linea retta , 
2 da questo abitato, ma non se oc conosce l’epoca 
2 precisa ; cbme pure s’ ignora l' epoca della ca- 
2 lata de’sagramcnti dalla chiesa di s. Pietro di 
2 Serpico , in questa di s. Martino in Sorbo, ora 
2 diruta. Solo si sa di certo che nel i genna- 
2 jo 1626, si prese possesso dell’attuale chiesa 
2 Matrice parrocchiale esistente, dall’arciprete Giu- 
2 seppe Titomanlio, vivendo monsignor Giustiuia- 
2 ni e rimasero trasferiti nella suddetta chiesa da 
2 quella Si s. Martino i Sagranieuti , restando la 
2 surriferita chiesa di s. Pietro in Serpico a llcl- 
2 loria dogli arcipreti prò tempore di Sorbo •, ma 
2 di presente, non più esiste. 2 Nel solo sinodo 
di monsignor Leone del 1748, troviamo segnalo 
tra gli inlervenuli lì. Archipresbyler Serpici et 
Sorbi. Di presente Sorbo ha una magnifica chiesa 
areiprelalc sello il titolo di Gesù e Maria. Vania 
inoltre un collegio di pp. Dollrinarii fondalo da 
monsignor Procaccini nel 1712. Più due con fra- 
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Icrnile laicali soUo le invocazioni del Ss. Sacra- 
mcnlo e della Immacolata Concezione e de’ Morti; 
un monte frumentario ìustituito da monsignor La- 
tilla nel 1764, e finalmente sette benefizii della 
Ss. Annunziala di regio padronato, di s. Antonio 
di Padova delia famìglia de Angclì.s, di s. Maria 
della Presentazione della famiglia Amatucci , di 
s. Domenica Soriano della famiglia Buonomenna, 
di s. Niseola delia famiglia del Campo, di s. Maria 
di Loreto della famiglia Scarpa, e di s. Maria del 
Carmine della famiglia Tilomanlio. Giova ricordare 
da ultimo, essere stalo Sorbo, fendo della famiglia 
Brancaccio, de’ principi di Buffano, e di esser ri- 
masto censito nel i 532 per fuochi 56 , nel ib '45 
per 70, nel i 56 i per 82, nel iSgSper 1 36 , nel 
iC 48 per 120, 0 nel 1669 per 65 . Ora la sua po- 
polazione ascende alla cifra di 752 anime. 

XXV IH. S. Stefano. 

Posto alle falde di un monte dello stesso nome, 
è confinante con Scrino, Ccsinalc, e s. Polito. G 
di presente comune di 3 .» classe, nel circondario 
di Atripalda , distretto di Avellino , donde dista 
miglia 5 . Di questa terra troviamo memoria fin 
dal io 45 , in un diploma esislcnlc ncH’arcliivio di 
s. Sofia in Benevento. Fu feudo delPallrove nomi- 
nala famiglia Zamagna ; e, prima della medesima, 
dell’ altra Gesualdo; ollenendonc il titolo di mar- 
chese. In quanto poi alla sua chiesa arcipretale, 
che è posta nel silo più eminente del paese , e 
dalla cui spianala l’occhio perdesi in un bellissi- 
mo orizzonte ; benché ampia , è di mediocre strut- 
tura, c tra i varii dipinti che offre , havvene uno 
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pregevolissimo oel Zing<iro, rappreseotaoie appunto 
il marlìriu di s. Stefano , che con poco accorgi* 
mento nc’ restauri del i 846 si tolse dal maggiore 
altare per collocarvi una nicchia della Vergine , 
e fu riposto sotto la soffitta del tempio, dove non 
ebbe più il suo effetto, si marcì, c perdettesi. Enu- 
mera s. Stefano quattro confraternite laicali, cioè 
di s. Giovan Battista , Ss. Sagramenlo , Cuore di 
Gesù , ed Immacolata Concezione ; un monte fru- 
mentario eretto da monsignor Lalilla nel 1764 ; 
ed un beiieG/io sotto il titolo di s. Maria dei Car- 
mino , di padronato di varie famiglie de Feo. Fi- 
nalmente rinvenghiamo la terra in. disamina tas- 
sata nel i! 532 per fuochi 38, nel i34o di 4y, 
nel id6i di 55, nel i5g5 [ler 86, nel i648 
por il numero medesimo, e nel 1 669 per quello 
di 5o, Ora dà una popolazione di lySg anime. 

XXIX. Srunso. 

È posto alle falde di Frigcnlo, di cui era un 
tempo Cibale : per costante tradizione vuoisi surtu 
nel 1 65o , epoca memoranda per la peste che in- 
fieriva, rifuggiandosi gli spaventati abitatori delle 
vicine terre intorno alla cappella di s. Michele Ar- 
cangelo. Il paese medesimo era diviso in varii ca- 
sali , denominati di Slurno , degli Angioli , del 
Barone , de’ Greci , e dei Grella. Allorché era 
riunito in amministrazione civile con Frigenlo , 
godeva la prerogativa di alternare col comune prin- 
cipale nella nomina degli uffiziali municipali , e 
quindi in un anno il sindaco ed un eletto veni- 
vano prescelti tra i cittadini di Frigento , e due 
eletti tra’ naturali di Slurno; e nciraltro a vicenda 
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suoccdevansi le nomine nel senso opposto. Tale 
consuetudine durò sino al 1809 , in cui i natu- 
rali di Sturno fecero reclami al reai Governo 
per aver separata amministrazioue, e nel i genna- 
jo 1810 venne cretto a comune di 3 .“ classe. Nel 
partaggio de’ beni patrimoniali ebbesi per base la 
rispettiva popolazione, che venne calcolata per Fri- 
gcnto per anime 2700 , e per Sturno in a 4 oo ; 
e , benché nel decreto dell’ eminentissimo car- 
dinale arcivescovo Orsini , di cui in seguito Icrrc- 
ino parola , si fosse accennalo che la popolazione 
de’ casali fosse nel 1707 disole anime 700, pur 
tuttavìa nel corso di un secolo questo numero creb' 
be oltre il triplo. 

La fondazione della parrocchia de’ ss. Domenico 
c Francesco diede parimente luogo ad animate e 
gravi controversie tra le due popolazioni, dappoi- 
ché larciprctc ed il capitolo di Frigento opponeansi 
con tutto vigore alla erezione della novella parroc- 
chia in Slurno; fu perciò che, essendosi menata la 
instanza da parte de’detti casali avanti la Sacra Con- 
gregazione del Concilio in Roma, venne dalla stessa 
delegalo con lettere del 20 novembre 1698 l’arci- 
vescovo cardinale Orsini di Benevento a procedere 
nella indicala causa, la quale venne decisa con sen- 
tenza del 18 marzo 1707. Fu dichiarato ancora che la 
collazione della novella parrocchia si apparteneva al 
vescovo di Frigento, senza esser sottoposta ad alcuna 
servitù di padronato. La chiesa istessa fu dono 
del cavaliere Domenico Caracciolo de’ principi di 
Torcila , utili signori del luogo per islabilirvi una 
parrocchia, come rilevasi dall’ istrumcnto del 27 
dicembre lyiS , per notar Evangelista di s. Nic- 
cola ; ma senza dotazione, cccoKo due cappcllanic 
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(li sua dipciul(‘nza, c donò ancora alcuni sacri ar- 
redi, cd in fiueradornò di pregevole dipinlo^rappre- 
scnlanlc i ss. Domenico e Francesco. La dolazioue 
però venne fatta dal comune , previa uffeda di 
ducati 3 o , come enunciasi nella ccnnata sentenza, 
in cui in tal guisa venne disposto: che, non essendo 
tal somma bastevole per la congrua del parroco, 
il capitolo di Prigento sulle decime sacramen- 
tali, che esigea nel lenimento dell’ Università, gli 
avesse somministrato altri annui ducati 20 ; che 
esso parroco in segno di ubbidienza avesse olferto 
al capitolo ed arciprete ogni anno nella festività 
di s. Marciano libbre quattro di cera lavorala: sen- 
tenza che venne confermata dalla Congregazione 
del Concilio in grado di appellazione prodotta dallo 
stesso capitolo ed arciprete. Nel 1714 l’Università 
fece assegno alla nuova parrocchia della delta an- 
nua rendita di ducati 3 o , derivante da parecchi 
capitali , montanti alla cifra di ducali Syb , c , 
come che gl’ interessi su tali capitali in seguito 
soffrirono una non lieve diminuzione , perciò es- 
sa di presente corrisponde al parroco a titolo 
di supplemento di congrua la somma di ducati 28, 
cioè ducati 8 a compimento di ducali 3 o, ed al- 
tri 20 in surroga di quelli che faceva il capitolo 
frigentino sulle decime, che rimaste abolite nel 1810, 
non si volle dal capitolo continuare la prestazio- 
ne. E qui è a notarsi che il primo parroco, creato 
nel 1714, si fu Alessio Catone di Gesualdo, il 
quale possedè il benefizio sino al 1730 , in cui 
nominalo venne arciprete della sua patria. Ila 
Sfumo anche una chiesa badiale intitolata all’ Ar- 
cangelo s. Michele fondala nel 1807 da’ germani 
Giuseppe c Pasquale Grolla , mercè islrumenlo 
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tifi 7 aprile por notar Salvalorc Capohianco , tlo- 
Inndola di annui due. loo di rendila, con pa- 
dronato per la nomina dell’ abate; il quale in ri- 
conoscenza deve nelle due festività di s. Michele 
dare l'incenso ai padroni, ed offrir loro mozza lib- 
bra di cera lavorala , inier Jilissarum solemnia. 

11 fabbricato poi della chiesa fu concesso dall’ Uni- 
versità pel solo uso del novello abate nello eser- 
cizio del divin culto ; ritenendo il dritto padronato 
comunale che vantava sull’ edilìzio medesimo. L’ab- 
badia in parola finalmente ba cura di anime ìn- 
dilicndcnlc da quella del parroco de’ ss. Domenico 
e Francesco , c l’abate ed il parroco veslonó roc- 
chcllo e mozzelta , mentre il paese venne quasi 
divìso in due eguali rioni , come dal riferito in- 
slrumeulo ; da quell’epoca quindi la cura delle 
anime separatamente si tiene dai due curati, eser- 
citandola ciascuno nel perimetro dello case asse- 
gnate , e quello de’ ss. Domenico e Francesco ba 
la esclusiva giurisdizione su gli abitanti in cam- 
pagna. 

Da. ultimo ba Slurno due confraternite sotto de’ 
titoli del Ss. Sacramento e Rosario, ed un monte ' 
frumentario cretto da monsignor Latilla nel 1764 . 

La sua popolazione ascende al numero di ani- 
me 24 o 5 , ed è compresa tuttavia nel circondario 
di Frigenlo , distretto di s. Angelo de’ Lombardi; 
distando dal primo un solo mìglio, dall’altro 6, 
c dal capoluogo della provincia 23. 

KXX. SUMMONTE. 

È situalo alle falde di Montevergine, e perciò 
di aria rigida, ma salubre: è comune di 3.» classe 
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nel circondario di 5 Icrcoj;liano , dislrcKo 0 pro- 
vincia di Avellino , donde disia miglia 4 ; con- 
fina poi con Capriglia , Ospcdaletlo , s. Angelo 
a Scala , e Pielrastorniua. Questa terra che ne- 
gli antichi tempi venne da prima appellata Sul 
Monte, indi Suramonle , o Sommonle, appar- 
tennesi a Ragonc di Fraineta d' Avellino, signore 
ancora di Ceppaioni, Grottacastagnara, oggi Grol- 
tolclla ; il quale intervenne sotto Ruggiero ed il 
conte Rainulfo, unitamente ad Ugone Infante, pure 
avellinese , c signore di Apollosa , Castelpoto e 
Torrepalazzo , alla rinunzia de’ tributi fatta ai Be- 
neventani ; e prima di lui suo padre Ragane , 
mancato ai vivi nel 1 1 20. Troviamo inoltre che 
Pietro di Giovanni Arderio del Castel di Sum- 
montc , con sua moglie Gemma figliuola di Gio- 
vanni , donò a s. Guglielmo custode e rettore del 
vìonastero di Monlev ergine, terra e castagneto in 
Mandre ; venendo ristrumcnlo ricevuto da Ro- 
mano chierico c nolajo, e soUoscritlo da Giaquinto 
Gallozza : Anno ab incarnalione Domini nostri 
Jesu Christi 11 25 , mense novembris , quartae 
Indictionis. Al riferire del Di Meo (i), è questa 
la prima carta da lui rinvenuta, che parli del dello 
santo, e de’suoi Verginiani. Soggiungiamo simil- 
mente che Summonte,desolalo nel 1 134 dare Rug- 
giero , e poi ristoralo , servì comò di ricovero in 
passaggio aU’allro monarca Renato, uscito da Na- 
poli con poca gente per ischivare le forze di Al- 
fonso I d’ Aragona , nel i 436 ; trovandosi allor 
posseduto da Oliino Caracciolo conte di Nicastro (2); 


(t) Voi- IX. paj». 314 c scgiicn. 

(:J) V. Do' fraiiclii lil». Ut, oap. XIV, pag. ;iG8. 
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p porciù nel centro del suo abitato vi rimane tut- 
tavia ii suo bcu munito castello, come per addi- 
tare ai posteri di avere il suo nome occupata una 
qualche pagina nei fasti del regno. Rinvenghiamo 
(la ultimo la terra in parola, feudo della famiglia 
Doria; ed essa, dello stipile di Melfi. 

Ha Summonle una chiesa arciprelale , eretta 
nel 1097, e pollala a compimento a spese di quella 
Università iiel ifiifi; quindi meno antica dell’al- 
tra sotto lo stesso titolo della Ss. Annunziata, do- 
nata alla (letta UuiversiUi nel 1 !) 54 da Lucrezia Spi- 
nelli contessa di Oppido c signora della medesima 
lena di Snmmonte. Ha pure un monto frumen- 
tario fondato nel i 83 i, e cinque benetizii, il pri- 
mo dello Spirilo Santo di padronato della fami- 
glia Todisco , l’altro di s. Biagio della famiglia 
Cozzino, (li s. Maria delle Grazie, il terzo delle fa- 
miglie Popere e Todisco , il quarto di s. Gennaro 
della famiglia Ferraro , e U ultimo di s. Giovanni 
della famiglia Saracino. Summonle nel i 532 , ri- 
mase lassato per fuochi 53 , nel i 545 per 69, 
nel i 36 i per 82 , nel 1595 per 166, nel iG 48 , 
per i 5 o, c nel 1669 per io 5 , acausa della peste 
del i 656 . Ora ha una popolazione di anime i 4 t 7 * 

XXXI. Taurasi. 

È comune di 3.3 classe nel circondario di Mi- 
rabella , distretto di Ariano, provincia di Avel- 
lino; dalla prima dista poco più di 2 miglia, dal- 
l'altro 16 , cd altrettanto dal capoluogo della pro- 
vincia, ed otto da Frigento, alla cui chiesa era sot- 
toposto prima del 1818. Questa terra, collocala nel 
piano di un’ amena c bella collina , che domina 
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il Calore, è posta a confine con s. Angelo all E- 
sca, Monlemilello e s. Mango, e la detta Mirabella, 
Aniicliissiina è la sua origine, poiché il Cluverio 
cosi scrive : Ad dextcram Caloris ripam est per- 
anliquum oppidum Taurasium. Gra dell’ aulica 
Taurasia altro non rimane che Tara? de' Romani, 
con gli aggiunti subhorghi, dandoci idea della sua 
prisca grandezza Livio ed Appiano, non che Lucio 
Floro nella traslazione che fecero de’ Liguri Apuani 
in tali contrade dopo essere stali snidali dal Monte 
Anido, perchè vinti c soggiogali da’ consoli L. Cor- 
nelio (lelego e C. Bedio Tamfilo nell anno di Roma 
072 ; e delle contrade son famose ancora col nome 
di Campi Taurasini , perchè io esse Slanio Curio 
Dentato, qui loco luto circa Benevenlum sedebai, 
sconfisse Pirro re di Epiro. Troviamo noi in line 
della stessa Taurasia altra inconcussa incontra- 
slahilc testimonianza, nell’ epitaffio riportalo dal- 
Tahale Romanelli, e rinvenuto nella tomba de’ ce- 
lebri Scipioni nel 1780. 

Ora l’aratro del villico in Taurasi altro non fa 
che fendere e dare in antichi rottami , 0 distur- 
bare le ceneri de’ trapassali , chiuse in sepolcri di 
tegole 0 di tufo . essendosi pure in ogni tempo dis- 
coverle fondamenta di edifizii , ed in particolare 
d’appresso la cappella di s. Pietro, che formava il 
centro deirahilato; essendo stala essa del paese 
la primiera parrocchia, 0 rettoria. Ed in vero, pre- 
scindendo da’ tempi della Romana Repubblica , 
quando Taurasia era tuttavia in essere , noi rin- 
venghiamo di essa ancora memoria in tempi po- 
steriori , od in particolare ne! 926, quando uni- 
tamente ad Avellino, Frigenlo c Venosa, rima- 
se saccheggiata da’Saracini. E finalmente vile- 
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viamo che D. Ruggieri, signore di Caslelvetere e 
di Taurasia , diede a’ Cavesi la chiesa di s. Bar- 
bato nel Icrrilorio di Taurasi nell’ anno 1189(1), 
La chiesa madre di Taurasi è sullo la invoca- 
zione dello specialissimo patrono s. Marciano ve- 
scovo di Frigento, c di altri santi. La medesima 
fu rifatta a volta , con ampio coro c marmorei 
altari, nel 1745; distruggendosi l'antica, già tem- 
pio del paganesimo, c consagrata nel i ilio; la qual 
seconda chiesa fu consagrata nel 1796. La chiesa 
< in disamina è stata sempre ritenuta come colle- 
giale, e tale riconosciuta dal De’ Franchi in quelle 
della già diocesi frigentina ; anzi nella Platea della 
Mensa arciprclale di Taurasi bassi una fede del iS 
marzo iSqo del primicerio e notajo apostolico Do-' 
menìco d’indico, che tanto egualmente contesta. 
Quando finalmente la collegiata di Taurasi avesse 
la sua fondazione ed erezione, ignorasi , mentre 
la peste del 1 656 , avendo fatto anche sue vittime 
la massima parte de’ cittadini, ed i canonici tutti 
che poneano lor vita pe’ conforti spirituali agl’in- 
felici vinti dal male , essendosi colà recati de- 
gli ecclesiastici stranieri a prestare il servizio di- 
vino , essi, benché bcncCciati di tale chiesa, ri- 
tennero gli usi tutti della medesima , ma senza 
indossare le canonicali insegne. Finalmente monsi- 
gnor Bcncdctlo Lalilla , de’ marchesi di Taurasi , 
prendendo tutto ciò in seria considerazione nella vi- 
sita del 1758, richiamò in vigore gli antichi privi- 
legii e statuti per la ripetuta chiesa collegiale, e 
riconcesse le insegne alle dignità c canonici ad- 
detti al suo servizio, consistenti in cappa e roc- 
chetto , venendo a quella parimente aggiunta la 
cosi detta coda abbreviata nel 1783, e ciò per 
( 1 ) V. lo stesso autore, voi. XI, pag. "1. 
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opera del vicario capitolare di Frigcnio Pasquale 
Blannclla. E così la collegiata di ebe trattasi, per 
virtù ancora del Sovrano rescritto del 28 giugno 
1826, presenta quattordici canonici, sei cioè mag- 
giori , cui otto minori , e tra’ primi vanno com- 
j)resi anche l’arciprete ed il primicerio, de’ quali, 
l'uno, oltre la sua prebenda, percepisce le rendite 
(leU’antica badia di s. Pietro che gli servono di 
congrua, e l’altro similmente quelle del tenue be- 
nefizio sotto il titolo di s. Quirico. Ha inoltre Tau- 
rasi un’altra pubblica chiesa sotto la invocazione 
del Ss. Rosario, adorna anche di buoni marmi e 
pitture, tra cui un gran quadro della Vergine eoa 
attorno tutti i misteri della Passione del Redentore, 
opera inapprezzabile dello Zingaro, e nel di sotto 
la famiglia tutta Ludovisio de’ principi di Piombi- 
no , signora del luogo , per avervi essa ediOcato 
l’attiguo convento de’ soppressi pp. Domenicani, 
dato poscia ai Minori riformati della provincia di 
s. Angelo di Puglia. 

Vi sono ancora due cappelle, dedicate a’ ss. Se- 
bastiano e Rocco la prima, c l’altra a s. Maria 
delle Grazie ; una confraternita laicale , sotto il 
titolo dell’ Immacolata Concezione; un monte fru- 
mentario , cretto dal nominato monsignor Latilla 
noi 1764 ; c tre benefizii : di s. Pietro a Ca- 
stello , di padronato del marchese Latilla ; di 

Angelo, del vescovo; c di s. Giuseppe, della fa- 
miglia liberti. Notiamo ancora che Tanrnsi fu sotto 
il dominio utile de’ principi di Piombino e di Ve- 
nosa , non che della famiglia Carafa d’ Aragona, 
fino al 1727 , nel quale anno passò all’ altra de’ 
signori Latilla , il cui ultimo possessore lasciò il 
titolo di barone, assumendo quello di marchese, 
accordatogli dall’angusta memoria di Ferdinan- 
do IV. Fu tale paese tassalo nel ì 1532 per fuo- 
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cbi 100, nel i 545 per i86, ricl i 56 i pcreiS, 
nel i 5 g 5 per 227, nel 1648 por un cj^ual nu- 
mero, e nel 1669 per 1 1 1 ,'a cagione della ram- 
mentala peste, che diminuì la popolazione oltre la 
metà. Ora la popolazione islessa ascende al numero 
di 1911 anime. 

XXXII. Tavernola. 

Fu in origine un semplice casale di Àtripalda, 
e vuoisi cosi della per esservi stata la Taberna 
meritoria , ossia un valetudinario per gl’ invali- 
di (i). È oggi costituita in comune di 3 .^ classe 
nel circondario di Àtripalda medesima , distretto 
e provincia di Avellino; serbando da loro l’eguale 
distanza di miglia 2. Questa picciola terra, egual- 
mente appellala Tavernola , coufiua con la ripe- 
tuta Àtripalda nel lato settentrionale, e vicino co- 
mune di Bellizzi. Fu feudo, un tempo , della fa- 
miglia Caracciolo Arcella , principe dì Avellino, 
e la ,sua chiesa una volta , come quella di Atri- 
palda, dipendente dal Capitolo di detta città di 
Avellino (2). Oggi la chiesa islessa , sotto il ti- 
tolo di s. Felice martire, è arcipretale , ed il suo 
patronato appartiene a varii individui : presenta 
altra pubblica chiesa sotto la invocazione di s. Roc- 
co , varie cappelle , e tre congreghe , tra cui , 
quella del Rosario ; ha finalmente un monte fru- 
mentario eretto nel 1764 da monsignor Latilla , 
e due benefizii denominati di s. michele Arcangelo, 
e della Ss. Annunziata, il primo di padronato delle 
famiglie Carpentiero e Ruggiero, e l’altro soltanto 
di quest’ ultima. È a notarsi che Tavernola nel 
iSgS fu tassata per fuochi 71. Di presente con- 
ta 5156 abitanti. 

(1) V. Pionati, voi. I. tib. I, cap. I, pag. 61. 

(2) V.'Belluboiia, lib. 1, raggua. IX, pag. “6 c seguen. 

« 
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XXXTII. VrLLAMAINA. 

Va parimcnlc Ira’ comuni di S.'' classo del Prin- 
cipalo Ulleriore, circondario di Fri^cnlo, dislrcllo 
di s. Angelo de’ Lombardi, disiando dal primo, 
alla cui diocesi anche un tempo apparlcnea, mi- 
glia 2; dall’ altro 6, e dal capoluogo Avellino 
miglia 22. Questa terra, posta in luogo alpestre, 
confina con Rocca s. Felice, Torcila, Paterna, 
c Frigenlo egualmente. Vuoisi edificala dalla fa- 
miglia Mario Avellinese (i). La sua chiesa ma- 
trice è sotto il titolo di s. Maria della Pace, ed è 
arcipretura curala di regio padronato : è essa ser- 
vila da un clero insignito: n’è principalissimo pa- 
trono s. Paolino. Vi sono ancora due altre chiese 
pid)bliclie sotto le invocazioni di s. Maria di Co- 
stantinopoli e Purgatorio, una confraternita laicale 
sotto il titolo della Ss. Annunziala c s. Antonio di 
Padova , due henefizii appellati di s. Maria delle 
Grazie e del Carmine , il primo di padronato del 
signor Famiglielli di Frigento, c l’altro del signor 
duca di s. Teodoro. Fu feudo un tempo della fa- 
miglia Caracciolo, duca appunto di s. Teodoro, che 
l’chhe col titolo di marchese. Villamaina fu nel i !)32 
censita per fuochi gh, nel i 54 i per 118, nel ihfii 
por 67 , nel i 5 g 5 per g4 , nel i648 per 60, e 
nel 1669 popolazione è di 

anime 65 o. Ci resta da ultimo a notare che Vil- 
lamaina confina con Rocca s. Felice, ed in quella 
parte che attacca con la Valle di Ansanlo, ha un 
edilizio per i bagni minerali. 

( 1 ) V. Sacco, luogo citalo, voi. IV. pag. 17.3. 

FINE DEL SECONDO ED flTlMO VOI.OIK. 
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ELENCO DEGLI ASSOCIATI 

ALLA PRESENTE OPERA. 


A 

Acernese canonico Angelo 
Bnflixie. Pietra de’ Fusi. 

Acieroo Giovanni. Mon- 
teforte. 

Accomando avvocato Ciriaco 
Avellino. 

Acqua (dell') arciprete Agnel- 
lo, segretario del clero di 

Avellino. 

Addoniiio(d') Abate Michelan- 
gelo. Pietra de'Fusi. 

AdinolB monsignor Michele, 
vescovo di Nusco. 

AdinolQ avvocato Trifone. 

Avellino. 

Aldorasi Carmine. Gesualdo. 

Amatucci canonico Donato. 

8. Potito. 

Amedeo sacerdote Donato. 

Monteforte. 

Aogeiini Michele. Buonal- 
bergo. 

Angelini Italfacle. Idem. 

Archivio capitolare dì Fri- 
gento. 

Arciprete di Tavernola. 

Armiiiio Luigi. Trevico. 

Astrominico canonico teologo 
Pasquale. Nusco. 

B 

Baldassarre suor Maria Metil- 
de, badessa del monastero di Gt- 
tà s. Angelo. 


Ballerino canonico peniten- 
ziere Pietro. Avellino. 

Balestrieri Federigo. Idem. 
Barbaro p. Gaetano, s. Pie- 
tro a Cesarniio. 
Barbaro sacerdote Francesco 
Saverio. Avellino. 

Barbatelli Achille. Idem. 
Barra Modestino. Idem. 
Barra avvocato Pompilio. Id. 
Barone Onofrio. Idem. 
Barretta canonico teologo Al- 
fonso Maria. Frigento. 

Berardi abate Francesco. San 
Niccola la Baronia. 

Bellis (de) Alessio, consigliere 
d’intendenza. Napoli. 

Biancardi architetto Carmine. 

Avellino. 

Bianco sacerdote Niccola. 

Funtanarosa. 

Biasi (de) sacerdote Errico. 

Avellino. 

Biblioteca de' pp. Biformati 
di s. Pietro ad Aram. Napoli. 
Biblioteca di quelli di Scrino. 
Biblioteca de’pp. del reai Car- 
mine Maggiore in Napoli. 
Bonito avvocato Giuseppe. 

Avellino. 

Bozzoli avvocato Tito. Idem. 
Bruna (deila) Gaetano. Idem. 

C 

Campo (dd) sacerdote Carlo! 

Avellino. 
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ki.em;o oeou associati 


Canonico sacerdote Giuseppi), 
regio professore. Napoli. 

Capozri Antonio. Molinara. 
Capriolo Giuseppe. Avellino. 
Carulli sacerdote Francesco 
Saverio. Avellino. 

Carvelli monsignor Luigi.pro- 
lonolario apostolico, evicario ge- 
nerale della diocesi di Avellino. 

, Cennumo Giuseppe. Avellino. 
Ceiiuamo Luigi. Atripalda. 
Cessali Antonio. Avellino. 
Chirico sacerdote Giovanni. 

Napoli. 

Ciaburri Luigi. Avellino. 
Cindolo Domenico, s. Putito. 
Clemente Giuseppe. Cer- 
vinara. 

Cocchia Alessandro. Avellino. 
Cocchia architetto Niccola. 

Idem. 

Cocchia sacerdote Niccola. Id. 
Cogliani Giovanni. Grot- 
taminarda. 
Cocchia Pasquale. Cesinole. 
Collegiata Insigne di s. Mi- 
chele Arcangelo di Città s. An- 
gelo. 

Conciliis (de) Giuseppe. 

Avellino. 

Conciliis (de) Niccola. Idem. 
Confetti aviocalo Saverio. 

Città s. Angelo. 
Congregazione di S. M. Inco- 
ronata di Costantino|ioli. 

-Avellino. 

Conservatorio dciriinmacolata 
Concezione di Avellino. 

Criscuoli avvocato Iliagio. 

Avellino. 

Cunzo (de) sacerdote Vito. 

Monteforte. 

D 

DciJda reverendissimo fra Pie- 


tro Paolo , generale dell’ Ordine 
di s. Giovanni di Dio. Boma. 

Doroinicis (de) sacerdote Er- 
rico. Avellino. 

Dragoni eddomodario Anto- 
nio. Nusco. 

E 

Emilio (d’) avvocato Vincen- 
zo. Napoli. 

Ernesti cav. Luigi. Ruma. 

Esterni cav.Ottavio. Lecce. 

F 

Falcone Pietro Paolo. 

Flumari. 

Famiglietti arciprete Ferdi- 
nando. Paterno. 

Farina Carmine. Atripalda. 

Feo (de) avvocato Emiddio. 

Avellino. 

Feo (de) dottor fisico Mode- 
stino. ' Idem. 

Feo (de) Bafliaele. Idem. 

Festa Vincenzo. Idem. 

Filidei Lorenzo, consigliere 
d’ Intendenza. Idem. 

Filidei avvocato Salvatore, /d. 

Finelli Rocco. Lioni. 

Fiammia Gennaro. Frìgento. 

Furgione canonico Giuseppe. 

Gesualdo. 

Franco (del) avvocato France- 
sco. Avellino. 

Franco (del) Pasquale, consi- 
gliere d' Intendenza. Idem. 

Frieri Erbcrto. Cairano. 

Fusco arciprete Pasquale. 

s. Giorgio la Mulara. 

G 

Galasso Luca. Avellino. 

Galasso Niccola Maria, sinda- 
co di Avellino. 



EI.F.NCO nrCLI ASSOCIATI 


445 


Galasso canonico Pietro. 

Avellino. 

Galasso parroco Domenico. 

Picarelli. 

Galeota Modestìno. Idem. 
Gallo canonico Salvatore. 

Wnntemarano. 
Gallo sacerdote Carmine., 

.M'inlerorle. 

Gatti eddomadario Amato. 

Nusco. 

Gaudio (del) canonico Vinecn* 
zo. Avellino. 

Germani Luigi, s. Giorgio 
la Molura. 
Girardi monsignor Ferdinan- 
do, vescovo di Sessa. 

Greco Giacinto. Avellino. 
Gréco Leopoldo. Pratola. 
Grieco canonico Francesco An- 
tonio Bonito. 

Grella Federigo , consigliere 
provinciale. Sturilo. 

Grella sacerdote Giusep|)e Nic- 
colo. Idem. 

Grillo arciprete Pasquale, ret- 
tore del Seminario di Avellino. 
Grosso (del) Filippo. Gioita- 
mi nardo. 

Guerra sacerdote Stanislao. 

Avellino. 

H 

Ilospes marchese Luigi. 

Firenze. 

1 

Imparato canonico Raflhele. 

Nusco. 

.1 

.landoli arcidiacono Francesco 
Saverio. Avellino, 

dandoli Modesti no. Idem. 


Jannacchino Angelo Mlehele. 

Slurno. 

Jascone canonico Alfonso. 

Zuncoli. 

Jclardi Niccola. s. Marco 
de’ Cavoli. 
Joanna (de) Alfonso. Candida. 
Jesu (de) canonico Sabato. 

Pietro do’Fusi. 
Jorio (de) cav.Filippo. Napoli. 
Juliis (de) Francesco Saverio. 

Buonalbergo. 

L 

Laudonia sacerdote Vincenzo. 

Avellino. 

Laurenzano Scipione. 

Atripalda. 
Lerro Francesco. Salsa. 
Loschi Achille. Atripalda. 
Luca (de) canonico Giiiscppe« 
Manocalzati. 
Luca (de) avvocalo Pirro Gio- 
vanni. Avellino. 

Luongo avvocato Carlo. Idem. 

M 

Marano sacerdote Martino. 

Monteforte. 
Marchegiani Donato, regio a- 
batc della chiesa di Bisenti. 
Marinis(de)Gennaro. Avellino. 
Marotta avvocato Giuseppe. 

Idem. 

Marotta sacerdote Pasquale. 

Idem. 

Masucci avvocato Giovanni. 

Idem. 

Martini arciprete Domenico 
Antonio. Montapcrto. 

Jlastanluoni sacerdote Giu- 
seppe. Avellino. 

Mazzarelli Andrea. Pietra 
de' Fusi. 
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Medici (de) Giuseppe , prin- 
cipe d' Ultajaoo. Napoli. 

Meoli avvocato Carlo Maria. 

Avellino. 

Mirabelli Centurione com- 
meiidutore Pasquale, Intendente 
di Avellino. 

Mulinerò Vincenzo. Tocco. 

Monastero di Montevergine, 
per 2 esemplari. 

Monastero delle Carmelitane 
di Avellino. 

Monlieri avvocato Francesco 
Maria. Avellino. 

Mootuori avvocato Niccoia. 

Idem. 

Musis (de) Michele, s. Ao- 
V gelo all' Esca. 

N 

Napoli (de) Carlo Maria. 

Valle di Avellino. 

Napolitano monsignor Luigi 
vescovo di Laccdonia. 

Napolitano sacerdote Niccoia. 

Avellino. 

Nardovino canonico primice- 
rio Marciano. Frigento. 

0 

Oresti conte Luigi. Roma. 

UUaviani s.>cerduie Mudesti- 
no. Avellino. 

Ugnibene cav. Luigi. Firenze. 

P 

Padiglione Alessandro. Fo- 
rino. 

Pappone canonico primicerio 
Andrea. Apice. 

Parascandolo sacerdote Luigi, 
professore del liceo arcivescovi- 
le. Napoli. 


Pascucci canonico Adelfo. 

Frigento. 

Pascucci canonico Raffaele. 

Pietra de’ Fusi. 
Pascucci Antonio. Idem. 
Pellecchia sacerdote Nunzio. 

Avellino. 

Pellecchia sacerdote Raffaele. 

Idem. 

Perrelli Domenico. 

Ruonalbergo. 
Pellegrino Ciriaco. Avellino. 
Penta Giovanni. Fontaoarosa. 
Petrilli Francesco. Trevico. 
Picone arciprete Giuseppe. 

s. Potito. 

Piemonte sacerdote Giuseppe. 

Avellino. 

Pisapia arciprete Vincenzo 
Gesualdo. 
Piscopo avvocato Domenico. 

Avellino. 

Preziosi sacerdote Dionigi. 

Idem. 

■ Preziosi parroco Mario. Id. 
Preziosi Agostino. Peata. 

Priori reverendissimo fra Gi- 
rolamo , generale dc'Carmelitani 
calzati. Roma. 

Procaccini Marianna. Citta 
s. Angi'lo. 
ProQlop.Vcnieslaodellc Scuo- 
le Pi- . rettore del reai Collegio 
di Avellino. 

Q 

Quadrar! sacerdote Giustino , 
regio professore. Napoli. 

Quaranta commendatore B'T- 
nardo, regio professore. linn. 
Quinzio eav. Sergio- Roma. 

R 

Baimondi Attanasio. Ma- 
Docalzati. 
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Bainicci canonico Antonio. 

Avellino. 

Ranucci canonico Saverio. 

Idem. 

Renzis (de) Pietro. Paterno. 
Bigione sacerdote Nicodenio. 

Avellino. 

Rizzo arciprete Gaetano. 

Montefredano. 
Roca architetto Federigo. A- 
vellino. 

Roca Carlo. Idem. 

Rocco Giovan Battista. 

s. Martino V.C. 
Bossi avvocato Francesco. 

Avellino. 

Rossi Generoso. Idem. 

Rubillo sacerdote Alfonso. 

Idem. 

S 

Salomone monsignor A ntonio, 
vescovo di Mazzera. 

Salzarulo arciprete Luigi. 

Lioni. 

Scalerà Camillo. Fontana* 

rosa. 

Sannicola cav. Giovanni. 

Venafro. 

Santoli Giovanni. Taurasi. 
Seminario di Avellino. 
Seminario di Lacedonia. 
Seminario di Nusco. 
Seminario di Manfredonia. 
Scaierd Pasquale.Fontanarosa. 
Sapia Ottavio. Avellino. 
Sclierillo Saverio. Lapio. 
Sepu dullur Qsico RalTdele. 

s. Angelo de' Lombardi. 
Sossa Federico. Alripalda. 
Siniunelli Allobello. Avcliinn. 
Silva (de) sacerdote Gaetano. 

Idem. 

Simeone sacerdote Stanislao. 

Avellino. 


Siniscalchi avvocato Giovan- 
ni. Idem. 

Soldi avvocato SeraQno. 

Idem. 

Solimene architetto Alfonso. 

Idem. 

Solimene Camillo. Idem. 
Solimene avvocato Catello. 

Idem. 

Solimene Michelangelo. Id. 
Spagnuoto sacerdote Ciriaco. 

Idem. 

Speranza Errico. Idem. 
Speranza architetto Giosnò. 

Idem. 

Stanchi sacerdote Andrea. 

Gesualdo. 

Stanco abate Luigi. Sturno. 
Stoduti cav.Alessio. Trapani. 

T 

Tagliatatela monsignor Yin- 
cenzo, arcivescovo di Manfredo- 
nia, per 12 esemplari. 

Tango Vincenzo. Avellino. 
Tango architetto Felice. 

Avellino. 

Tanghi Raffaele. Idem. 
Testa canonico penitenziere 
Francesco Saverio. Frigento. 
Testa canonico Niccola. 

Avellino. 

Testa architetto Ferdinando. 

Idem. 

Tocco (di) Cantelmo Stuard 
Francesco, principe di Monte- 
miletto. Napoli. 

Testa canonico Luigi. Idem. 
Testa avvocato Pasquale. Id. 
Tela canonico arciprete Giu- 
seppe. Nusco. 

Tutiraieri canonico Francesco 
Saverio. Avellino. 

Tulimiero parroco Federico. 

Idem. 
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Tuliffliero lacerdote Giinep- 

pe. Idtm. 

D 

Ungaro Cesare. Gallipoli. 

Umili Lorenzo. Napoli. 

V 

Yalente arciprete Pellegrino. 

Bellizzi. 

Talentino sacerdote Onofrio. 
Valle di Avellino. 

Valla cav. Ulrico , segretario 
generale dell' Intendenza di A- 
vellino. 


Vicarila (de) Gitseppe. Avel- 
lino. 

Vicariis (de) Pasquale. Vil- 
lanova. 

Villani abate Vincenzo. 

Gesualdo. 
Villani avvocato Francesco. 

Avellino. 

Verrusio Michele. Monte- 
sarchio. 

Vitale cav. Michele, vice-pre- 
sidente di G. C. Crimiaale. 

Napoli. 

Vitale sacerdote Ottaviano. 

Cesinale. 

Volpe fra Girolamo, priore de’ 
pp. Pisani. Napoli. 
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OPERE PUBBLICATE 


DjkL UTALIt» 


CilVSEPPB KK.AREI.LI 

DI AVELLINU 


1. Canto per la solenne inaugnraaione del Beai Collegio di Principalo Ul- 
teriore, seguita nel 1.° dicembre 1831.— iVapoli, tipograjia dei So6c- 
to, 1832. 

S, Ragguaglio della Gran Festa di ballo seguita nel Beai Teatro Ferdi- 
nando della Città di Avellino la notte de' 20 gennajo 1836 per celebra- 
re la raiistissima nascita di S. A. R. Francesco Maria Leopoldo Prin- 
cipe ereditario delle due Sicilie — Avellino, preuo i aoeii Sandulli e 
Guerriero tipografi dell' Intendenza, 1836. 

3. Ode in morte di Maria Crishna di Savoia Regina del Regno dello 
due Sicilie — Avellino, presto i toeii Sandulli e Guerriero tipografi deU 
r Intendenza, 1836. 

4. Saggio di poesie liriche — Napoli, tipografia della Minerva, 1836. 

5. Elogio funebre dell' Abate Fiufpo Bianco. Letto all' Acradeinia Fiori- 
montana degl' Invogliati di Monteleone nella tornata de' 26 febbrajo 1837. 
— Napoli, tipografia della Sibilla, 1837. 

6. Elegia ad Acadehiam Coseutisam — Abellini, ts tgpis Dominici San- 
dulli et Aoverti Guerriero, 1837. 

7. Elogio funebre di Monsignor Gio. Camillo Rossi Arcivescovo di Dama- 
sco e Consultore del Regno. Letto alla Reale Società Economica del 
Principato Ulteriore nell' adunanza de' 25 gennajo 1838 — Napoli, ti- 
pografia della Sibilla, 1838. 

8. Del Carcere centrale dì Principato Ulteriore, e del modo come miglio- 
rarlo: Discorsa letto al Consìglio Distrettuale di Avellino nelPadunanza 
de’ 7 aprile 1839. Seconda edizieno accresciuta dì annotazioni e di un 
articolo estratto dalia Rivista Napolitana — Avellino, dalla tipografia 
del Genio, 1840. 

9. Discorso in lode dell'Accademia Florimonlana degl’ Invogliati di Mon- 
teleone. Letto nella tornata de’ 16 luglio 1833. — Avellino, dalia Ti- 
pografia di Sandulli e Guerriero, 1840. 

10. Sulla riproduzione de'boschi. Discorso letto al Consiglio Distrettuale 
di Avellino nell'adunanza de' 5 aprile 1840 — Avellino, dalla Itpogra- 
fla del Genio, 1840. 
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11. Intorno alla neoosaitù di oreaenire i danni che contro ì privati si avve- 
rano nel passaggio delle scnede dopo la morte de’ Notai. Discorso letto 
al Consiglio Distrettuale di Avellino nell' adunanza de' 3 aprile 1840 — 
Napoli, dalla tipografia del FUiatre Sebeiio,1840. 

12. Ode in morte di Anna Capiau» nata .Garzano degli antichi Baroni di 
S. Vito e Cenadi — Avellino, dalla tipografia del Genio, 1841. 

13. Sulla influenza che hanno le imagini de' grandi Uomini ad eccitare nel- 
la gioventù studiosa lo stimolo della gloria. Discorso letto al Consiglio 
Distrettuale di Avellino nell’adunanza de' 3 aprile 1838: accompagnato 
da una mozione sulla necessiUi d' inaugurarsi nella sala accademica del 
Reai Collegio del Principato Ulteriore i ritratti di sedici illustri Perso- 
naggi della Provincia. Seconda edizione: accresciuta di annotazioni, e di 
un articolo estratto dalla lìiviila Napolitana— Napoli, dalla tipografia 
di Luigi Banzoli, 1841. 

14. Discorso sulla Tipografia Avellinese — Napoli, po' tipi di Francesco 
Rossi, 1841. 

15. Sulla protezione dagli augusti Borboni accordata alle scienze, alle let- 
tere, alle arti, al commercio ed all’ agricoltura nel Principato Ulteriore. 
Discorso Ietto alla Reale Societi Economica della medesima Provincia 
nell'adunanza generale de’ 30 maggio 1839. — Avellino, tipografia del- 
l'Intendenia, 1841. 

16. Discorso istorico-critico intorno all'origine , vicende e decadimento del- 
r Accademia de’Dopltoii della cittì di Avellino. Letto alla Beale Ac- 
cademia Peloritana di Messina nell’ adunanza de’ 16 giugno 1840. Se- 
conda edizione accresciuta di annotazioni , e di due articoli estratti dalla 
Rivista Napolitana e dall'Omniiw Letterario— Napoli, da lipidi Fran- 
cesco Azzolino, 184Ì. 

il. Elogio funebre di Maria Teresa della Bruna, seguito dalle iscrizioni del- 
l’abate Modestino OUaymi~Napoti,da’lipidi Francesco Azzolino, 184 2. 

18. Onori funebri alia memoria di Amabile Ballerino arcidiacono della cat- 
tedrale di Avellino, venduti dalla Reale Societi Economica del Princi- 
pato Ulteriore — Napoli, dalla tipomafia di Raffaele Pierre, 1843. 

19. Morte e funerali di monsignor Fra Giuseppe Palma de’ Baroni dell’ i- 
sola Fratianni, nobile patrizio Lilibetano, gii priore generale deU’ordine 
Carmelitano, vescovo ai Avellino, prelato domestico di Sua Santità, ed 
assistente al Soglio Pontificio — Avellino, tipografia Sandulli e Guer- 
riero, 1844. 

50. Cenno storico della cattedrale di Avellino e poche cose di quella di 
Frigento, /Eque principaliter gii annessa alla prima, e poi soppressa col 
Concordato del itliB— Avellino, dalla tipografia dell'Intendenza, 1847. 

51. Elogio funebre del Dottor fisico Fabio Ciampo da Frigento. Letto al- 
la Reale Societi Economica del Principato U Iteriore nell’ adunanza de’ 

4 giugno 1847 — Napoli, pe'tipi di Giuseppe Barone, 1847. 

SS. Cenni biografici di Pasquale e Francesco Saverio Flainmia Napo- 
li, dalla tipografia di Giuseppe Barone, 1847. 

53. Memoria storica delle Figlie della Cariti di s. Vincenzo de’ Paoli, e del 
loro arrivo e stabilimento in Avellino, nel novello Ospedale Civile e Mi- 
litare— ATopoli, dalla tipografia di Giuseppe Barone, 1848. 

54. Storia della Cattedra di Avellino e de’ suoi pastori , con brevi notizie 
de’ metropolitani della chiesa di Benevento, seguita dalla Serie Cronolo- 
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gica de’vescoTi di Erigento, e da una esatta descrizione de' luoghi onde 
di presente viene composta la prima — Sapoli, dalla ilamperìa dtl Va- 
glio, i856. ^ 


OPERE INEDITE 

25. Illustrazione di taluni oggetti di antichità esistenti nel Museo dell’au- 
torc in Avellino. 

26. Epistola alla rinomata accademia di Verona . 

27. Discorso in lode della PontiQcia Romana Accademia di Archeologia 

28. Compendio storico del Dritto Romano. * 

29. Istoria civile di Avellino. 

30. Biografia degli uomini illustri della città di Avellino. 



CONSIGLIO GENERALE 


UI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 14 Febbrqfo 1855. 


Vista la domanda del tipografo Francesco Save- 
rio Lanciano, con che ha chiesto di porre a stampa 
]’ opera intitolata: Storia della Cattedra di Avellino, 
o de' suoi Pastori, con brevi notizie de’Metropolita- 
ni di Benevento , del Cavaliere Giuseppe Zigarelli. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Car- 
mine Preziosi. 

Si permette che l' opera indicata si stampi ; però 
non si pub{)lichi senza un secondo permesso, cho non 
si darà, se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuto nel confronto esser l’im- 
pressione uniforme all’originale approvato. 


Il Consultore di Sialo 
Presidente Provvisorio 
Capomazza 

Il Segretario Generale 
Giuseppe Pietbocola 
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